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AL SERENISSIMO e REVERENDIS& 

SIGN. PRINCIPE e CARDINALE V 

FRANCESCO 
MARI A 

DE’ MEDIO I. ^ 

*• ? ■ 0 

. t * - • • ** i 

G// racconta il cafo di certo fanno meffòili 

in frodo • 

% 

CAPITOLO PRIMO. 

* : '• ' • • ; 

• • > 

» • . * * * . 

O Quefto veramente è il enfo Arano 
Ma degno molto di compaflìone , 

Che m’ avvenne alla porta a San Friano. 
Sappiate , Sereni filmo Padrone, 

Che per la voftra generofità. 

Aveva il cuor pien di confolazione. 

Ed ogni volta queft* effetto fa. 

Quando che delle Doppie Voi mi date. 

Le quali io piglio con facilità . 

Or 1* ultime, eh’ i* ebbi molto grate. 

Per ricoprire il melarancio, appunto 
Erano da me fiate deftinatc. 
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Jfc per difeiferarvi quéfto punto, ' 

Volea farmi un veftito , e tanto panno 
Provveder, che a compirlo futte giunto. 

Ma perchè quefti fondachi non hanno 
Se nan pannine care, e che in due di 
V lafciano 1* uomo ignudo , e fe ne vanno ; 

Dì Livorno un amico m’ avvertì , 

Ch’ e’ v’ era un panno buono , e a buon inerbato , 
Io gliene chiefi Un taglio : eì io^ fpedì » 

Ma perchè quà c* è un bando fulminato , 

Che nefluno fi potta riveftife 
Di roba’ buona : fe nò , fa peccato ; 

Jo , che pretefi .a quefto contraddire 
' Col panno foreftier fotto il mantello , 

Di fare il contrabbando prefi ardire. 

E perchè delle fpie qui c’ è il flagello. 

Mercè il credito eh’ hanno ; io fui di botto 
Fermo dallo; ttradier com’ un ribello» 

Mi diffe : Che v’ è egli cotti fotto ? 

C’ è un corno ( rifpos’ io così fra i denti) 

E in quefto mentre egli m’ aitò il cappotto . 
Cafcommi il fiato allot , perdei gli accenti 
A quell’ atto incivile ed importuno , 

* E di cuor mandai rabbie più di venti . 

Volut’ avrei , che in quel di Lionbruno 
Cangiatomi fi futte il ferraiolo, 

Per rendermi invifibile ad ognuno . 

Ovver , che il mio moftaccio di Fagiuolo 
Si mutafle nel tefehio di Medufa , 

Per impietrir quel birro marìuolo . 

Batta . fu trovo il panrio : e niuna fcùfa 
Ammetta fu da’ fitibondi cani , 

Apprettò a’ quali li pietà non ufa . 
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Anziché fefteggiavan quei marrani , 

Ch’ avean', piucchè di bino, aria di boja» 
Quando me lo ftrapparon dalle mani* 

Nè qui ancora terminò la noja , i 

Che volean menarmi in Domo Petri 
A ripofar le malaccorte quoja. 

Allor foggiunfi lor; Miniftri tetri. 

Non è si facile il condurmi , come : * • < - 
Bere un bicchiere di Verdea d’ Arcetri. 

Se la fortuna porfevi le chiome , r 

A pigliar la pannina, a pigliar me. 

Voi fcambiate nel nome e nel cognome* 

Son fervitore d’ un padrone, eh* è 
Fratei di chi vi può far’ impiccare: 

E s’ e’ noi fa, 1’ è tutta fua mercè. 

Quando eh’ e’ mi fentiron favellare 
Con tanto amore e tanta cortefia , 

Prefer compenfo di lafciarmi andare. 
Catturaron però la roba mia , 

Per far di piò, eh’ all’ Arte della Lana 
In grave pena condennato io ila : 
v In pena, che mi vuol parere ftrana,. 

Di venticinque feudi , fe non vale 
Per metà la mia roba , eh’ è in dogana* 

Or voi fentite , Signor Cardinale, . L 

Com’ è ita la cofa: e certamente 
Vi potete fuppor , eh* io 1’ ho per male • 
Perchè , canchero, il perdere il valfente 
Della roba , e pagar danari in chiocca , 
Dii'piace ; e chi lo prova, piy lo fente . 

Ho fatto il mal ; ma quello , che mi tocca 
Non c poco gaftigo : in ciò cadere 
Niun più vedrammi , fin eh’ ho denti in bocca, 
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E pure fi potrebbe riavere 

La roba mia; ed a voi, mìo Signore, 
Batta T. animo folo col volere • 

Fatemi in carità quetto favore , 

£ fe c’ è della legge il detrimento , 

A quella chi la fece è fuperiore. 

In oltre il fallo accufo , e me ne pento ; 

Or fe perdona in fin Dio Benedetto , 

E dona il Paradifo a un pentimento ; 

Voi liete Cardinale, e più coftretto 
Ad imitarlo; onde perdon s’ io chieggo. 
Il panno mi fi renda a un voftro detto. 
Altri, che Voi in quello qui non veggo 
Più al cafo , da cui fol mi s’ efibifce 
Pronto foftegno , quando non mi veggo. 
Se voftr’ Altezza non mi favorifce 
Colla lolita fua mano graziofa , 

Il Fagiuol rinvenuto riappaflfifce. 

Se la roba va in fumo, eli' è una cofa, 

Che certo vuol condurmi a mal partito, 
Cofa per me crudele e dolorofa . 

Penfatc voi , s* io rimarrò ilordito , 

Se converrà dalla palfion , eh’ io Aldi , 

In perdere i quattrini ed il veftito, 

£ pagar dopo venticinque feudi . 
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CAPITOLO li. f 

Al Me de fimo , 

Ringraziandolo della carica ottenuta nella-. 
Curia Ar civefc ovale . 

CAPITOLO II. 

\ 

F inalmente, Signore, io fon forzato 
A raccontarvi , coiti’ eli* è andata , 

Per non parere affatto un malcreato . 

Già voi , che 1* Arcivefcovo m’ ha data 
La confaputa carica , fapete , 

Mentre, voftra mercè, mi fu impetrata. 

Ora che vuo’ tu dir , voi mi direte ? 

Vo’ dir , com’ io volea per favor tale , 

E per quanto a mio prò parlato avete. 

Un complimento far da Cardinale: 

E ficcome la grazia fu babbufca, 

Fufle il ringraziamento madornale . 

Però i' er* ito apporta fralla Crufca, 

Col microfcopio inlìeme e la forchetta. 

Delle parole più gentili in bufea . 

Ambiva a cominciar con qualcofetta 
Di feelto , e faltar fuora con un quinci 
Con un bel guari , o altra voce eletta . 

Ma feci refleffione , che perdinci 

Più vai di belle chiacchiere un buon cuore, 

Che fchiettamente a favellar cominci . 

Però voleva dir , che fervidore 

Io v’ era , ma davvero, ed obbligato; 

£ 1* ubbidirvi mi farebbe onore: 
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Cli’ io v* offeriva Tempre in ogni flato , 

Anche fralle fortune e le di (grazie. 

Me ftelTo, il banco coll’ Attuariato: 

Che v* avrei corrifpofto colle grazie: 

E volendo mandar qualche protefto 
Non v’ avrei fatto fpender le fei crazie : 

Che Te al mio banco venivate, io prefto 
Servito averei voi , fenza riguardo 
Lafciato in aiTo tutto quanto il redo ; 

Che flato non farei pigro , nè tardo , 

Se da voi litigar mai fi volefTe , 

O muovere il Capitolo Odoardo . 

Per voi Tori vendo, molte righe melTe 
Avrei ne’ fogli , e qualch' abbreviatura 
Averei fatto, che vi fi fcorgefle: 

Ne’ verfi non avrei quella largura 
Ufata in mò, eh’ una carrozza a Tei 
Palli fra 1* uno e 1* altro addirittura. 

In Tomaia in guifa tale i fenfi miei 
Voleva efprimer con vigore e lena; 

Ma perchè dunque il mio dover non fei? 
Perchè quefto penderò dopo cena 

Mi venne : e fu quell’ ora , a dirla fchietta , 
Mi diventa più ruvida la vena . ' 

E quando fi dà il cafo , eh’ io mi metta 
Al tavolino, il Tonno cornparifce, 

Mi ferra gli occhi , e dice eh’ egli ha fretta . 
Allora ogni penfiero mi fvanifee: 

E 1’ invenzione dell’ andare a letto , 

Quand’ uno ha Tonno, molto conferifce. 
Contuttociò non perdefi in effetto 
Quclche penfoCG il giorno ; anzi dormendo 
Gira dello il pender per V intelletto . 

' Dormo* 
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CAPITOLO II. 9 

Dormon gli fpirti, ma non tutti, eflcndo 
Che un negozio , che importa , anche ruflando 
Si rumina, e fi parla anche tacendo. 

Vi farà accaduto in Pifa , quando 
Avevate in idea d’ alzarvi in piedi 
A mezza notte, per andar cacciando, 

Di fognar tutta notte , e fchioppi e fpiedi : 

Di gridar parta qua, tè tè. Giordano, 

Ciuffa quel porco là : che non lo vedi ? 

Or parfo vi farà d’ andar pian piano 
Colla ramata, e col frugnolo accefo, 

E pigliar’ un uccello anche con mano . 

Cosi avvenne anch’ a me , che foprapprefo 
Dall’ obbligo, eh’ i’ ho di ringraziarvi. 

Mi pofi a letto: e appena i’ fui diltefo. 

Che mi parea d’ avere ad inchinarvi , 

E di dover perciò mettere infieme 
Quattro parole, per ben cicalarvi. 

Finalmente 1’ alfar , ehe pefa e preme , 

Come fi cava il fugo da un limone , 

Così dalle pupille il fanno fpreme . 

Bifognò lafciar vedovo il faccone, 

E porfi al tavolino, per comporre 
Una ringraziatoria locuzione . 

Pria, eh * all’ opra però la man di porre. 

Di mdTer Febo 1’ artiftenza io cbiefi , 

Che i poeti fcaduti alza e foccorre . 

Pofcia la penna in man fubito prefi , ( 

E per compor quello ringraziamento 
Un po’ di bozza a (tendere intraprefi. 
Quando mi veggio a un tratto avanti , e fento 
Apollo , che gridò con rabbia e furia : 

D’ invocarmi perchè pigli ardimento? 

Ag, 
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Agg’ùgni quella ancora all’ altra ingiuria. 
Che m’hai fatta , lafciando il mio Permeilo 
Per gire a ftabilirti nella Curia? 

Più Febo non chiamar, va e chiama il melTo, 
Che t’ affilia a efeguir gli ordini tuoi : 
Quell’ è il nume, che a te bifogna addio. 
Apollo non ifpira a’ fervi fuoi 

Altro che rime e carmi, e tu al prefente 
Che liti , e che querele altro non vuoi . 

E chi ti pofe mai tal brama in mente , 

Di cangiar' il concèrto de! mio coro 
Col rio clamor di litigiofa gente! 

Allorch’ io ti credea Cigno canoro. 

Ti fcorgerò matricolato Sere 
Abbindolare il proffimo nel Foro? 

Così le dolci rime lufinghiere , 

Che allettano gl’ ingegni , vuoi cangiare 
Di citazioni in formule fevere . 

14 mai cetera , ufata a dilettare , 

Baratterai con cetere fcordate , 

Che più d’ uno faranno taroccare? 

£ $’ a’ tuoi verli venner le brigate , 

Adelfo a- tuoi caratteri fuggire 
Per le Chiefe vedranlì ritirate? 

£ dove faccia avrai di comparire 

Pili delle Mufe al crocchio cnefto , e vago? 
Se mai più ci verrai , lafciale dire . 

Diranno : Ecco tre viene adeflo un mago , 

Che colla verga d’ una fragil penna , 

D’ ipchioftro intinta in nero annullo lago, 
a demi d’ altrui fcrive, ed accenna 
Con mal formate , e peggio intefe note , 

Che fan grattare a molti la cotenna. 


La 



CAPITOLO II, 

la libertà* all* uom togliere ei puote , 
m 1 *^ 1 Certl diavoli caponi , 

Che il fegno della croce non gli fcuote ; 
Anzi fono una razza di demoni f 
Che al peccatore allora ufan clemenza , 

Se gl innocenti fan le confezioni . 
il reo fai va cosi la colcicnza 
Co' fuoi peccati addoflb, e il confedero 
u cl) c ne fuol far la penitenza . 

E di quello tal barbaro lavoro 

N’ è V autore collui , che ardifee altero 
C/gnerli al crine il facro anto alloro. 

Così 1 diran le Mufe, e d=ran vero; 
td io che già ti ferini nel mio ruolo , 

PrJr? 8 p? fa r f A tU ? nome un lcorbio ner0 • 
Potrà Parnafo dar fenz’ un Fagiuolo, 

Che pretende di fare atto civile, 

Per via d* un malcreato sbirracchiuolo, 

E per far ciò; tu ne implorarti umile 

L intercelGon di quel Signore , che 

Di favorirti usò 1* atto gentile . 

Ma in quello fatto egli ha creduto a te. 

Non che mi tiribelli; e tu lo dei 

^Ringraziar sì, ma non chiamar già me. 

Piu bi fogno non hai de’ verfi miei, 

y* * un eora ** vobìt , e llorpiando 

Prifciano , adempì 1’ obbligo, in che fei. 

Ringrazialo è dover; ma però quando 

Me invocherai per nume, credi certo, 

Ch’ io f ar ò conto, che tu mandi un bando, 

Così Apollo mi dille chiaro e aperto; 

E irato mi voltò di Roma il bello, 

E del fuo monte rifalì fuli* erto , 

Oh 
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Oh Signor Cardinal , qui fu il bordello ; 

Ch’ io non feppi più por la penna in carta, 
£ riinafe il Fagiuolo un bel baccello. 

Com’ ho io a far , Signor , s’ egli mi fcarta , 
In ringraziarvi, com’ io fon tenuto? 

Deh fate il fuo favor da me non parta . 

Se per difgrazia e’ vi viene veduto , 

Quando il giorno vi dà nelle fineftre, 

Col farvi un lucidilfimo faluto , 

Le maniere vi prego a ufar più delire , 

Per aggiullar con lui quello fralluono; 

E in quello converrà , eh’ io v' ammaellre * 
Ditegli , come ancor fuo fervo io fono ; 

Ma eh’ ei refletta feriamente, quale 
E’ il mellier del Poeta: è bello e buono. 
Non dico: cd io 1’ ho fatto o bene o male; 
Ma il fuo monte Parnafo alfine ho feorto. 
Che po’ poi e’ non è il monte del Sale : 

Che ad avervi de’ luoghi , un bel diporto 
Vi prova nell’ andarvi la perfona : 

E il rifquoterne i frutti , è un gran conforto 
Melfer Febo ha un bel dire: altra pafeiona 
Non porge a’ fuoi poeti, altro alimento, 

Che bere a ifonne ai fonte d’ Elicona . 

Del redo non v’ è altro fondamento : 

D’ acqua idropico fallì il corpo pieno , 

Tifico il borfellin, voto d’ argento. 

Per tanto fe a far* altro io mi dimeno 
Per guadagnar , che feco inimicizia 
Non voglio far, nè col fuo coro ameno , 
Carica tal non difeonvien , nè vizia: 

E alfin non fono diventato il boja , 

Benché minifìro io fia della Giullizia . 

Mo* 
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Moftrategli , che quedo non dà noja, 

E punto non s’ oppone, che i Curiali 
Stiano talor col plettro in feda e in gioja. 
Non richieggono tanto i Tribunali 
D’ ailìdenza, che non fi porta ancora 
Di Pindo fpafleggiar pe’ bei viali . 

Che non Tempre fi ìcrive, e fi lavorar 
Che tal volta del dì ventitreore 
Sarati d’ Apollo, e della Curia un’ ora • 
Accertatel , che voi , per farmi cuore , 

Di quando in quando mi regalerete. 

Per mantener in me di lui 1* amore. 

E credo certo , Te voi lo farete , 

Oltre il farmi un fervizio dall’ amico, 

Febo con me rappacificherete. 

Perchè io non lo voglio per nemico .* 

Egli è un cervello ardente , e può col raggio 
Scottarmi , e porre in qualche pazzo intrico. 
Maflìme che il lunario dopo Maggio 

Dice, in qued’ anno verrà Giugno e Luglio ì 
Ed egli in quedi mefi ha pi il vantaggio. 
Sicché mi troverei n' un gran garbuglio , 

A redar' arfo giudo in quella guifa , 

Ch’egli fecca ogni fronda, ogni cefpuglio. 
Dunque fate , o Signor, redi decifa 
Queda lite, inoltrando chiaramente, 

Com’ io non ho fua Maedà derifa ; 

Acciò dopo quieta aver la mente 
Vi polla ringraziare, e non più reo 
D’ una malacreanza sì patente, 

Modri almen d' aver vido il Galateo, 


14 PARTE QUARTA. 

Al Medejìmo , 

Adducendogli le caufe , perchè tardi abbia 
compofioil Capitolo comandatogli > /opra 
il giuoco della BaJJetta • 

CAPITOLO III. 

? » 

I O, Signor Cardinal , fon sì confufo. 

Che non ardifco di portare avanti 
Alla voftra prefenza il mio bel rnufo . 

Ho fatto mill’ errori; ma fé i pianti 
Vagliono, e i pentimenti a cancellargli , 

Il perdono fper’ io di tutti quanti . 

E perchè da Te fletto 1’ accufargli 
Addormenta il furor della giuftizia , 

E detta la pietade a condonargli ; 

Ecco, che da me accufo ogni nequizia 
Comm vobit , che fufte da me oftefo , 

Per ignoranza fol , non per malizia . 

In primis ante omnia, non v’ ha refo 
Grazie il Fagiuolo , d’ etter trapiantato 
Dal natio fuol , per lui fecco e fcofcefo • 

Era in Firenze all’ uggia abbacinato, 

Adcflb fa talor mottra e fpalliera , 

Nel terren di Lappeggio trafportato. 

Del favor voftro all’ aura lufinghiera 
Ha ripigliato il verde fcolorito , 

E contato due dì di Primavera . 

Ma perch’ egli era tanto inaridito , 

Dell’ aria e del terreno il nutrimento 
Non gli toglieva 1’ eflere appalto. 
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Voi tal Fagiuoìo a rinvenirne intento , 

Ch’ era condotto mal per troppa arfurà , 

Lo facefte annaffiar da un rio d' argento * 

A quell’ acqua polTente egli natura 
Cangiò in un tratto i e il preziofo fpruzzolfl 
Gli tolfe di feccarfi ogni paura . 

Oh paura terribil, eh’ un minuzzolo 
Lafciato non avria di tormentarmi , 

Se non veniva quello po' di gruzzolo . 

Venga Ovidio Nafone a raccontarmi , 

Che Giòve in pioggia d’ or fi convertfo, 
Quelle carote in van viene a ficcarmi. 

Il Cardinal de* Medici per * . * 

E' il Giove, che fi muta in pioggia d* oro. 4 
E lo tocco con mano , e lo vegg* io . 

E pur di grazia tal con llil canoro 
Non fol non ferirti , ma non ho fiatato . 4 
Oh colpa degna in ver d’ ogni martoro/ 

Ma quello è poco, c’ è V altro peccato. 

Qual è di non aver fatto niente 
Di quel, che voi m’ avete comandato* 

In vece di ubbidirvi prettamente , 

E il capitolo far, che voi dicette, 

Son’ ito a fparto, e a Ilare allegramente# 

Ho voluto veder tutte le felle 

Di San Giovanni in fpecie la primiera. 

Nel qual di nacqui, fe nori lo fapelle; 

De’ barbari e de’ cocchi ogni carriera , 

Frali’ altre la commedia del Calino, 

Alla quale intervenni l’ altra fera: 

E favori di darmi il bollettino 

Quel Signore amorevole e garbato. 

Che diè del capo in terra col tondino * 
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Dico quel gentiluom, eh' ha quel cafato. 

Che chi per forte 1’ ha intorno alla gola , 

Se ne fente il mefehin finch’ egli ha fiato. 

B a dirvi il mio parer n’ una parola : 

Ìli' è un* opera vaga, e bene ornata; 

Ma 1’ autor nondimen non fi confola : 

B con ragion , perchè gliel’ han caftrata 
Sema garbo, e a capriccio: e poi di più 
Colla ftampa gliel' han trasfigurata. 

E il correttor, che deftinato fu, . 

Ancorché fia accademico Crufcajo , 

Con tutto ciò gliel’ ha tirata giù. 

Giungon le feorrezioni al centinaio, 

E vi mancano i verfi intieri intieri: 

Cofe da far fudare un di Gennajo • 

I cantori però fon tutti fieri : 

Se non fufs’ altro il voftro mufichetto 5 
Il qual s’ ode da tutti volentieri. 

Per lui fei lite con un tal loggetto , 

Che diceva, che quand’ ei canta, pare, 

Ch’ abbia giù per la gola un tortelletto. 
Non è vero , gridai ; quello è il cantare: 
Quella è dolcezza di voce matura , 

Colla quale fi vuole immortalare . 

Quella è finezza di canto, è iindura: 

E quando fiede appiè di quel gran pozzo, 
Non fiede prelto e ben fenza paura? 

In cantar 1* arie egli non ha il lìnghiozzo : 

E bench’ ei n’ abbia poche più di tre , 

Si vede eh’ ei non è llretto di gozzo. 
Quando canta : Infegnatemi fe ci è 
Un che fia pazto più di me : fentite 
Non par davvero eh’ e’ parli di fe? 

Con 
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CAPITOLO III- m «7 

Con quelle mie ragioni e chiare e trite • . 

Chetai ben pretto la parte avverfaria. 

La qual recotfi il torto della lite. 

Un’ altro criticò, quando dall’aria 

Quel pozzo a ogni tantin facea partita. 
Quando doveva far gita contraria; 

Ma io gli detti una ragion fquilita : ; 

L’ acqua non vien dal cielo? O bene: quella 
E’ da pozzo una nugola veftita . 

Quando v’ entran poi dentro colla eretta 
Quelle due belle mufiche, di fatto 
Un fece tal’ arguzia mani fetta: 

Chi , per dir eh’ uno è attuto il motto ha tratto 9 : 
Che la Luna nel pozzo ei fa vedere; 

Or vi può far veder due Soli a un tratto . 

Io replicai a quello bel mettere: 

Per cotal concettin, ch’avete efpofto, 
Moftrate certo un pellegrin fapere. 

A quello mio parlar fe’ il vifo tolto 
Ed imbronciato, che tacer lo fei: 

Così mi flette tutta fera accolto • 

Aveva inoltre per compagni miei 

Dietro colui con quella nappa grotta , 

Perciò chiamato Nafo , ed altri Ebrei « 

La bile allora mi fentii commofla , 

Dicendo forte; Oh guà , che gente trilla, 

D’ introdurli quà dentro ebbe la pofla ì 
Ma uno, ch’io conofco fol di villa, 

Mi fe’capace, éhe quelli fignori 
V’entrano a forza di tela batifta . 

O veramente al libro debitori 

Fanno a qualche partita due freghetti. 

Nè ragionan più d’ etter creditori • 

„ B Atal 
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A tal morivo molto cheto fletti 
Reflettendo, eh* io fol parai li mino. 

Ed ebbi il ballettino , e nulla detti . 

Non è che un po' non mi parere Arano 
Di confinar di quà e di là col Ghetto , 

Nella cafa d’ un Principe Criftiano . 

Batta , con quelle chiacchiere ad effetto 
Non ho metti i voftr’ ordini , nè fatto 
Nulla per ubbidirvi , come ho detto . 

Confiderò davvero , s’ io fon matto , 

Quando il conto fec’ io , che voi cantafte , 
Oppur s’ i’ era in qualch’eftafi diftratto. 

forfè, che fl tema voi non mi fpiegafte. 

Tema largo vaftiffimo , eh’ ognuno 
Può dir quanto mai può, non quanto batte; 

Cioè fopra quel giuoco, a cui ciafcuno 
Dovrebbe far , fe ha caro in tempo poco 
, Sbrigare i foldi , c rimaner fenz’ uno . 

Oh quanto mai fopra d’ un sì bel giuoco 
V’ era da amplificar, v’ era da dire, 

Per quanti concettin v’ era mai loco ! 

’ Si potea dir, che a quello intervenire 
Soglion dimoiti , a guifa di ftudenti. 

Che vanno la lezione per udire. 

E il precettore, per tenerli attenti , 

Piglia un libro, di cui credo l’autore 
Sia ’lDiavol, nè può eflere altrimenti ; 

Perchè appena eh’ e’ s’ apre , un tale orrore 
Prova chi vede fol la prima faccia , 

Che gli comincia a palpitare il cuore. 

Segue a lC2rtabellare , e fa boccaccia 

Anche il maeftra, e con ceffo arrabbiato 
Mottra, chela lezione anch’a lui fpiaccia. 

Sem- 
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CAPITOLO III, 19 

Sempre qualche (colare è difperato: '*• - 
E tutti a quelle carte di magia , 

Occhiacci , e gefli fan da fpiritato . 

Altri, come (e futfe in agonia. 

Si raccomanda 1’ anima , ed intanto 
Il Diavolo i quattrin (ì porta via. 

Chi sbalordito fe ne va in un canto, 

E perde il guflo a definare e a cena , 

E (i rabbuffa fquallido nel manto . 

Quindi facendo il bau , fen viene in fcena , 

E paleggiando va tacito, e cheto , 

Fa follalo d’altrui la propria pena. 

Altri (ì (lerce, altri fi tira addrefo; 

Chi le mani ambedue fi dà nel grugno» 

Chi fa il moftaccio macilente e vieto. 

Chi fopra il tavolin perquote il pugno : 

Chi trema, e batte i denti intirizzito. 

Come fufle Dicembre, e fiam di Giugno. 

Chi (ì mangia la man, fi morde il dito: 

Chi i Santi invoca , chi chiama i Demoni : 

Chi fi rimette in Dio, come un romito. 

Ed io ho villo uno fcolar de’ buoni , 

Che adopra il microfcopio , per badare 
Con maggiore attenzione alle lezioni . 

E perch’ egli non può capacitare 
Que* tanti gerogli fichi e figure, 

Che vengono ai fuo genio a contraffare ; 

Sta cheto, e guarda quelle carte, e pure 
Più dell’occhiale gliela fan vedere: 

E quanto più il chiarifeon, fono ofeufe . 

Altri piagne, altri penfa, e chi federe 
Non può, nè ritto dar, nè far partenza: 

Chi (otto voce intuona il Miffrere . 

£ x Chi 
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Chi fa Pefame della colcienza , 

Con un atto di tanta contrizione , 

Che della cofellìun potria far fenza . 

Chi efclama : E eh’ ho io fatto alle perfone ? 

Chi profferifee con parlar modello 
Cofe fpet tanti alla generazione . 

Chi perde il fonno, e llaria Tempre dello.* 

Chi in una cofa, e eh» nell’altra feorda ; 

In fomma ciafcheduno efee di fello. 

Scorfo eh’ è tutto il libro, ognun fi feorda 
Di quanto aveva intefo ; e immantinente 
Si fa memoria labile e balorda . 

Si rilegge daccapo attentamente, ^ 

Ed in. vece di nulla a far qualcofa , 

S’ impara di qualcofa a far niente . 

O fcuola llravagante , e dolorofa , 

Dove nulla di buon v* è che s’ impari, 

E pure ogni lezione è preziofa . 

Preziofa , che fudor colla e danari , 

E mentre che fi legge, in quell’ illante , 

Or beftemmia il maeltro, or gli fcolari . 

Oh giochetto in ver nobile, e galante. 

Al qual credo, che 1’ anime dannate 
Giuochino nell’ Inferno tutte quante. 

Giuoco buono pel verno , e per la Hate : 

Il Verno fa fudar fenza caldano , 

Ea State alleggerire le brigate. 

Giuoco per villeggiare ottimo e fano , 

Giacché fenza far gita e ftrafelarfi , 

Or fa falire in alto, or mette al piano. 

Credo polfa qual balfamo applicarli 
Agl’idropici, giacché in poco d’ora 
Eor toglie 1’ acqui , e fagli afeiutti ed arfi . 

, * . . Vadano 
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CAPITOLO m, : 

Vadano i legni fanti alla malora 
Colle falfapariglie : il dil'eccante. 

Vero e reale è quello, eh’ io die’ ora. 
Onde tal volta ebbi un umor peccante , 

Che molti giuochin fol per medicina , 

A fanar ogni umidità, ballante. 

Potea dir quello ed altro , e non piccina 
Perciò è. la pena, ch’io ne prova. 'c fono 
Per provarla maggiore domattina . 

Già negli orecchi mi s’ è fìtto il tuono. 
Ch’io ritorni, a Lappegg'O, ed io verrò: 
Voi mi direte: Orsù , che c’è di buono) 
Ed io fon certo che risponderò : 

Niente non ho fatto, Sereniamo: 

E a tal rifpofta allor m’aspetterò. 

Che venga qualche titolo bellilfimo. 

Corri fpondente al merito di noi, 

E vada un po più fu dell’ 111 uft ri (fimo. 

Ed io replicherò, che a quello Voi 
Avete ben ragion, ma che il peccato, 

Ch’ ho fatto, tutto non è mio. po’ poi. 
Perchè s’io fono flato un malcreato 
In non vi ringraziar, nè in ubbidirvi. 
Fatela col deflin , che m’ha ca Arato, 
Caftrato idefl , voglio venire a dirvi, 

Ch’ et non mi ha dato quel cervello intero 9 ’ 
Ch’ e’ mi poteva dar per ben fervirvi , 
Perciò che voi mi perdoniate io fpero: 

Prima , perchè di quello error mi pento ; 

E poi, perchè in me fcorgeli davvero, 

Che il difetto provien dal mancamento • 


%t PARTE QUARTA 

> • • - ' *.'••• 

Al Medejtmo 9 

«.•i * .1 » 

Lo ringrazia, à' efsere fiato al Dramma mufi- 
cale y fatto rapprefentare dal Sereni jfimo 
Gran principe Ferdinando , fuo Nipote y 
nella Villeggiatura deliziofa 
di Fratohno • 

v ^CAPITOLO IV. 

■ '• , 5 4 1 • * 

S ignor , non vi potei jeri palare : 

E bench'io vi vedefiS , nondimeno 
Co’ gli occhi s’ ufa poco cicalare . 

Benché vi fia chi vuol , che gli occhi fieno 
Muti oratori , meflaggicri zitti , 

I quai fi fanno intender n’ un baleno ; 

Ma perlopiù ciò avviene in quegli afflitti 
M'feri amanti , eh’ anno il cuor ferito, 

Ch’ a rimirarli itan 1’ ore confitti . 

E perchè loro il parlar è proibito, 

Dicon coll’ occhio , or b ; eco , or ftralunato 
Ciò , di che veramente hanno appetito . 

Io , è vero, che iono innamorato 
Di voi y e v’ho nel cuor niello di pefo ; 

Ma co’ gli occhi a parlar non ho imparato. 
©Irradichè, per edere poi intefo , 

Quel ch‘ è guardato, è ai necessità , 

Che tenga in chi lo guarda 1’ occhio tefo; 

Perchè altrimenti nulla fi farà, 

Come tra Voi e me accadde appunto, 

Ch'io vi guardava, e v’eri volto in là . 
f < Sicché 
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Sicché cogli occhi , e colla bocca punto 
Non vi parlai ; onde rifolvo adclfo , 

Di favellarvi in fcritto in quello punto • 

E vi ringrazio del favor concedo 
Di farmi ftrafcinare a Pratolino, 

A veder la commedia a voi dappreffo ; 

Che s’avevo a venir col balconcino , . . « 

O fpender n’ un calcilo o n’ un cavallo , 

Ora eh’ io non ho un becco d’ un quattrino ; 
Vi giuro, la commedia fenza fallo 
Si facea fenza me : fe una sì bella 
Feda perder dolevami , il ciel sallo • 

Ma pure io Io 1’ ho veduta , mercè della 
Voftra gran cortelìa , che in muta a fei 
Venni lenza dolor della fcarfella. 

Ebbi in converfazione amici miei, 

E infìn quell' omaccin , ch’è lungo un palTo, 
Un che fcampolo d’ uomo Io direi . 

In lui trafmigrò 1’ alma di GradalTo , 

11 qual fu già del Cardinale 1 polito. 

Come quello è di voi, delizia e fpaflo, 
Paflatojo animato , in cui del folito 
Ufcì natura, e nel qual’ ebbe mano 
Anche il Callotti con un modo infolito , 

Deh di mandarlo non vi paja Urano 
( Or che in far caramogi ù confonde ) 

Al mio Romolin Panfi a Carmign-mo * 

Da quelli cavcranne idee prefonde ; 

Perchè a conliderar tutto Tonino, 

Una gran tefta in piccol corpo afeonde. 

In fomma egli è un garbato figurino , 

Degno d’ efler appefo in un ritratto 
Come a Lappeggio Ha con ilortolino • 

E 4 Co* 
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Con un tal gentil illìmo arfafatto, 

E gli altri amici io giunfi coftalTù : 

E nel teatro ammeflo fui n’ un tratto * 

Ed oflervai , che quando venne fu 
Col Principe -, e con voi la PrincipelTa , 
Di cui inel mondo più gentil non fu ; 

I© nel far riverenza a voi , e ad eira , 

Che m’ eri più vicin , veggio che ella 
Mi guarda, ed a difcorrervi s’ appretta; 
E voi ve la ridette allora quella 

10 la credetti una minchionatura 
Data in mirar la mia perfona bella. 

Nè credei d’ ingannarmi , e una ficura 
Riprova parmi averne , e in confidenza 
A voi la vo’ contare addirittura; 

Sappiate come pria della partenza 
Per Pratolino, cotelta Signora 
Mi fe venire avanti a fua prefenza: 

E fi fece un difcorfo di mezz’ ora 
In propofito del mio bel fuggetto ; 

Ma nulla fi conclufe per allora. 

Di farmi ufcirc fi trattò in effetto 
Della borfa de’ Papi, e in quella entrare 
Dov’è più facil che fi re-iti ^ elètto* 

Ed io, che me ne venni a 'ricordare, 
Sofpettai , eh’ Ella ve Io raccontane; 

Ma pure mi potei anche ingannare. 

E dove troppa prefunzion mi traile 
In creder ciò di me ? Da Altezza mai 

11 difeòrrer non fu di cofe batte . 

L* ver davvero ; ma i’ non et penfai ; 

Ór fate conto non l’aver faputo , 

Ovvero perdonatemi fe errai* 


CAPITOLO IV. 15 

Per dir della commedia , io ver ci ho avuto 
Ogni foddisfazion : abiti , fcene , 

Cantor , mufica , tutto m’ è piaciuto . 

E poi com’ eli’ è cofa > che proviene 
Dal Voftro gran Nipote, ed è approvata 
Dal Tuo buon gufto , è cofa eh’ ha a ftar bene « 
E voftr’ Altezza reità ringraziata , 

Come di fopra ho detto, un’ altra volta , 
Ovvero, per dir meglio, un’altra fiata » 
Dopo finita , infieme fu raccolta 

La camerata , e alla carrozza andammo 
Verfo Firenze a ripigliar la volta • 

E qui con un calettò ci attaccammo , ’ ‘ '* 

Volto al contrario , onde i cavai tirava; ; 

E noi più braccia quelli e lui tirammo . 

Ed in quel mentre un altro n’ arrivava j • * 

Il quale fu stacciato : e chi era drento 
Col vetturin daccordo la fagrava * 

E noi via ce n’ andavam come il vento. 

Colle voltre lei brave nocentine, 

Che fi mangian co’ piedi il pavimento « 

Lodai chi, per fuggir tante rovine, . 

E viene, e fe ne va co’ fuoi pedini. 

Ed ammirai economie sì fine. ; 

Si rifparmian difgrazie , e poi quattrini a 
E* ver, che molti tornano in calcetti, 
Lafciando in Pratolino i caleagnini; 

Ma un tal tributo volentier fi getti , 

Che ferve di più comodo al ritorno^ 

La fcarpa piana , e fa migliori etfetti . 
Oltredichè ben fi confuma un giorno : 

Si va a diporto , ed una bella fefta 
Si vede a ufo, « non fi fpende un corno# 

*9 
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La gita poi non è così mol ita , 

Che non fi polla fare : e l’efercizio 
Fa finaltire , le v’ è roba indigefta. 

Io però mi fon dato a quello vizio , 

Che incommodo mi par l’andare a piede, 

E lo fcanfarlo parmi benefizio . 

L’ andar in cocchio, per quel che fi vede, 

A me non nuoce : e eh’ io ftracco non m’ era 
Punto nè poco pollo farvi fede . 

Giunfi a un ora di notte , e fu jerfera ; 
L’itinerario qui mi par finito, 

E ven’ ho data relazicn lineerà . 

Retta , che io ora mi renda ardito 
A fupplicarvi de’ vottri comandi : 

E quelto fia l’onore il più gradito. 

Ma non occor , che in ciò mi raccomandi. 

Non denno i fervitori i complimenti 
Far co’ padroni , e con padron sì grandi. 

Perciò fenza far più cicalamenti, 

Giacché il mio canto non è quel d’ Orfeo, 

M’ inchino a* voltri rotti veftimenti. 

E come full’ aitar del Giubbileo, 

Riverenti v’ imprimo i baci miei. 

Firenze, quello di di San Matteo 

L'anno mille lecenno vanta fei. 


CAPITOLO V • 

4 I „ 

. *V ; i, , *! • » 

• .* - Al ì/ledefimo 9 • 

Sulla novità fparfa^ che V A» S, Reveren» 
dijjima atidajje a Loreto , V Autore lo 
fupfltca a condurlo /eco • 

. -.ir. i i «:• : • ' i 

• I 

C A P I T O IO V. 

*41». k • • • . • * . *» 

• • . « - 

• . • 4 4 , * » 4 ' 4 » J! ' 

I O ho fentito dire , anzi fi dice. 

Che voi, Signor, volete ire a Loreto: 

E s’ egli è vero , andate pur felice. r. / 
Io però non lo credo, ma fio cheto; 

Perchè fe v* anderete , e’ s’ ha a vedere? 

E il tempo /coprirà quello fegreto • 

Ma dato caso, io vorre’ un. piacere 
O una grazia , come vogliam dire: 

E il farmela confitte nel volere» . i . 
Ed è , che fe a Loreto volet’ ire. 

Mi verrebbe una certa devozione : • . 

Anco a me , di voler con voi venire . 

So, eh’ avete a condur beftic e persone; 

Ora un di più non guafta il carriaggio, 

E non vi crefce fpefa in conclufione. 

Anzi quello farà voftro vantaggio 
Spirituale, e acquifterete affai *: 

A farmi far quello fanto viaggio . 

Io da me certo noi farò giammai: 

E fol vedrò quella fiagra parete, . 

Come in qualche medaglia io rimirai » 

Perchè 
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Perchè a dirla io non ho tante monete. 

Non che d’ andare a quella Santa Cafa, 

Da baciare il manipolo ad un prete. 

Sic t chè non c’ è fperanza altra rimaft,. , v - 
Se non in quella buona contingenza , 

Della qual s’ è quaggiù la fama fpafa.' 

Gli è , eh’ io lo metto a voftr’ Eminenza 
E a vollr’ Altezza , s’ ella non mi mena , 

A fcrupol grave ancor di eofeienza . 

Mi conducefte a far la pancia piena,- - 
E a Ilare in gaudeamus a Lappeggio: 

Di Carnoval mi conducefte a Siena : 

Per voi andai delie delizie al feggio , ' 

Idejl alle commedie a Pratolino, - . 

E a far tra frondi e fiori lo fpalTeggio. 

Ora conlideratela un tantino ; 

Il corpo ha avuto ogni divertimento? 
Solamente lo fpirito è me/chino. - 
Per fuggir dunque un. tal rimordimento , 
Menatemi a Loreto, e all* alma ancora , 
Fate quello celelle giovamento. - 
Fatelo in carità fenza dimora: : 

Voi , Difcepol di Crilto, or 1* imitate 
In chiamar’ al ben far chi è pigro ognora s 
Ch’ io vi prometto , fe voi comandate 
Sequere me, che qual Matteo anch’ io, 

Seguo in un tratto le voftre pedate. 

Più facil fia lafciare il banco mio, 

Perchè gabelle e dazj io non rifquoto, 

E de’ quattrin non ve n’ è un per... 

Libero d’ ogni affar verrò devoto - 
Con Voi: e mi farà per voi concertò, 

D’ adorar la gran Cafa , e feiorre il voto . 

- ' Ed 
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COITOLO V 

Ed un’ altr* opra pia farete appreflo 
Col condurmi, eh’ io difigannerò 
Il mondo, che di me fi ride adeflo. 
Giacche una volta pur gli moftrerò ,, 

Che fe per 1* accademie , e filile feene 
Da me cofe piacevoli afcoltò; 

Che ancor la ferietà , quando conviene , 

La fo trovar: e non mi fono afeofi 

I mezzi per cercar di far del bene, r 
E fe una volta a viaggiar, mi pofi , - 

E con un Nunzio a fpaflo me n’ andai, 

E là in pnibus mundi mi nafeofi , 

Dove devotamente beftemmiai ; 

E il Nunzio, a gloria ‘della Santa Sede, 
Anch’ ei di me più taroccava affai . 

Or con un Cardinal volgere il piede 

Vorrei colà, dentro a quel luogo fanto,. 
E dell’ emenda mia altrui far fede ; 
Acciò fe il Diavol mai fi deffe il vanto 
D' avermi dato debito del male. 

Abbia da contrappor bene altrettanto. 

E così fatto il mio bilancio eguale , 

Pofla meno temer di mia falvezza: 

E ciò iìa in voi, o Signor Cardinale. 

Or io fo , che la voftra gentilezza , 

E lo zelo apoftolico , che avete. 

La falute dell’ anime non fprezza . 

Anzi con ogni ardor voi la volete : 

II che vuol dir, che fe a Loreto andate. 
Senza dubbio verun mi condurrete. 

Ed avvertite, che fe non lo fate, 

Che fi dirà, fe per difgrazia andrò, 

A coiiverfar eoli’ anime dannate? 


t arte Quarta. 

Si dirà ; L* alma del Fagiuoli andò 
Non già per Tuo difetto in perdizione; 

Ma ne fu , che a Loreto noi menò , 

Il Cardinal de’ Medici cagione . 

t . '* t ... 

Al Me de fimo , 

ìt quale , col racconto d' una favola , fup - 
plica della continovatione della jua 
^roteatone, 

capitolo vi. 

L * Alta benignità , che in Voi fi feorge , 

O Signor Cardinal , quando favello , 
Gratillìma attenzion Tempre mi porge. 

Or’ io mi piglio ardir cosi bel bello 
Di raccontarvi una certa ftorietta , 

Che al propofito mio quadra a capello. 

Dice, eh’ egli era un tratto una volpetta , 

Ma non di quelle furbe a perfezione , 

E che ladre a’ polla; danno la ftretta ; 

Ma una volpe di quelle baccellone, 

Volpe minchiona, e dall* altre nefande 
Perciò fehemita fenza diferezione. 

Or quella un giorno da una lete grande 
Fu prefa si, eh* avrebbe tracannato 
... E’ inchiollro, il ranno, e fimi li bevande* 

Dopo aver qui e là molto girato , J ' 

Cercando una pozzanghera garbata , 

Q qualche cortefilfiino fofiato; 

Non 
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Non trovò filila d' acqua; e ftrafe T ata 
Con un braccio di lingua fuor di bocca , 

Già fi faceva affatto disperata. 

Alla fin fcorge un pozzo , ed ella tocca; 

Ma per attigner 1’ acqua poi non vede 
Nè fune, nè carrucola, nè brocca. 

0 quello fu il martir , eh’ ogni altro eccede ; 
Veder l’ acqua, aver fete, e non potere 
D’ una gocciola pure elTerne erede. 

Onde la volpe mifera , le sfere 

Guardando , di (Te ; O Giove, chelafsù 
PalTeggi , e fuoli tutti noi vedere. 

Deh guarda me , che non ne pollo più : 

Muojo di fete, e vedo 1’ acqua frefea: 

Oh quanto è chiara mai / velia laggiù. 

Ma che prò , fe avverrà non mi riefea 
Poter bere una volta ? Deh pietà , 

Se pur ven* è , pria che di vita i’ efea. 

Quel Tantalo fpione in non fon già. 

Che de’ fegreti tuoi fe dicerie : 

E tu il punifti in tal conformità • 

Ma quand’ io fuifi quello , tu oggidie 
Hai mutato parer ; mentre fra noi 
Non fai patir, ma fai goder le fp ; e. 

Perchè volpe fon’ io , forfè tu vuoi 
Così trattarmi ; ma quanti volponi 
Sguazzano , e tu ben rimirar gli puoi . 

1 cattivi punir , premiare i buoni , 

Chi è giulto dee : ora perchè me sola 
Gaftighi, e non tant’ altri più bricconi ? 

lo non ti chieggio un mar : tanto non vola 
11 mio delio : ti chieggio un forfo folo / 

Ma Giove non ripofe una parola • 

Alto 


Digitized by Google 


3» PARTE QUARTA 

Allora la mefchina in maggior duolo, 

Ed in fete maggiore ritrovo® , 

Nè più lui pozzo ftar potè a piuolo . 

Più volte, le poteva a ber provo®. 

Poi dilTe ; Giacche fi dee crepare, 

Non fi crepi di fete , e giù butto® • 

Or mentr* ella fi ftava a imbracare , 

E che la fete 1’ era già pallata , 

E già le avanzava acqua da allogare ; 

Un lupo , che da lungi la calcata , 

E il tonfo aveva udito, verfo il pozzo 
Corfe a vedere , che ces* era Hata . 

Alla fponda affaccio® il ceffo rozzo 

Di quel bd cece; e chi è laggiù, gridò. 

50 cta fi trinca, fo eh’ e’ s* empie il gozzo: 
La volpe, che affogava, il fupplicò , 

Che voleffe calarle un po’ di fune , 

Una pertica, un tralcio, o quel eh’ e’ può. 
Che ccrcaffe le ftrade più opportune 
Di trarla fuor: fe nò, morrebbe alleffo. 

Per refto e faldo delle Aie fortune * 

II lupo , eh’ era un villanaccio efpreffo , 

In vece di aiutarla in fimil caso, 

51 melfe a far di colafsù un procelTo. 

DilTe , che non reftava perfuafo , 

Come poteffe ftar quella caduta , 

S’era feguita a polla, ovvero a cafo. 
Domandò , quind’eH’ era fucceduta , 

Se fu di dì o di notte , ed in che luogo , 
Perdi* egli cerro non. 1* àvea veduta . 

Gridò la volpe: © nafoin c. . . e i* affogo; 

Vuo 5 .tu aitarmi , teapo da fallate, 

Afin fenza pietà, beftia da giogo? 

Quello 
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Quello tempo non è di cicalate , 

Ma di tormi di qui: poich’io <ia fuore. 
Dirò come le cole fon paffate . 

Per intendere adunque , o mio Signore , 
Quella mifteriolìilima fcrittura , 

Adelfo sì badatemi di cuore. 

Or vi dichiaro ogni fua parte ofeura : 

In primis quella volpe barbalacchia , 
Quella qui del Fagiuoli è la figura . * 
Egli dice dimolto , e linde e gracchia , . 

Ma non v’ è arte alcuna, non v* è frode , 
Onde il mefehin la vita fua foracchia. 
Arde di fete, ma di ber non gode : 

Rufcel non trova, che con piè d’argento 
Scorra quelle, ch’ei pella, aride prode. 
Di bere un pocolin faria contento. 

Sol tanto, che di fete egli non muora; 
Cht quello è un infoffribile tormento . 

Un pozzo ritrovato ha egli ancora; 

Ma quello pozzo è quello del bifogno , 
Dove bere e affogar fegue ad un’ ora . 
Anch’egli grida: Rinfrescarmi agogno; 

Ma qui non c’ è comodità nelfuna, 

L’ acqua da tirar fu nè men per fogno • 
Oh volubile , ingiulla , empia fortuna ! 

Bevon tant’ altri feimoniti a jofa , 

E d’ un forfo mia bocca Ha digiuna . 

Io non vo bere a ufo, ma qualcofa 
Farò per guadagnarlo , acciò 1’ arfione 
Una volta mi lafci trovar pofa . 

Ma non 1’ afcoltan bellie , nè perfone; 
Onde per forza nel bifogno un tuffo 
Ha dato affatto il povero minchione . 

C 
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Di bere in vece » affoga : e chi pel ciuffo 
Lo pigli manca , o chi la man gli dia. 
Tanto eh* egli è per dar 1* ultimo sbruffo. 
Non mancan lupi , no , che vengon via 
Ad affacciarli a rimirar Tuoi guai , 

Con dir; Che fa laggiù VoGgnoria? 

Com* effer puote , c come accadde mai , 

Ch’ ella cadeffe in quello fondo ? oibò » 

Non è dover, la compatifco affai. 

Ed egli efclama ; Ajuto ; io vel dirò , 

Come ne farò fuori : ora , eh* i’ annego , 
Non ho tempo di dir nè sì nè nò . 

Di foccorfo vi fupplico, e vi prego; 

Ma que’ lupi inumani et indifereti 
Non lì mutan del fuo villan fulfiego. 

Or quello è il fenfo miilico , i fegreti 
Miflerj ecco fvelati : ecco gli arcani , 

Ch’ cran fotto tal buccia afeolì e cheti. 
Signor, Voi, che di ftendere le mani 
Vi degnafte altre volte a follevarmi, 

E da cadute c precipizi Urani 
Adeffo , che io Ho per affogarmi , 

Voi con un atto fol di volontà 
Potete fare a galla ritornarmi . 

Fatei , eh* io ve ne prego in carità : 

Se nò, di me non refterà veiligio ; 
Affogherò del certo : e il corpo andrà 
A farfi feppellire in San Remigio . 
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Al Me defimo* 

Dopo dcpofla la Porpora » manda all * autore 
dalla Villa di Pratolino un Capitolo con un 
pajliccio , yjaff/p «« Cuoco Pollacco > • 
^d//’ Altezza fu a nuovamente prefi 
al fervtzto « 


CAPITOLO VII. 


D A Voftr’ Altezza, con quel buon particelo. 
Ricevo anneffo ancora il bel Capitolo, 

E mi trovo confufo, e in grand'impiccio. 

Qui degli obblighi miei viepiù il gomitolo 
Si fa maggior; crefcon le voftre grazie, 

E /cerna a me di meritarle il titolo. 

Pur convien , eh’ io rifponda, e vi ringrazie. 
Come vuol la creanza e la giuftizia , 

Di cui chi è privo ha ben due gran difgrazie • 
E prima vi dirò, che per malizia ■ 

Non ferirti , quanto ferirti di Pollonia , 

Ma fol per verità, la qual non vizia. 

E voi ancor, che ciò non è fandonia 
( Se fufte flato a forte in quel paefe) 

Atteftavi fenz’ altra cerimonia . 

Dirti , che v’ era un freddo si feortefe , 

Che faceva morir gli uomin gelati ; 

Quefle non fon malignità , nè offefe. 

C a Dilli, 
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Dirti , eh’ e’ v* eran certi uomin garbati, 

Ch’ al bujo nella Viftola gettavano 
Que’ miferi, eh’ avevano lpogliati : 

Che molti perlopiù s’ imbracavano , 

E cotti , colle fciable e coll’ accette, 

‘Si davan Alila tefta , e fi sfregiavano. 

Ma s’ egli è vero e noto , non a fette , 

Ma a fettemila, perchè a maldicenza. 

Quel eh’ è notoria verità fi mette? 

S’ io dirò per efempio, che in Fiorenza, 

La fiate c’ è un arfiira , eh’ e’ fi muore , 

E il verno ancora non fi refta fenza: 

S’io dirò, eh* e' c’è gente d’ un tenore,' 

C’ ha poca cortefia, di molta fava, 

Ch’ ha il cervel d’oca, e di fomaro il cuore: 
Ch’ e’ c’ è chi annacqua il vino, e poi ne cava 
Più il doppio ancor , che non varrebbe pretto : 
Chi i poverelli ingiuftamente aggrava ; 

Chi il grano ripone , e tienlo ftretto , 

E gode nel veder morir di fame , 

E manco fede ha d’ un Ebreo di Ghetto : 

Che al galantuom , per adempir fue brame , 

Vien ferrata ogni via, tarpata ogni alia, 

E aperta, e dato il volo ad un infame; 

S’ io dirò quelle cofe , & multa, alia 
Screditerò l’alma città de’ Fiori , 

La patria mia, gloria e fplendor d’Italia? 
Diran ma! dunque anche i Predicatori , 

Che biafimano il mondo opra di Dio, 

Dicendo , eh’ è un mondacelo pien d’ errori . 
Ah che 1’ opera è bella, e grande e pio 
E’ chi la fece ; ma 1’ uom viziofo 
Diè nome al mondo ognor d’iniquo e rio. 

Però 
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Però fi fcopra il vizio, u’ flati! afcofo. 

Acciò diloggi , e vada in perdizione 
Colaggiù nell’ abiffo tenebrofo. 

Il dir male del ben farebbe azione 

Affatto indegna; ma il dir mal del male. 

Non è maledicenza, è correzione. 

Così fec’ io là nella capitale '* 

Della Mafovia ; mal del male io dirli , 

Non feci una giacchiata generale. 

E il Re Giovanni udì quanto già feriti!. 

Ed approvollo unitamente anch’ effo : 

Opel Re , che a noftro prò di là partiti! . 
lafciarrdo il proprio regno manimeffo , 

L’oppreffa Fede a riparar da’ guai. 

Con tutti i fuoi forti Pollacchi appreffo . 

Del valore de’ quali ogner parlai. 

Giacche nafeon guerrier pien di baldanza , 

Non prezzan vita, o temon morte mai. 
Celebrai del paefe l’abbondanza, 

La quale in molte cofe è tale e tanta, 

Che di quanto a nei manca , ivi n’avvanza, 
Con un Fiorin fi compra tutta quanta 
Di latte una vitella, oh che piacere! 

La quale arroiìo eli’ è una cofa fpanta . 

Nè la Grafcia ti viene a rivedere, 

O fe tu te la mangi, o te la bea, 

. S’ è bollata , o s’ eli* ha corna a dovere ., 
Ammazzava i Fagian là chi volea: 

E poi fe ne dan qaattro per tre Giuli, 

Nè fulla groppa fcritto v’ è: Galea. 

Quel, che non v’ è , per non parer eh’ i’ aduli/ 
Ma per dir vero , v’ è quello di vizio. 

Che colà non vi fono afin, nè muli. 

C 3 E quà 
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£ quà n’abbiamo a noftro benefizio 
Tal copia, che le cariche fi danno, 

E i pefì a loro di comun fervizio . 

Là i cavalli da muli , ed afin fanno: 

£ ad etti anche da bue di far conviene, 

E pronti al cirro , ed all’ aratro vanno. 
Così del buono ognora io dilli bene , 

Male del mal parlai; eh" era in quel loco, 
A cui ventanni fa voltai le rene. 

Così avrei lodato quello cuoco, 

Se pria l’ aveflì, come or l'ho provato, 

£ dico certo, eh’ e’ non è dappoco; 

Poiché il pafticcio è flato prelibato: 

Non vi fort flati topi, nè civette. 

Nè di quel fomàrin sì delicato . 

Da tutti in cafa dentro Vi fi dette, 

Appena in alto eh’ io levai '1 coperchio , 

Già flando in guardia ognun colle forchette» 
Ne mangiarono tutti di foverchio : 

N’ avanzò non ottante per la fera , 

E tutti uniti ritornammo al cerchio. 

Oh come frolla quella carne eli’ era , 

Com’era buona, t quanto ben condita ! 
Certo che tutti vi fer lieta cera . 

Retto 1’ Altezza voftra reverita 
Da me, dalla conforte, e da’ figliuoli , 

Che bewer tutti a voftra lunga vita. 

Oh buon Pollacco ! il cielo lo confoli , 

E gli faccia far bene i fatti Tuoi , 

Nè mai più torni a’ fuoi gelati poli. 

Penfa quei piatti , che mi dite duoi , 

Ch’ e’ fè cogli accennati ingredienti ! 

Se gli eran buoni , mi rimetto a voi . 

Fin’ 
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Fin* al pafticcio , dove ho metti i denti , 

Dico, che ufato fuwi ogni artifizio: 

D’ altro per or non ho da feiorre accenti. 

Del Cuoco non fi può darne giudizio 
Coll* occhio, coll’ orecchie, ovver eoi tatto, 
Come fuccede d’ ogni altro e/ercizio . 

Ci vuol il guftoi però tratto tratto. 

Per poter dir , che in tutto egli è eccellente 
Mandate or uno, ed or un altro piatto. 

Che cucinato fia diverfamente , 

Or da magro , or da graffo ; acciocch' i’ attcfti 
TaSit , ch ? ei non ha pari veramente . 

Per or circa a' pafticci , come quefti , 

Poffo dir, eh' ei non ha neffuno appreffo. 

Ami addietro mi par, eh* ognun gli retti*. 

S’ ei vai così in utroque t dirò d’ effo 
Le lodi piucchè mai con ftil divino, 

E meglio affai , che non ho fatto adeffo . 

Quanto al ritorno mio di Pratolino, 

Dopoché la commedia fu finita , 

Coll' Ulivier rimedimi in cammino. 

Ogni cavalcatura era allettila , 

La Luna , eh' era piena , ci fè lume , 

E fi rifè beni (fimo la gita. 

L’ Ulivier franco fino al fin del fiume 
La fece a piede , con’ un giovanotto; 

Io però non feguii quello coftume . 

Giugnemmo a Fiefole a ore ventotto. 

Cioè quattro di notte, e andammo a cena, 

E verfo i letti poi fi prefe il trotto . 

Il feder non patì doglia , nè pena ,♦ 

Perchè quand’ egli è faldo, intatto e puro. 

La fella non io guada o lo malmena . 
j , «4 E il 

I • * *' ■ 
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£ il Cibenni non può dir del ficuro , 

Se i cavalli eran brenne: in qucfto fatto 
Fu cieco ? e s’ e* lo dice , egli è fpergiuro • 

E fe non è nè 1* un nè 1* altro, è matto ; 

Perchè il cavai dell’ Ulivieri è graffo 
Più del Cibenni, e a cavalcar più atto • 

Il mio, non dico, era più fecco e laflo, 

E fe i’ non mi reggeva a quella china , 

E quello e io andavamo a Pa trailo . 

Qualcofa aveva quella beftiolina ; 

Ma non vidi il Cibenni , che il pregavo 
Ad ordinargli qualche medicina . 

So, quanto inai nel fuo mefliero è bravo: 
Sempre ha in tafca ganafce e ftinchi e gozzi , 
Fegati e milze, affé gli fono fchiavo • 

Mi confonde 1* udir, che ’1 Radenozzi, 

BadalTe così attento al noftro treno, 

S’ aveam cavalli , camerieri , e mozzi , 

Che vagheggiafle noi a ciel fereno. 

Noi credo, perch’ i* ho già cinquant* anni: 

N’ ha 1* Ulivier più venticinque almeno • 

Io fo , eh’ ei non li piglia quelli affanni ; 

Perchè a guardar chi è ufeito de’ Pupilli , 

La villa par , che allora gli s’ appanni « 

Pure chi può fapere i fuoi gingilli 
Può elfer che natura abbia mutato, 

O che T età gli abbia mutato i grilli. 

Balla nelfun di loro era occupato , 

In oflervar fe un cavalluccio i* aveva, 

E fe con quello agli Otto era citato: 

Se , come 1’ altre volte , io riceveva 
In una delle vollre mute un loco, 

Come per grazia vollra aver foleva. 

Ma 
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Ma il ben di quello mondo dura poco ; 

Però un cavallo in pretto fi procura * 

Il qual per giugner coftafsù fa giuoco. 

£ quand’ io perda quella congiuntura, 

Allor venir* a piede mi vedrete, 

' Se di veder la fella avrò premura . 

Perchè voglion le ftelle e le comete , 

Ch’ al fornàjo viepiù , eh’ al vetturino 
Io debba confegnar le mie monete . 

Onde fe mi olTervate in Pratolino 
Venir’ ad inchinar cotella corte. 

Dite pur , eh* io non ho fpefo un quattrino $ 
Del rello prego, il che mi preme forte, 

V Altezza vollra a rivetìr la fpofa , 

Che di veder mia figlia ebbe la forte , 

E in verità vide una bella cofa; 

Ma io ho da raoftrarlene altre tre, 

Fatte d’ una maniera più curiofa. 

Quel ch* io n’ ho a fare , io non lo lo per me* 
Quattro ragazze a quelli tempi fono _ 

Quattro gran piaghe a un pover* uomo affé; 
Finalmente mi getto, e m’ abbandono 
A* piedi vollri , ad ubbidirvi intento . 

Firenze il giorno terzo dopo il nono, 
Settembre , dieci e mille fettecento . 


Al 
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AL SEREKISS • GRAN, PRIKCIPE 

FERDINANDO 

DI TOSCANA. 

Elenio alle Cacce di tifa, ft frega a nome, 
degli Accademia Acerbi a regalargli 
dt Cacaa tn fare la loro ricrea * 
zione • 

CAPITOLO Vili , 


G LI Aceademlci Aecrbi, quei fuggettì. 

Da quali udifte al bel Poggio a Cajano* 
una mia Commediola , eh' io Ior detti ; 
a dello fono in grado a mano a mano 
Di farn’ un’ altra, qual volendo udire, 

Son pronti a un cenno voftro alto e fovrano. 
Or mi direte voi, che vuo’ tu dire? 

o dir , eh c/lì lavoron notte e giorno. 

Per imparar la parte e riufeire . 
id io, che fon I’ autor vado e ritorno 
Da effì , per fentirgli, e a fare intendere 
Quanto ho voluto dir, fio loro attorno. 

Or voftr Altezza doverà comprendere. 

Che la fatica tutte le perfone 

Suol finalmente afflitte c ftracche rendere . 

Ci 
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Ci vuolé un poco di ricreazione , 

£ difcorroni di farla* e mel’ han detto: 

Ed io approdo tal rifoluzione. 

Di chi provvede il borfellino è ftfetto , 

E voglia pure il ciel eh’ e’ non fi a voto: 
Quella ricreazione ha poco effetto . 

Pertanto a nome loro a farlo noto 

Io vengo a Voftr’ Altezza, acciocché ella 
A quello concorrere col fuo voto . 

Cotelle caccie farien pur la bella 

Congiuntura: ogni cofa farà il cafo. 

Per empier la pignatta e la fcodella . 

Signor' , voi rellerete perfuafo « 

Ch" io dico il Vero , e ancor non dico male : 
Scafate s* io vi vengo a dar di nafo . 

So che la bontà vollra non è, quale 
Ufa ne’ più, che all' opere non regge. 

Sol di parole effendo liberale. 

La vollra compatifce , ama , e protegge , 

Dona , eh' è quel eh’ i’ ftirno , ed ha nel fare 
Le grazie un ufo tal , che in lei par legge • 

Oltredichè coftoro a contentare , 

Anche ogni bagattella farà buona, 

E ballerà gli acerbi a maturare . 

E’ di quell’ Accademia ogni perfona 
Discreta , e non pretende cofe grandi ; 

Ma fempre d’ umiltà parla e ragiona. 

Però quando un cignal lor non fi mandi , 

O caprio, o daino, o un bel cervo fronzuto , 
Che pur lo piglieran , s* ella comandi ; 

Tanto loro farà di grand’ ajuto 

L’ aver de* piccioli animai col becco , 

Cullo avendo di vivere a minuto. 

A 
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A nome loro a’ piedi voftri or’ ecco , 

Ch’ io pongo il memoriale, e ancor me ftelTo 
„ Or fate voi, eh’ e’ non reftino in secco: 
Perche in tal cafo mi verranno apprefio, 

E mi diranno , eh’ io ne fon cagione, 

Che c 5 n P lù garbo non mi fono efprelfo : 

Ch io fono un certo ambafeiador minchione. 
Che non feppi cfpor bene il Jor delio: 

Andrà in malora la ricreazione , 

Staremo a denti fecchi ed elE ed io , 

Al Me de fimo • 

'Ringraziandolo della Caccia mandata • 

CAPITOLO IX. 


R ^graziar Voftr’ Altezza a pancia piena, 

, ^ ^ Ir ^ a fchietta non mi riufeì. 

Coiti’ i’ aveva penfato dopo cena. 

Volea farlo, perdi’ era Martedì, / 

E per inoltrar maggior prontezza ; ma 
La mia Mufa ha indugiato a Giovedì . 

1 ertanto adelfo vi ringrazierà, 

Ch' è un po’ più fcarza; eflendo Hata grulla. 
Perchè bevve, e llrippò lenza pietà: 

Onde finora non concluie nulla : 

Or , eh’ ha rimeflb in fello la memoria , 
Ritorna a bomba , ed il cervel le frulla» 

E vi ringrazia della pappatoria , 

La qual mandafle con tale abbondanza. 

Che gli Acerbi ne fecero galloria • 

Quell' 
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Quell' allegrezza è vera , e ogni altra avanza , 
Che viene fenza duol del borfellino , 

Ed è una cofa nobile in foftanza . 

Dalla tavola andare al tavolino 

A fare i conti , oimè / qntft’ è una cofa , 

Ch’ io provo , e non vorrei , fera e mattino. 
E^ certo una faccenda fpaventofa ; 

Ma quando poi fi può mangiar’ a ufo. 

Oh che cofa piacevole e guflofa ! 

Fa gli occhi allegri ogni più niello gufo. 

Ed ogni ferietà vanne in difparte, 

E di viver così neflfun fu ftufo. 

Mi piacerebbe pure il far qneft’ arte , 

E di più piacerebbe anche agli Acerbi, 

E ognun s' obbligherà per la fua parte. 

Se avefte vifto 1’ altra fera, i verbi 
Ognuno confondea cogli articoli , 

E agli antichi aggiugnea nuovi proverbi . 
Ognun metteva fuor fali ridicoli : 

E un’ eloquenza avea di Cicerone , 

Franca, fenza cercar d’ altri amminicoli. 

Sul principio però con attenzione 
Ognuno , e con filenzio se ne flette , 

Finche non riftorò la complefGone. 

Quando le trippe diventaron ftrette, 

•Perch’ eran piene, allor venne la ciarla; 
Ma innanzi non s’ udì nò pure un ette . 

A corpo voto in fomma mal fi parla, 

Non piglian ben la voga le parole , 

La lingua tace fenza rinfrefcarla . 

Se avefte udito dopo : Oh che gran mole 
Di concetti ufcì fuori ! in fin poeta 
ci fe chi io profa favellar non fuolc . 

Anda- 
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Andaro in giro a far la inenfa lieta 
Ta zze e bicchieri : e Voftr’ Altezza fa 
Di tutti quanti i brinditi la meta. 

Tanta falute v' augurar, che più 
Non ne porete voi certo bramare , 

Se voi vivefte da mill* anni in sù. 

Sereni (timo, in fomma quel donare 
Rende la gente grata, amica, amante. 

Ed un ti fa così quali adorare • 

Quello aggiungnete in voi , che per le tante 
Voftre gran doti fol liete adorabile. 

Gentil, benigno, affabile e galante; 

Unite, dico, quell' altro pregiabile ’ 

Raro attributo d’ efler generofo , 

Quello v’ accrefce ftima, e amor notabile. 

Che quell' ctier difcreto ed amorofo. 

Senza dar nulla, non fa tanto fpicco, 

Nè tanto ciafcun rende olTequiofo, 

Pertanto voi di sì bel pregio ricco , 

Oltre di quei, che avete unitamente, 

Anch* io d’ amare , e venerar mi picco • 

Onde adocchiato un bicchieron parente 
D’ un bigongiuolo, in lui pronta la mano 
Rivolti ardito, e l'impugnai valente. 

Lo colmi, difsi , quel Montepulciano, 

Che d' ogni vino è il Re ; tofto fu pieno , 

Io m’alzo in piede, e chino il capo al piano; 
Quindi gridai : A Voi FERNANDO il Ceno , 

Di tante grazie fue ricolmi il cielo. 

Al par di quante ftelle ei va fereno • 

Sempre lieto rilplenda il Dio di Deio 
A' vollri giorni : nè gli ofcuri mai 
Di malefica nube ombra nè velo, 

ta 


Digitizfid by Google 



47 


CAPITOLO IX. 

U opre voftre reali i lor bei rai 

Facciati più note al mondo, acciò le vegga, 
E poi le imiti , fé potrà giammai. 

Salute intera il voftro corpo regga , 

Forza robufta ognor gli dia vigore, 

D’ anni felici lunga età il provegga. 

Sì v* auguro colla bocca , e più col cuore: 
Tutti Viva gridarono: ed i® pretto 
Votai nel gozzo 1* ottimo liquore . 

Che replicato fece un tale effetto 

Non folo in me, ma in tutti gli altri ancora. 
Che bifogno ci fu d* andare a letto . 

La mattina lafciai forger 1* Aurora , 

Ed anche il Sole: e così pinzo e fa zio 
Non.feppi metter pure un verfo fuora . 

Adeffò in nome proprio io vi ringrazio, 

E in nome degli Acerbi: e eh’ io vi'giuri. 
Permettete, c vi dica in breve fpazio. 

Che in fera tal fi potean dir Maturi . 



GLA' 
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AGL ’ ILLUSTRISSIMI SIGHORI 

JA.NNIBALE DELLA CIAJA 

E 

/ 

DOMENICO BUONGUGLIELMI 

COMPAGNI DI BANCO IN VENEZIA. 

fid loro avvi fi del fio viaggio , e del fio 
arrivo in Milano • 

CAPITOLO X, 

C onviene, che alla fin giunto a Milano, 

Io vi dia parte del mio fai vo arrivo, 

E vi faccia a due mani un baciamano . 

CTroppo è l’obbligo, eh’ io mantengo vivo. 

Per 1’ infinite grazie ricevute , 

Le quali in marmo , e non in polve io ferivo. 

£ in darvi nuova della mia falute. 

Non pretendo v* abbiate a rallegrare. 

Nè fare fmorfie , nè increspar la cute . 

Lia bensì , che m’ abbiate a comandare 
Liberamente, come voi dovete; 

1 dite pure, ch’io fon pronto a fare. 

Così qualche po’ d’ anfa mi darete , 

Di feemare il gran pefo, che mi fpalla 
Di tante obbligazion, che voi fapete. 

^ Adun. 
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Adunque preparate pur la balla, 

, Da me a fpettata , de’ comandi voftri , 

Che ad ubbidire sarò Tempre in palla . 

Intanto narrerowi tutti i noftri 
Cali accaduti in quello mio viaggio , 

Che m’ han fatto altro dir , che Paternoftri. 

Partii da voi„ me col carriaggio 
Polì in gondola, per gire a Fucina, 

E -di qui andar per terra a mio vantaggio . 

Come vedefte, era quella mattina 

Una gran nebbia , e di Venezia ufcito. 

Si fec’ ella più folta e fopralfina . 

A’ barcaiuoli allora io dilli ardito: 

E dov’ andiamo ? lo Tappiamo noi ? 

Di già fuppongo ognun di voi perito. 

Col xc caligo , dilfe 1' un de’ duoi , 

Non ghe Te vede , come i orbi andemo 
Per pratega , fior . Che dite voi ? 

Replica’ io : deh ritirate il remo 

Che la m’ importa, o barcaiuolo mio: 

Torniamo addietro, che meglio faremo* , 

Ma quei tiraro avanti .» e così io _ 

Per forza , e gli fentia bollir tra loro : 

Ed io fra me dicea ; M’ aiuti Dio. 

Mentre , che intenti (lavano al lavoro , 

Alla cieca vogando, in capo a un’ ora 
La nebbia aprì alla luce un po’ di foro . 

Subito un barcaiuolo mi rincora , » 

Dicendo, che a Fucina eram vicini, 

E che s’ er’ iti bene infin’ allora. 

AUor parve mill’ anni a’ miei pedini 

Di porli in terra; quando ecco un battello 
Pieno , il credei di Turchi c d* Algerini . 

. -v , D Per*. 
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Perchè accortati , due di lor bel bello 

M’ entraro in barca , un dietro ed un davanti , 
E pofero le man fui mio fardello . 

Iran gli zaffi , quegli uomin galanti , 

Che ranno a reverire i paffeggieri , 

Ed apron le valige a tutti quanti . 

Sono una fpecie de’ noftri ftradieri , 

E fra lor non v’ è altra differenza, _ 

Dal far’ in acqua o in terra i lor meftieri. 

Or quelli il mio baul con diligenza 
Elaminaron si, che buon per loro, 

S’ efaminan cosi la lor cofcieuza • 

Pu cosi temerario un di coftoro, 

Che vifitar mi volle anche il federe: 

Certo non in' afpettai quello lavoro. 

Mi fece rizzar fu , volle vedere , 

Se per di dietro aveva fatto frodo. 

Di che egli potertene godere . 

Con flemma io mi rizzai , ftando fui fodo: 

Ed egli a tergo fatta in van la gita. 

Venne dinanzi coll’ ifteflo modo . 

Per tutto volle por la mano ardita,^ 

Con animo , cred' io , di ritrovarmi 
Qualche forta di roba proibita . 

Ma di nulla potendo querelarmi, 

Cangiò 1’ impertinenza in cortena, ' 

Con dir , che nulla non volea toccarmi* 

Che ripofava in fulla fede mia , 

Quand’ aveva il baule e me frugato 
Con ogni sfrontatezza e villania . 

Di chiedermi la mancia anch’ ebbe nato: 

E perchè nò ( difs’ io ) troppo tenuto 
Sono alle grazie fue , zaffo garbato . 

Vo- 
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Vofignoria ha troppa briga avuto 
Nel favorirmi ; ma pian pian dicea ; 

Anche la mancia eh; becco cornuto? 

Pur gliela diedi , e fi parti la rea 
Truppa birrefea : e di Fucina al Irto 
Una volta approdai , eh’ io noi credea • 

Qui il baul refarcii , che sì gualcito 
M* avevano coloro , e in fedia entrai, 

£ mi trovai di nuòvo a mai partito . 

In terra mi credei finire i guai , 

Che in acqua avea provati ; e pur’ è ver®. 
Peggiori affatto gli ricominciai . 

Di fango e d’ acqua pieno era il fentiero. 

Per le piogge cadute e le cadenti. 

Che di ridirlo vanamente fpero . 

Dirò fol eh’ io temea Tempre a momenti , 

Or di reftar fepolto nella mota, 

Or di trovar nell’ acque i monumenti . 

Tal gita affé mi riufeiva ignota: 

Navicava per terra , ed il cale!To 

Cangiato in barca in mezzo all’ acqua nuota. 

Pare a Padova alfin mi vidi apprelTo , 

E corfi a render grazie a Sant’ Antonio, 

Che falvo d’ arrivar m’ avea conceffo . 

Ma di nuovo però c’ entrò il Demonio, 

Che tn proféguir la via verfo Vicenza 
Mi- fu detto èffer dell’ ifteflo conio . 

Onde ricominciai la penitenza 

Del peffimo cammino, Dio pregando, 

E che mi delfe ajuto , e fofFererfza • 

Così vitnperofamente andando , 

Nel più bello dèi fango il vetturino 
Dille.* Ella feenda ; ed io rifpofi-: Quando ? 

D x Adelfo 
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Adeflb ( ei replicò ) fe fra un tantino 
Non vuole , che nel fango io la ribalti , 

Che ci fon delle buche qui vicino . 

Così conviene, che nel fango io falti 
Fino al ginocchio, e giri come trottola , 
Acciocché in erto affatto io non mi fmalti « 1 
Or quà , or là volgevo la collottola , ^ . 

Per pofar meglio il pie j ma non trovai 
Di neti^o quattro dita di viottola. 

Stivalato di fango rientrai 

Di nuovo in Tedia : e come un mammalucco 
Nel mantello m’ afcofi e rinvoltai . 

Se, come i piedi avea di loto e ftucco, . «. 

D’ argento il petto , e d’ oro aveva il erme 
Io pareva la Statua di Nabucco • 

In tal moda a Vicenza io giunfi al fine: 

Mi ci trattenni un dì , perchè pioveva. 

Ed io cantava le lodi divine . 

Vitto, che il tempo al buon non fi metteva S Li’. 
E a ftar lì troppo, mi venia 1* inedia, 

E che coll’ otte il debito crefceva . 

Olà ( difs’ io ) attacca un po’ la fediat •. -ri 
Se non la fedia , attacca un navicello ; -, . 

Giacché a ftar fermi qui non fi rimedia , 

Così fu fatto: e in quefto vien bel bello . 

L’ ofte col conto, e veggio che alterato 
Egli era troppo; onde difs’- io: Fratello, 
Sapete, che due fere ho digiunato: > 

Oflervp la Quarefima: e m’ avete 
Due colazìon per patti due notato. 

Qui c’ è 1* error , da voi vo’ lo vedete . 4 » 

( Rifpos’.ei ) Signor nò, perch’ io portai 
Tutto quello, che in tavola sapete.. . . 
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Ma io noi volli tor, nè I' affaggiai; 

Replicò ed egli a me : Tqtfo va bene ' * 
Chi vi fé’ mangiar poco , e non affai? 

V’ avevi a mangiar tutto; chi vi' tiene? ’ ' 

Or balla il mio parlar non ebbe loco , 

Le colazioni ebbero a effer cene. ' 

Affé, che ciò mi parve un trillo giuoco: 

Approvo il digiunar: quel, che mi pefa, ' 

E’ Io fpender’ affai per mangiar poco.-' 

Che lì digiuni , si, vuole fa Chiefa , ' ' <’•' 

Ma non con prezzo tal, con tal rigore: 
Attinenza fec’ io con troppa lpefà , 

V è bella , fé m’ è dato il curatore , O 

Perch’ io getto il denar per iftentare , 

E fon un penitente Icialatore. - : 

Credo, che ciò di là m’ abbia a giovare, ‘ * ' 

E che a doppio farò remunerato , 

Mentre eh’ i’ fpelì tanto a digiunare, • 

In quello il vetturin diffe; E’ attaccato, J 

Ma piove. Piove ( rifpofs’ io ) faffate ? 

Non vo* certo più Ilare in queflo lato . 

Fuggir vo’ da collui , che vuol pagate I 

Gli’ lìan le co fé , ove lì pon lo sguardo : 

‘Cane hita, care affai son qui 1* occhiate.* 

Se ftò qui più , non averà riguardo 
A voler , eh’ io gli paghi 1’ olleria , 

Per la fleffa ragion , perch’ io la guardo , 

Va pur là, vetturin , vanne pur vìa. r I 

Il camerier volea la buona mano:' 

Ti' vo* dar’ il malan , che Dio ti dia , 

Da quell’ olle così fuggii lontano. 

Olle, crudel nemico ed efecrandó, 

Che più mi maltrattò del tempo Arano 

D 3 / Giac- 
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Giacché quello all? fin raffrenando 
Si venne , e V . men’ andai verfo Verona , 

Tu not ab boflp protese cantando. 

Ancor trovai la lirada un po’ più buona; 
Sicché alla patria di Catullo giunti, 

Giulio quali cinqu’ ore dopo Nona. 

Qui, da un ipio paefano mi disgiunti. 

Che fin li ni’ avea fatto compagnia. 

Che a farmel* anche le preghiere aggiunfi. 

Ed egli pronto volentier venia ; 

E in vero a viaggiare eram daccordo ; 

Ma non già nel pigliar 1’ ifleffa via : 

Onde ognuno di noi prefe altro bordo ; 

Ei ver Gernfalemme , io verfo Egitto : 

E tornò a piover, s’ io ben mi ricordo . 

Pur rimontai ’n calefTo zitto zitto, 

E via folo foletto men’ andai 

In verfo Brefcia pel cammin più dritto . 

Circa il vitto però ne favellai 
Col vetturino, non volendo affé 
Più difputar con olii, e provar guai. 

Egli gentil rifpofe: Io penfo a me, 

Penfo a due bellie , penferò anch’ a voi , 
Tanto ni* è a quattro , che il penfarc a tre. 

Io legato retlando a’ detti fuoi : 

Trattatemi» gli dilli , con affetto, 

Che voi vedrete quel eh’ io farò poi . 

Da Brefcia giurili a Bergamo: e in effetto 
Vidi, ove nacque il gran Bartolommeo, 

Dal cognome di cui più d’ un vien detto, 

E certo , che il mio llipite feendeo 
Da lui fnz # altro ; e piucchè Fiorentino, 
Bergaraafco nell’ opre il ciel mi feo. 

Or 


Digitized by Google 


CAPITO L O jr; '■ j$ 
Or batta così vuole il mio dettino ? 

Seguitiamo il viaggio: quand’ io fono ri 
Quali alla fin del Veneto confino,’ 

Che il tempo cominciava ad ette r buono. 
Trovo un pedone , il quale mi' $’ accetta , 

E così mi rallegra in dolce tuono: 

Pigliate, padron mio, pur or la polla. 

Perchè nel bofeo qui poco dittante, 1 
Una truppa di ladri v’ è nafeofta . 

Spogliano e ruban tutto al viandante',’ '" r/ 

£ P ammazzano ancora , bifognando : 

Non gli fanno poi altro del tettante . 

Ho intelo ( rifpos’ io ) mi raccomando 
A voi , e vi ringrazio dell’ avvitò 
Grato, come v’ andrete immaginando." - ■** 
Or con quefto feiroppo all’ improvvifo , ■ n 

Il quale in corpo mi cacciò cottui , 
Conlìderate s* io reftai conquifo. 

Quand’ ecco dilungato non mi fui ‘ 
i Cento braccia , che a crelcermi paura , 
Veggio armati di fchioppo ufeir fuor dui . 
Orsù, difs’ io , n* abbiam dato in frittura: 

Ecco gli amici, fiamo nel cimento : 

Ora m’ afpetto la' buona ventura . 

Vengon verfo di me, e dirgli Tento: 

Alto là, vetturin: Signor, niente 
Da dazio porta nel baul qui drento > 

Subito a quefto ferenai la mente , 

E riconobbi a que’ foavi accenti , 

Ch’ erti non eran ladri veramente $ 

Ma certi , che gli chiaman quelle genti , 

Dazieri , cioè a dir , terreftri zaffi , 

Di quegli zaffi acquatici parenti. 

D 4 B 
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E benché al grifo averter certi baffi, -,o 

Che mi parcan punti interrogativi. 

Se non voleffim dire oncini e graffi. 

Benché fulTer di garbo e grazia privi , 

Pqre a fronte di quel , eh’ io m’ afpettava 9 
Mi parvero due angioli, due divi. 

Come nujni del ciel gli venerava ; 

Oh cari sbirri ! ahi villa ! ahi conofcenza ! 

In effi tutto quanto io mi beava. 

E in verità fenz’ altra diligenza ,• , 

Al mio- rifpondere : Qui nulla ei ho io , 

Mi fecero una bella riverenza . 

Mi lafciarono andar pel fatto mio, I 

Chiefero un po' di cortelìa , la diedi 
Arcivplentieriffimo per . . > • 

In Milano alla fine io poli i piedi 
Con tanto gufto , eh’ c' non mi par vero , 
Ove ho deporto i viatori arredi . 

Ho trovato il Signor Cavalier Piero , 

Per cagion del qual feci partita ; 

E 1* ho trovato , eh’ egli è l'ano e intero . 

In vèr mia gentilezza fu compita , 

Che per dare il buon giorno ad un amico, 
Trecentottenta miglia fei di gita . 

Quello per vanagloria già non dico; 

Ma per moftrare a chi non me lo crede. 

Che della cortelìa non fon nemico . 

Il detto Cavalier, che meco fiede ; 

Qui al tavolino, ora vi reverifee: 

E i’ ve ne fo autentica una fede . 

Milano poi mi piace, e mi aggradifee, 

Più di cotefto veltro laberinto, 

Dove il Signor Domenico gioifee* 


Dfgitized by Google 




57 


' CJP1TOLO X . 

E gode tanto a flarvi, che dipinto 
Nemmeno ritornar vuol a Firenze: 

Codi vuol’ egli ftar vivo ed eftinto. 

Or balla, .quelle fon le differenze 

De’ gulli: il difputarne è uno fpropolito : 

Chi ha gitilo al puzzo, e chi alle quinteffenze* 
Ma tornando al primier nollro propolito, 

Son qui , fenza saper dov’ andrò poi : 

Giacché il futuro è apprefs’ a Dio 'n depofito. 
Del refto comandatemi ambeduoi : 

Comandatem’ inlieme, uno alla volta, 

Speffo, mai, molto, poco, fate voi. 

Per ubbidirvi, llarò qui alla colta; 

Salutatemi il veltro Davanzali , 

Che in vero è una perfona dilìnvolta. 

S4 di cotelle putte dagli aguati 
. . Schermirli : e ride lotto le bafette 
Di quelli, che vi reltano impianati. 

Se la paffa con motti e barfellette. 

Cosi le incanta : e forfè è il pili gradito , 

Di chi vi fpende i trajeri e le gazzette. 

; Inchino ancora quel Signor contrito, 
r Che folo di morir parca contento. 

Perchè il fole Fiammingo era fparito. 

Ditemi fe gli reca più tormento , 

O, quel fuo barba , che gli è morto a Pi fa-, 

O quella, barba , che gli nafce al mento. 

Del refto Hate allegramente , in guifa 
Che non v* affalti la malinconia , * 

Ma che crepiate fempre dalle rifa . 

Un faluto anche a Nena , uno a Lucia , 
s. Un altro al fignor cuoco : e finalmente 
La qafa tutta falutata fia 
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Se di Milano nelfun vuol niente 
Lo fervirò ; de niovo ve faluo , 

Cari vecchietti , e fteme alegramente, 
Magnando la panada e ’l paninbuo. 


A SUA ECCELLENZA , IL SIGNORE 

D. GIO: BENEDETTO 

BORROMEO 

CONTE D’ ARONA. 

* » 

Stato compare d' un figliuolo dell * Autore % 

CAPITOLO XI. 


D A poi , eh’ io Zeppi , che Volìr’ Eccellenza 
D’ un mio figlio gradì d’ e/Ter compare, 

E ne mollrò ben gna compiacenza ; 

Io fubito mi mellì ad efortare 
Mia moglie , che penla/fe a partorire , 

E che non fi facelfe minchionare. 

Che ofiervalfe , eh’ i' er’ ito a rinvenire 
Un compar di tal Torta ; onde doveva 
Farli onor quella volta , e riufcire. 

Che una bambina fe però faceva , 

Era un affronto , una malacreanza, 

Ch’ a una donna di garbo difdicera . 

. Ond* 
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Qnd’ ella a tal mio dir mede in follanza 
Il cervello a partito , e rifolvè 
Di rimediare ad una tal mancanza . 

E per far bene, ad indugiar fi diè. 

Dal quattro al venti del corrente mefe , 
Secondo 1’ almanacco eh’ ella fè . 

E quello tempo invero , eh’ ella prefe 
( Che fon giornate fedici di più ) 

Non fono fiate malamente fpefe ; 

Perchè la fera di quel dì , che fu 
Domenica , allorché full’ afinino 
Trionfante in Sionne entrò Gesù , 

All’ ore ventiquattro ella un bambino 
Diede alla luce , cioè partorì 
Un figlio mafehio, o vogliam dir tofino* 
Subito parto tal fi riferì 

Al Signor Prefidente , deputato 
Vicecompar da voi da molti dì : 

Il quale cortefi/fimo e garbato, 

3 eri nel Tempio di San Giambatifta 
Venne, dove il fanciul fu battezzato. 

E perchè tutto vi vo’ porre in villa , 

Gli ho del voftro San Carlo.il nome pollo, 
Che de’ gran Santi ila fra’ primi in lillà . 
E ciò feci , perchè nel farmi accollo, 

E che devote le pupille affidi 
Nella cada prezìofa , ov’ è riporto; 

Allora nella mente io mi prefitti , 

Che fe i’ aveva altro mafehio , a lui donarlo 
Voleva : e in cofcienza gliene dilli , 

E gliel’ ho mantenuto : e nome Carlo 
- Gli poli , il qual baftante era in effetto , 
Ma pur volli col voftro accompagnarlo . • 

• • • * * “ “ T* 
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5' ben- vero , che qui mi fon riftrètto, 

U ho prefo mezzo, non toccai Giovanni , 
Feci lol capitai di Benedetto . , 

Cosi mi par da tutti quanti i danni , 

D’ aver meffò in lìcuro il mio figliuolo. 

Di vita fua per tutti quanti gli anni . 

Carlo il protegga dì lafsù dal Polo ; 

E Benedetto quaggiù in terra il miri? 

Oh che aifortunati filmo Fagiuolo , 

Allegro poppi pur , lieto relpiri , 

Nè pianga mai per teina, chela forte, 
Contra di 'lui f iftabil ruota giri, 
jjd oh per lui "quali più fide fcort? , 

. Se un Borromeo proteggerallo in vita: 

Se un altro alfifterallo m vita c ip morte? . 
Qosì fperanza me n? dà compita 
La fantità dell’ uno , e la clemenza 
Dell’ altro pure a fpcrar sì m’ invita, 

Quello ragguaglio mi parea d’ eflenza ; 

Ora mi reità fino al fuol chinato , 

Ch’ io renda grazie a Voftr’ Eccellenza ; 

La qual in’ ha fatto un favor sì pregiato, 

Per cui men vò. così gonfio ed altero , 

Ch’ i’ ho paura , eh’ e’ pop Ila peccato . 

Lia quando eh’ io discorro col penfiero. 

Che non 1’ ho meritato j allor la noftra 
Superbia feerpa, e fe ne và davvero. 

Pur fia mio vanto , che la bontà vqftra 
Me n* ha fatto capace: e il mertq, eh* io 
Non ho, eli’ io 1* abbia , ella ad altrui dimoftra,^ 
Adunque diventò merito mio 

La voftra gentilezza : e quella in me 
Tutto quel pregio , eh’ io non ebbi , unio . 

Come 
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Come fa il Sol, che fenza ror da fe 
Parte alcuna di lucè, la difpenfd* f ' 
Benigno e liberal , dove non è . 

Ma in van la Mufa mià pretende e penfd 
Deferì ver quanto ella non fa capire, 

E’ (in farli arguta ella divien melen fa 4 
Oppiir per gloria mia bifogna dire , 

Che otiengo grazie , perchè chi le fa 
Gode d’unir fua voglia al mio delire 4 
Così Voftr’ Eccellenza in verità, 

Senz’ altra reflelfion, che di graziarmi 5 
r l,fuoi favori riti comparie t dà * 

Pertanto a’ piedi voftri con buttarmi 

Non men . che a quelli ancor della ContelTa 
Che quando fui coftà gradì afcoUtarmi : 

È il fuo purgato intendimento anch’ erta 
Abbafsò per lodar riiiei veri] , d’ quali 
Era gran lode la pietade iftefla*' 

Ad ambi faccio reverenze eguali j 
E alla gran Cafa Borromea confeflb* 

Che fempre renderò grazie immortali* 

Balla mia forza debole permeilo 
Altro non è ; da voi graditi lieriò, 

Il mio buon deliderio , e il cuor con elfòj 
Se quello ottengo , io fon felice appieno » 
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« • * 

ALL' ILLUSTRISSIMO SIGNORE 
GRAN PRIORE ■ 

FRA TOMMASO 

DEL BENE 

MAESTRO DI CAMERA DELL* A. R. 
DEL SERENISI COSIMO III GRAN- 
DUCA DI TOSCANA. 

Lo prega a raccomandarlo a S, A» R. per 
ottenere il Magi firato de * Hove > in 
congiuntura del giorno fuo Hata - 
lizto • 

CAPITOLO XII. 

I O fui dal Sereniflimo Padrone, 

Come vedette, o Signor Gran Priore, 

All’ udienza, e l’ebbi in conclusione • 

Ma in ottener la grazia ed il favore , 

Di che lo fupplicai , o qui m’ afpetto , 

Ch’ eli’ abbia a efler bianca, e n’ ho timore* 

E tutto ciò lo cavo dal fuo detto , 

Mentrech’ egli rifpofe brevemente 
,A quanto chicli; Non ve lo prometto* 
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Io rimali fcaciato veramente, 

E fra me dilli allora: Egli è fpiovuto : 
Quefto vuol dir , eh’ i J non avrò niente * 
Ma dopo efaminando per minuto 

Quelle parole, a dirla qui fra noi, 
lo fpero ancora , e di penlier mi muto . 

Non vi prometto , non vuol dir po’ poi 
Io ve la nego ; anzi s’ i’ avelli a dire, 

L’ è una promelfa, ma ch’ha i dubbi Tuoi, 
Se quelli ancora vengono a fvanire , 

La promelTa riman libera e certa : 

E il torgli a Voi potrebbe riufeire . 

Deh, Signor, fate un po’ quella /coperta : 

E al Padron Serenilfimo in buon punto 
Sia vollra bocca in mio favore aperta. 

E acciò fiate informato perlappunto 
Della grazia bramata ; ecco che adelfo 
Io ve n' espongo brevemente il funto • 

Più volte chiefi gli Otto: e vi confelTo 
Ch’ io credo Sua Altezza aver tediato 
A chiedergli e richiedergli sì fpelTo . 

Io però non mi fon punto braccato , 

Nè llraccherommi*, che il bifogno mio 
Non fìnifee , anzi giufto è cominciato. 
Pertanto a quel Signor benigno e pio,' 

Per ufeire degli Otto io venni via, 

E chiefi i Nove col nome di Dio. 

Ma per venir di tal negozio al quia. 

Ci voglion due : uno , fon io , eh’ ho chielto 
Ora non manca fe non ei , che dia . 

Sicché la grazia è mezza fatta ; e quello 
Lo vede ognun, giacché da me non viene: • 
Se Sua Altezza concorre, io già fon lello . 

Ec- 
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Eccola intera^ma qui le mie pene 

Rifiglian: quel Non vi prometto , oimè ! 

In paura grandilfima mi tiene. 

Deh, giacche vien quel giorno, e quello egli è» 
Ch’ei nacque, e viva pur cent’anni ancora. 
Quali io gli bramo, cora’io bramo a me ; 

Allora in verità potrefte , allora 
Dire: Vi raccomando quel Fagiuolo, 

Ch' ebbe quella rifpolta , che l’accora. 

Col graziarlo ufeirebbe egli di duolo : 

Dagli Otto a’ Nove, che c’è poi di più? 

Non v’ è altro alla fin , che un punto folo . 

Egli con quello tornerà un po’ in sù : 

Se nò pres’ ha il pendìo n’ una maniera , 

Ch’ ej precipita a ruotoli all’ ingiù . 

Sia la Nafcita voftra una fua vera 

Refurrezion, perch’egli è in grado tale, 

Ch’ e’ tira minze , e per lui fatt’ è fera . 

Non vogliate vedergli tanfo male, 

. E che il dì lieto veltro Natalizio,. 

Per lui fia di meliizia un funerale . 

Fategli , o gran Signor , quello fervizio , 

Ch’ e’ 1’ avrà caro; e s’ e’ non lo credelfe. 
Giurate tati* crucc a precipizio . 

Dite così, non le parole iilelTe, 

Ma dite a voltro modo, e dite, come 
Va detto per mio utile, e interefie . 

So , che direte bene: ed il cognome 

, Voltro, fe la memoria vi tradito. 

Sempre DEL BEN ricorderavvi il nome. 

E fe TOMMASO liete, e il ciel prefito, 

Che così non a cafo vi chiamalte , 

Ma che il nome coll’ opre in voi s’ unifie 

Io 
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Io vorrei quel d' Aquin che vo’ iroitafter 
Se di lui detto fu : Bene /crivelli : 

Ed io dirò di voi , che ben parla/le. 

Dunque la voftra cortefia s’ appretti 
A favorirmi : e mi vi raccomando,? 

Coin* un eh* affoga , e fo tutti quei getti . 

Già parmi di veder , che il Padron quando 
Udirà voi , lì muova a compattìone , 

E mi dia quelli Nove, eh’ io domando . 

A riverenza di nove perfone, . v. ~ ..i 
A cui mi tocca a dare e pranzo e cena , 

E fei voglion merenda e colazione • 

Se otterrò quello, a rinfrefear la vena, 

AdefTo arida e fecca , io mi preparo: 

Per far venir qualcofa nuova in feena • 

X’ Altezza Sua Reai non ha difearo 
Veder talora qualche coramedina, 

Che punga con dolcezza il vizio amaro . 

Alla Figlia Elettrice Palatina - 

So , eh’ ei le manda : e per mia gran ventura. 
All’ opre mie sì grand’ onor deftina. 

Ch’ è quanto pofTo dir ; giacché la dura 
Sorte non vuol , eh’ io pofTa fare in ciò 
Più generofa e Splendida figura . 

Finalmente dirovvi, che averò 
A Sua Altezza , che dà , e a voi che dite , 
Gratitudine quanta mai fi può. 

L’ obbligazioni mie dirò infinite, 

Chiamando 1’ uno e l’altro il mio foftegno , 
S’ci per me I’ opre, e voi le voci unite . 

Ad ambedue confacrerò 1’ ingegno 
Per ubbidirvi ; ma ben poco è quello , 

Però, per quant’ egli è , folo m’impegno. 

E Che 
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Ch’ a tati’ c due non ferve, io mi protetto s 
Mentre fin or non fu tanto per me : 
Confiderate , fe ce n’ è pel refto . 

Pur non faprei , pigliate quel , che c* è: 

Da un debitor fallito, al tempo mio. 

Chi dovrcbb’ aver trenta , piglia tre . 

Eccomi qui , non me ne vo con Dio , 

Non mi ritiro, e il debito lo moftro: 

Mi dichiaro, che debitor fon* io,- 
Ma a lui fido V affollo, e Servo voftro. 


; * 



t ■ 
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ALL * ILLUSTRISS. SIC. MARCHESE 

ALESSANDRO 


C O P P O L I. 




Pregandolo a fargli ottenere dal Sereniti 
fimo e Reverendi fimo Signor Cardinale 
de ’ Medici la grazia, d* un Ruolo • : 

CAPITOLO XIII. Z . , U 

•••' :< • • • •• 7 

. > > ‘ - * x ■ . . 

H O fentito , che Voftra Signoria 
iHufttilTìma trovili a Lappeggio , 

E che ancora attuali ter vi fia . 

£ quella è la cagion , eh’ io non la veggio . 
In Firenze, evidente contraflegno 
Che in altra parte eli’ ha prefo il puleggio. 
Or con tale occafione a voi ne vegno 
Per un fervizio , o vogliam dir favore , , 

Per parlar un tantin con più contegno. , 
Bifogna , che lappiate , o mio Signore, 

Come cotefio Signor Cardinale , 

Che corta al frefeo fa le lue dimere , . 
Era una volta un Signor liberale , 

Garbate e bravo , perchè Ipeflo dava .* 

Ed io ne potea far fede reale. 

Ex Ades- 
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'Aderto ( il che troppo mi pefa c grava ) • 

£’ quieto , non dà, non guarda in vifo , \ 

E moftra non curar Fagiuol nè fava . 
picchè io fon rimafto affai conquifo , 
v In vedere una tanta differenza: j 

Nè sò chi m’ abbia sì da lui divifo. " 
Sfamino talor la cofcienza : 

Guardo qual’ è quella minchioneria , 

Che di fua grazia m’ abbia refo fenza • 
fcj* ho fatte molte , e fono tuttavia ~ 

Per farne anche dell’ altre; ho fatto quella 
Di pigliar moglie, eh’ è la più, che fia. - 
Ma non ho però fatta una sì bella, 

Per quanto pare a me , la qual comporte , 
Che non mi fìa più dato di rovella . 

Ancor ho fatto rcflelfion, fe a forte 
Ero arricchito; e che per tal ragione. 

Non merita® più favor di corte . 

Ed ancor qui non c’ è grand’ occafìone; 

Perchè non parmi aver crefciuto entrate , 

Se in erte l’ aver moglie non fi pone: 

O fe fra quelle non fufler contate , 

V aver’ un figlio 1’ anno: ovvero quelle, 

’ Che dai Mezzo per cento mi fon date . 

Del reftante io non fo d’ aver covelle : ' 

Le bandiere del Duomo e di Badia 
Di fventolare anno finito anch’ elle . 

Sicché dov’ è quella ricchezza mia , 

Onde fi polla dir: Vanne in malora; 

Non meriti , che ajuto ti fi dia ? 

E pur contuttociò vo’ dirven’ ora 
Una babbufea ; moiti meli fono , 

Io chicli un Ruolo , il qual’ io chiedo ancora ; 

Confi- 
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Confiderate , che quel Signor buono 
Er* anche a Fifa: or bada, in carità 
Della rifpofta udite il trillo Tuono. 

Ch’ i’ n’ area chiello un altro poco fa ; 

Ma pur eh’ e’ fi vedrebbe e fi farebbe. 

Con quel di più , per mandar’ uno in là . 

Ora chi è quello mai , che crederebbe , 

Che rifpofta fimil da un Signor tale 
Si, potette ottener? e pur la s’ ebbe. 

Ma non la diede lui, fu il Gozzi, il quale 
Non pofe il memorial, non dille nulla: ‘ 

E’ i* mi fidai di lui, oh che animale ! 

M’ ha pafeiuto cosi d’ erba traftulla: 

1 1 enne onne : fi : e no ; vedremo : 

E finalmente anche il negozio è in culla, 
lo dunque ho rifoluto per eftremo 
Rimedio a voi ricorrere , e inviare 
Qpel memorial , che acclufo qui porremo ; 
Acciò voi lo vogliate presentare 
A cotefto Signor benigno e pio. 

Che gli piaccia volermelo firmare. 

£ qui deh contentatevi che io 
Dica, come v* avete a contenere. 

Perchè non vada male il fatto mio. 

Prima bifogna il memoriale avere ^ \ 

In mano , e dire : Il povero Fagiuoli , 

Che non fa più , che via qui fi tenere. 

Per comparirle avanti a chieder Ruoli , 

Ha metto me di mezzo , e m’ ha inviato 
Quello foglio ; però la lo confoli . 

Non viene Spetto , perchè gli è pattato 
Ben fette mefi: e poi eli’ ha Sentito, 

Com' il negozio può efler andato • 

E ? P» 
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Ha più che mai bifogno: ed io 1* ho udita 
Da lui , che non direbbe una bugia 2 
E in ciò gli fpiace non aver mentito. 

So, che in riguardo dì Vofignoria, >• 

Pigliando in man la penna , il firmerà s 
' Però fate quell’ opera sì pia . 

E , come quefta grazia arriverà , 

Ringrazierò , com’ è convenienza , 

Quei che per me 1’ ha chiefla , e chi la fa « 
Vo’ direte , eh’ io piglio confidenza 
Un po’ troppa con voi : che quella pare 
Sfacciataggine, ardire, impertinenza. 

Dite pur tutto quello , che vi pare ; 

Perch’ io rifpondo, come al mio bifogno 
Si dee , e non a me , la colpa dare • 

Di tediarvi però non mi vergogno 
Senza garbo verun , fenza riguardo: 

Nè d* offendervi fo nè men per fogno. 
Perchè in giovare altrui non liete tardo. 

Per natura cortese: e più gentile. 

Siete d’ una ricotta di Lucardo • 

Pertanto a voi in occafion limile 

Ricorro, e reflo in farvi , o mio Padrone 
Riverenza così devota e umile. 

Che quali ha vifo di gcnuflelfione • 


ALL* 
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C A UT O LO XI 7 I , 

ALL' ILLUSTRISSIMO SICHORE 

GIO. BATTISTA 

SANTUCCI 

CANONICO tUCCHESE 

» 

In rifpoft* d' un fuo Capitolo[. 

* V. • ' t 

CAPITOLO XIV. 


M Entr’ io mi flava tutto in un gomitolo 

Raggruppato dal freddo a legger lettere , 
In una trovo un voftro bel Capitolo . 

E cominciai di fubito a reflettere , 

In vederlo compofio in rima sdrucciola) 

Chi era quei, eh’ a ciò fi volle mettere. 
Quefta , difs’ io , non è perfona cucciola ; 
Perchè quel porli in guifa tale a fcrivere$ 

Non è come poppar confetto o fucciola . 
Veggio in fin , che fi viene a fottoferivere 
Volignoria, di cuM’ aver notiiia, 

A gran fortuna me lo debbo aferivere. 

Già del 6ignor Leon 1* alta perizia 

Ammirai negli Enimmi , che in Venezia 1 
Stampati, leggo ognor per mia delizia. 

E 4 Di 
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Di palefarmi voi , qual fe di Svezia 
Forte , la Fama ancor non fece grazia , 

Che ciò contare a me ftimolla inezia 
A foggetti migliori ella non fazia 
Sarà ftata in ridir le voftre glorie; 

Giacch’ era il dirle a me voftra difgrazia. 

Si den lafciar le nobil memorie 

Imprese in alte menti: e in un bel cranio 
U’ fia cervcl da farne degne iftorie. 

Ma io, eh’ ho in tefta un cervellaccio Uranio , 
Più fcarfo a fenno , che di roba povero 
Dall’ arfa Troja non fuggirti Afcanio; 

Quale in erta a voi dar degno ricovero 
Potev’ io mai ? Ah fatto fu benilfimo 
De’ voftri pregj 1’ occultarmi il novero* 

Voi però, che al veder liete piirtìmo 
Per far’ un atto d’ umiltà grandiflGma, 

A farvi noto a me fufte prontirtìmo. 

E con una maniera cortefiflìma 
Fate tutte le parti , che dovrebbero 
Farli dalla mia Mufa fagiuoliflima : 

Giulio le lodi date a me farebbero. 

Da darli a Voi, s’ avefse ella del ferio, 

O del gentil , doti ,- che in voi sì crebbero • 
Ma s’ ella, come il popolo Cimmerio, 

Vive fepolta , come può farli animo, 

A far cognito altrui n’ ogni Emisferio » 

Sicché a parlar non folo io mi difanimo ; 

Ma quel, eh' è peggio, non fo grazie rendere 
Per tant’ onore a voi , Signor magnanimo * 
Quell’ ardir (blamente io mi vo’ prendere , 

Della mia coscienza per ifgravio , 

D* avvertirvi di ciò , che puovvi offendere . 

Prima 
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Prima dirò , che non parrete favio ; 

Poiché , me ritenendo in fimil pregio , 

Fate al voftro buon gufto un forte aggravio* 
Più non diraffi, che fiet* uomo egregio, 

Se mettete un Fagiuolo in tanto credito. 
Come fe fufTe un qualche lauro regio . 

Non conofcete , che a lodarmi dedito , 

Mentre in me non fu mai cofa lodevole . 

Voi mi burlate, infìeme ed io vi fcredito*. 
Quell’ è refleffion ben convenevole , 

Da farli da ambedue, per non incorrere 
In concetto lìniftro e bialìmevole. 

Deh, non vogliate nò, per grazia, correre 
« A minchionare altrui con danno proprio j 
Che voi non troverete a chi ricorrere « 
Oltredichè i’ non ho fatto lo fproprio 
Affatto di me Hello , e corro riuco 
D* infuperbire , c non farebbe improprio* 
Piace 1* efler lodato: e niun sì tifico 

• V’ è , che non ci abbia fenfo anche majufcolo } 
E a rimediar a ciò non giova il fìfico • 

Se leggelte d’ Efopo mai 1* opufcolo , 

Avrete udito , che a quel corvo ignobile 9 

• Tolfe la villa della lode il brufcolo. 

Credè d’ aver di voce un ricco mobile. 

Ed un fringuello o una calandra d’ effere, 

O quell’ uccel, eh’ è nel cantar più nobile* 
Così gracchiando, fi penfava teffere 
Ed inni armoniofi , e dolci cantici , 

Scordato' del formaggio, e del fuo elfere *. 
Le lodi fon forti e polenti mantici : 

E più de’ venti anche ogni vii navilio 
Fanno ingolfar colà ne* mari Atlantici* 

V . ^ an< * 
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Tanto non arfer mai le fiamme in Ilio, 
Quanto gli encomj in certi gonzi ftomachi, 
Che fé ne van balordi in vjfibilio . 

In ciò perdon la forza anche i Clitomachi, 

E non mancano i Crafli miserabili, 

Avvinti ognor da’ lodatori Andromachi ; 

Or’ io come farò , che non ho Aabili 
Di tal virtù, che mai vaglia a refifterc 
Ad accenti sì grati ed ammirabili > 

Nell’ ignoranza mia verrò a pcrfiftere: 

E crederò d’ edere un altro Ovvidio , 

Nè da credenza tal vorrò defifterc . 

Voi mi farete perdere il mitidio, 

Quel poco, o quanto fia , che in me ritrovali* 
Nè tal peccato vi darà faftidio? 
t Vedrà fontina pietà pertanto muovali, 

A non mi lodar più: folo comandimi; 

Che un fervidor novel così ben provali . 
Ovver de’ verli fuoi più fpeflo mandimi ; 

. Perch’ io polTa imparar, s* egli è pollìbile* 
E perciò fare, a Febo raccomandimi. 

Se imparerò , farà certo indicibile 

Maraviglia, o vogliam dire un miracolo. 

Non d’ un santucci , d’ un Santon terribile * 
Oh fe , voitra mercè, vinco ogni oftacolo. 

Io per la grazia ricevuta fubito 
Porterò il voto al voftro tabernacolo. 
Sollevarmi da terra io fpero un cubito. 

Per T allegrezza diventato eftatico , 

E di rendervi grazie allor non dubito • 

Voi fol potete, in Elicona pratico. 

Delle rime col balfamo odorifero , 

All’intelletto mio torre il salvatico. 

Se 


Digitized by 


CJT1TOLO XIV. 7$ 

Se mi (Vegliate voi , mentr’ io fonnifero, 
pali’, ignoranza mia forprefo al folito. 

Di buon’ or Porgerò, come Lucifero: 

B lafciando di ftar mai femprc in giolito* 

• Fama acquiftar potrò, vinta l’accidia: 

E diffondendo a un tratto un lume iifolitoi 
Chi di me fi ridea , morrà d’ invidia . 

Firenze il quindi# ( or fon* 1 eh’ io fpecoli 
Dicembre, un luftro e diciaflettc fecali. 


• * * t 
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ALL’ ILLXJSTRISS. e REV. MOKSTGK. 

L A ZZERÒ 

PALLAVICINO ' 

ARCIVESCOVO DI TEBE , E NUNZIO 
APOSTOLICO ALLA CORTE DI 
TOSCANA . 


CAPITOLO XV. 


A /fOnfignor , mi difpiace al primo ingrefso 
LVX Di dedicarvi la mia fervitù,- 
D’ aver’ a efler così male ammefib • 

Il primo abbordo non può efler più 
Il cafo a provocare il vollro fdegno , 

Per quello , che di me noto vi fu . 

Ora giacch’ i* mi trovo in quello impegno ; 

E* meglio , eh’ io confetti il mio difetto, 

C he forfè di pietà farà più' degno • 

Dell’ Arcivefcovado uno io fon detto; 

Non dico degli Scribi e Farifei ; 

Benché per altro confiniam col Ghetto • 
Addirimpetto ci abbiam tutti Ebrei, 

Onde fi polla equivocar da Noi, 

Per quella vicinanza di Giudei ; 
v LL C* 
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C* & differenza nondimen po’ poi: 

Ora batta , io fon un degli Attuari 
Di quella Curia": e già il fapete Voi. 

E fapret’ anche , che degli onorar) , 

Che da lei fi ritraggono, i due quinti 
Paganfi del Prelato a* Camerari . 

E quefti fon , com’ è dovere , accinti 
A; tormentare i noftri borfellini, 

I cel fan noto in termini fuccinti . 

Di quando* in quando certi polizzini 

Ci danno, come fuole allo fcolare 

II maettro talor dar de’ fantini . 

Però In quefti , eh’ a noi vengonfi a dare 9 
Vi fon figure, che fono argomenti. 

Non già di devozron , di beftemmiarc • 

E' di Santi non fon effe altrimenti. 

Ma di numeri eftratti da un libraccio: 

In fortuna non fon prem j , ma tormenti» 

E in vece di baciar la mano o il braccio 
A chi ci porge quefti bei viglietti. 

Gli fi darebbe un pugno nel moftaccio. 
latta, fenz’ altro dir, noi fiarn coftretti 
A pigliarli, e leggiam quelle porzioni. 

Che di. pagar convien eh’ a ognun s’ afpetti 
E noi paghiamo sì , ma cogli fproni ; 

Perch’ a dirla, il guadagno non trapafla, 

I bifogni , che vengon a ceftoni . 

E io in fpecie, che n’ho una tal mafia. 

Non avanz’ altro alla fin] d’ ogni mefe , 

Che il debito, ch’io faccio colla calla. 

Ed eccovi il mio fallo ormai palefe : 

Ho debito, Signor: e fe a peccato 
Jl non averlo da pagar s’ cftefe; 

Per 
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Per me non c’ è rimedio , io fon dannato j 
Ma non lo credo , perche io non difcerno 
Neffun , che non fia un poco indebitato, 

E farebbe davvero un mal governo 
De poveri per giunta , oltre il patire. 

Dover andar per debito all* Inferno • 

Fin’ alle Stinche il povero fuol’ ire , 

Il ricco no .• ma fe non paga mai , 

Quelli dunque all’ Inferno è quel c’ ha ire. 
Ma i’ non difputo ciò: penfò a miei guai, 

E dico della Cada e della Cuna , 

Ch’ io retto debitore , o poco o affai • 

E di tutto è' cagione la penuria 

De’ negozi, e viepiù de* litiganti, . 

Che a pagare non più corrono a furia , 

E quando fi difcorre de’ contanti , 

Dicon , verrò queft’ altra Settimana , 

La qual, eh’ e’ vengan , fuol finire avanti. 
Finifce la* feconda , e s’allontana 
La lor venuta; e la terza con quelle, 

E la quarta , e la quinta ancora è vana • 

E finalmente mai non dan covelle i 
Sicché bifogna dir , eh’ abbian penfato 
Di far le fettimane di Danielle . t 

Intanto quel, eh’ a Caffa è già impoflato. 

In debito riman dell’ Attuario , 

Che dee pagare , cd ei non è pagato . 

A me fiegue così per ordinario 

Non poche volte; onde fon cofe feure , 
Guadagnar poco, ognor fenza divario. 

Quel poco non rifquoterlo i o fe pure 

Avviene , eh’ a rifquotcre io non dorma , 

E fenza folcii non dia mai feritturej 
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11 guadagno giammai non s’ uniforma 

[ Com’ io dilli] al bifogno, e in confeguenza , 
Ch’ io refti debitor da fé va in forma . 

E’ ver , eh’ è ufata efatta diligenza 

Dal Camarlingo , e fatta vien l’ iftanza , 

Ch’ io paghi; e i’ dico ; Signor sì , pazienza. 
Pagherò ; ma non pago : ed in follanza 
Se il rifeoflo per me non è mai tanto. 

Come pofs'io pagar con quel ch’avanza? 
Pure non vo’ con tal ragion frattanto, 

Ch’ è forte ben, fermar la conclusone. 

Di non voler pagar tanto , nè quanto . 

Vo’ pagar ( Monfignor ) ma compatitone , 

Me 1’ avea 1* Arcivefcovo defunto. 

Me 1’ avrete anche voi con più ragione . 
Perch’ ei devea aver tutto, quello è il sunto; 
Voi poco, che la Camera Apoftolica 
Da Arcivefcov* or fa per l’appunto. 

Il Nunzio liete voi della Cattolica 
Mia madre Chiefa ; ah d’ un fuo figlio il dare 
Fate , che non lo mandi all’ Accattolica • 

Con dilazione fatemi pagare, 

E per efler più certo di rifquotere. 

Poco, e niente ancora fe vi pare. 

E la mia cetra ognor verrò a percuotere , 
Lieto fonando: ed Anfion novello 
Dall’ozio, in cui fon’ or, verrommi a fquotere. 
E fe di Tebe 1’ alte mura quello 
Edificò col fuono ; anch’ io , chi sì , 

Qualche acconcime vi farò di bello. 

Giulio voi fiete di quella città 
L’ Arcivefcovo: e r Arcivefcovado , 

Sallo il ciel s’ è diftrutto , o come Ai . 
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Or fe fonando anch' io fu(Tì in tal grado 
Di rel’arcirlo un po’ , che ciò farebbe , 

Di qualch' util per voi mi perfuado. 

Forfè qualcofa egli vi renderebbe: 

Nulla non credo ne caviate adelTo, 

Che Roma la penfion vi metterebbe. 

Ma quand’ al plettro mio non fìa permeilo 
Di rifar I’ Arcivescovado voftro, 

Di cui del nome fol liete in pofleflo; 
Almeno in breve augurerovvi l’oftro: 

Benché fìa così antico in cafa voftra , 

Quanto il cappuccio a quei, che ftan nelchioftro* 
Sicché meglio faria fol porre in moftra 
Le voltre Angolari eccelfe doti , 

Che fervon di fplendore all’ età noftra . 

Ma qui ancora co’ miei verfi ignoti 
Che penferei di fare ? I voftri pregi 
Meglio di me, fapete Voi far noti . 

Dunque a me ballerà fol eh’ io mi pregi 1 
- D’ aver avuta quella bella forte, 

Ch’ io di voi le mie rime illuftri e fregi • 

V' offro mia fervitude infino a morte: 

E aggradendola Voi, non dirò più. 

Che il Fato in faccia mi ferrò le porte. 

Anzi propizio dirò eh’ ei mi fu. 

Che il ciuffo egli m’ offerfe , e i* non mi fletti 
• A pigliarlo ben prelio ; ei mandò in giù 
Dna PALLA VICINO, ed io le detti: 

E di polla dirò, eh’ io l’ho pigliata ; 

Se il giuoco, che perduto io già credetti. 
Vincerò, col mandarla in guadagnata . 


ALL* 
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jfLZ.’ ILLUSTRISS. SIGKOR PRIORE 
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NOBIL* ARETINO, 
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SCALCO DELL’ A. R. DEL SERENIS- 
SIMO GRANDUCA DI TOSCANA . 
GIO. GASTONE PRIMO. 

Che preghi la R. A. S. di fujjìdìo Dotali 
. per una fua figlia • 

CAPITOLO xvi. 

D Eb Signor Cavaliere , contentatevi , 

Ch’ io vi venga davanti , e vi racconti 
Quanto vo’ dirvi, e a compatirmi datevi. 
Alcuni mefi fono, i paflfi pronti 
Molli dal Padron voftro , e il fupplicai , 

E d'ottenere avea già fatto i conti 
Ma qui è dove non l'indovinai ! * . X. 

Io la parte del chiedere la fe? , ' 

E con tutta modeftia m’ arwfchiai • 

Ma la parte del dare , in quanto ei 
Non fol non fè , ma che volelTe farla , 
Nemmeno la fperanza aver potei • 

.i F Bi- 
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Bifogna , mi cred’ io , quando fi ciarla 
Di cbiedjCFf , oh’ e\ Ua parlar Tedefco; 

Ma pur’ egli l’intende, e ben Io parla. 

Baila per quella yolta fterti frefco; 

Io me n’andai , ficcome era venuto. 

Al mio bifogno fenz’ alcun rinfrefco. 

Io, Signor CarValier, cbiedeagli ajuto. 

Perchè \À fténdo una mia figlia monaca, • 

M’ aveffe di qualcofa provveduto . 

M’ avella dato da farle la .tonaca , , 

La pazienza ; ma quella tocca a me , 

E di quella ho. da feri verge una cronaca : 
dra e* rifpofp gentilmente, che 
Io non deffi quattrini al Monaft?ro, 

Che fon Imitati, è che dover - non è .* 

Che ad ogni modo ( e troppo dilfe il vero) 

pozzo van di San Patrizio, dove $ v 7 
Di ripefeargji più vano è il penfi«*r 0 . 

£ pur troppo di ciò n’ho le riprove. 

Son mari i luoghi pii, dove i danari, 

Entran ; ma poi non efeono d’ altrove . 

Gli Ecclefialtici in fomma empion gli erarj , 
Compran’ effetti , e crefcono 1* entrate 
In barbategli firutti Secolari.- ; 

Pure gli compati feo , fe lafciate 
Lor fonie cafe; e, l’ altre, che non hanno, 
Chieggon, e trovan via, che lor fian date. 

Io com’ elfi farei. Ecco, or vorranno 
Per quella figlia mia centi di feudi : 

Lor non gli date» non la piglieranno. 

Ora io , che non gli ho cotti nè crudi , * 

Per trovargli nel modo più permefio. 

Di chiederà’ a chi n’ ha , convien eh’ io Audi. 

, Per 


Digitized by Coogle 


CAPITOLO JTFf.V " ' 8$ 

Per quello era venuto genufleffo ji \ 1 

Al Padron voftro ; ma rifpofe in modo. 

Che non ardifco più venirgli appretto • 

Pure a provare a ripicchiare il chiodo, X 

Chi fa che non entrafle ? è ver f eh 4 il murt 
Alla prima picchiata è flato lodo; ; 

Ma i’ ho provato, quando trovo duro* "t * il 
Che battendo or più fu , più quà, più là, 
Finalmente eh’ egli entra un’ aflìcuro.- 
Or quefto ripicchiare in verità £ j ì « 2 

Non lo vorrei far 1 io; vorrei , che voi 
Mi facefte un tantin la carità » / # 

Voi batterete con più garbo: io poi..: 

Solamente battei con quel eh’ i* ho, i v 
Ch’.è poco bene, a dirla qaì tra noi» > 
Quefto favore fatemi però ; : - *v . ..U 

£ per ufeir d’ ogn' altra allegoria, I; 

Alla buona , e più chiaro parlerò* 

Io bramerei, che Voftra Signoria. * ‘ o : 
La.fomma alta pietà facefle muovere < >: 

Del Padron voftro ver la figlia mia, , 

Che fe vi fon delle fanciulle povere; 

Quell' è una di quelle: ed ha eccelfivo 
Bifogno d’ acqua, e non fi vede piovere: 

Ma nemmen fi rannuvola ; onde io vivo 
In anguille per lei , eh’ a fare il gruzzolo 
Nel modo necelTario non arrivo . 

Ah , che farebbe a lui dare uno fpruzzolo 
In sì grand’ alidore s e in fpecie addio 
Ch* io tiro , come i polli , a ogni minuzzolo? 
E tutta quanta 1’ acqua di PermelTo , 

Benché fin’ or n’ abbia bevuta un tino, 

Che certamente dovrei morir lelfo, 

F * Pur 
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Pur Tempre m’ ha rafciutto ogn’ inteftino, 

E riftecchito sì , eh* i* pajo d’ efea ,• 

Onde al fuoco giammai non m’ avvicino 
Deh per grazia. Signor, non vi rincrefca 
ull dirli a tempo una parola: e vale. 

Che m* ajuta ad ufeir di fimil trefea . 

B s’ ebbi già quella rifpofta, quale 
Vi diffi, ailor fe celia e mi burlava: 

So ben chi è 1* Altezza Sua Reale. , 

So, che affetto una volta mi portava, 

E non malvolentieri mi vedeva , 

Tale quale i’ mi fia , Fagiuolo o Fava . 
Adunque di buon cuore fi riceva 
Da voi la briga , eh’ ora vi dò io . 

Che fe per mezzo voftro ei mi folleva 
Da quefto fpaventofo imbroglio mio ; 

Per lui , per voi, vi promett’ io davvero. 
Che tutti quanti pregheranno Dio, 
la monaca. Tuo padre e ’1 monaftero: 

La monaca, eh’ avrà quanto ha bramato: 

Io , eh’ ufeirò di quefto gran penfiero: 

11 monafter, perchè farà pagato. 

•*«* •' 
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AtV 1LWSTRISS. SIGNOR BAU*, 

GIO BATISTA 

GIANFIGLIAZZI 

■ Kel mcdejìmo /oggetto» 

... i . . ' 

capitolo XVII. 

* » 

S * Avvicina bel bel , Signor Bali , 
i Del veftimcnto d’ una figlia mia. 

Quel caro ad ella , a me nojofo dì • 

Nojofo , non perchè tale mi fia , 

Per gufto non aver , eh’ ella fi vefta •• 

Oibò !. non dico tal michioneria . 

Si vefta pur : quel che girar la tefta 
Mi fa, e che più vuol con mio tormenta 
Farmi far la vigilia nella fefta , 

E' , che quello folenne veftimcnto 

Di lei , di me, per dirvela, o Signore, 

Vnol elTere il folenne fpogliamcnto. ( » 

£ il giorno, eh’ ella lieta al- mondo muore, . 
Ch* io mefto viverò , mi vo’ fcommettcre t 
Non già per afflizion , nè per dolore ; 

Ma perch* io deggio da quel dì riflettere, •; 
Come del morir fuo 1’ anniverfario 
Me certamente in agonia vuol mettere. . 

* j . 1 ' F3 ‘ ' Finirà 
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Finirà P anno , che per lo contrario 
Degli altri-, *on 4 vuol già dodici mefi* /, 
Ma parer dodici ore al mio lunario; 

, Perchè alla fin di quello * oltre agli fpefi ■- 
S Altri denari ^ fpender converrà, ^ j 

Per far la profeffion , cèrne già intefi « 

Che fe ne debba fpender da chi n’ha. 

Ne Vò capace; ma chi noti hi ancora , 

Che n* habbia a fpender per- nece.tfità , 

Non la capifco : e pure il tempo aHora 
Verrà, d’ avere a intenderla per rabbia 
Se nò , a cafa tornerà la fuora • 

Ma Dio chiariiolla : sì, chiamata l’abbia* 

Ed abbia ella rifpofto; e per un anno 
Cantando, volentier fia fiata in gabbia; 

Se quei denari non fi pagheranno. 

Quelle fue nozze affermativamente 
Collo fpofo divin non fi -faranno . ^ ^ 

Nè ballerà, ch’eli’ abbia detto a mente 
A quelle Madri : Quelle porte aprite 5 1 

Che qui eleggo di Ilare eternamente** 

È che quelle rifpofto abbiati ; Venire , 

1 Spalancate 1’ abbiano -le porte,- 
Perchè dirannel modo i Hello: Ufcite. 

£ quella vocazion* eh’ eli’ ebbe in forte* 

A cui di buona voglia ella rifpofe , 

Pronta a fervire a Dio fino alla morte, • 
Sarà inutile e vana , oh , che gran cofe 1 
E pur fenza por mano alla marfella * 
Nemméno a Dio fi polfon dar le fpofe . 

Ci vuol dartaro, il qual Dote s’ appella: - 
Senz’ efla , oimè/ lo fpofalizio è guaito: 

E non è poco, fe non C’è gabella'* 

< t Or* 
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Or* io , che fo , che debbo qucfto tatto 
Sentirmi toccar pretto, e vorrei pure 
Non avere a incontrare un tal contratto * 

E riflettendo a tutte le fventure , * 

Ch’ i’ ebbi da eh’;i' nacqui infino adeflo. 

Da me (offerte in varie congiunture :j ' 

E vedendo, che io da per me fletto 
Non ho mai modo di poter trovare 
«Quanto non veggio nè lontan nè pretto; 

Al cielo gli occhi mi fon metto a aliare,* 

E a quel buon Dio, eh’ è veditor del tutto. 
Ciocché mi manca ho pfefo a domandare . 

Enel modo miglior, nel quale ittrutto 
Fui dal bifogno, gli ho dett* io: Signore, 
Eccomi qui , eh* a* voftri piè mi butto . 

Di andare innanzi, a me non dà più il cuore. 
Acciò (t perfezioni queft’ imprefa , 

La qual* è pur ancor di vottro onore. 

Se voichiamafte, e da mia' figlia intefa 
Fu la voftra chiamata al facro Chioftro, 
Dove si vòlentier la gita ha prefa; 

Deh per pietade ancor fia pender vottro 
Di farmi avere il modo , eh* io non ho , 

E che per ritrovare a voi mi proftro . 

Queft’ è voftr’opra : à voi tocca però 
Ad aiutarmi; perchè io non fono' 

Capace [ e voi ’l vedete] di far ciò. 

La mia figlia , a compir fuo pender buono , 
Monaca vuol vettirfi in S< Donato ; 

Ma San Donato non la vuole in dono . 

Or come s’a egli ha fare in tale ftàtò ' 

Di cofe mai ? Deh qui voi provvedete , 

Che fenza nulla «-fate tutto a untato. 

■- ' F 4 Sie« 
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Siete Padre comun : So, che Volete * ‘ * 

Bene a’ ricchi ed a’ poveri del pari i 
Nè interelTato come gli uomin hcte; 

Onde fanciulle Sol, eh* abbian danari, 
Gradifchiate d’aver per voftre ancelle. 

Per impinguare a cofto lor gli erarj . 

E che 1’ altre mendiche e poverelle 
Rigettiate , ancorché le voglie ardenti 
Più, per Servirvi, abbian talor di quelle* 
Ah non può dar , che vergini prudenti , 

Che le lampadi avran provvide e acce le 
Belle virtù più lucide e Splendenti , 

Perchè a foldi faran male in arnefe , 

Alle nozze con voi non fiano accolte. 

Non vengan conosciute e non intefe. 

E quelle, che faran forfè le ftolte , 

Al bujo affatto . perchè d’ oro ornate , 
Invitate dipoi natio e raccolte . - . 

Non farien dunque altre virtù cercate , 

Per ben’ amarvi , nè altre rare doti , 

Se hon quelle i# pecunia numerate • 

E che occor dunque por fra gli altri voti^ 

Quel della povertà; mentre in Servirvi, 

Per la prima eccezion, quella fi noti? 
Oltredichè pur Sempre ho udito dirvi, 

Che di perfone alcuna differenza 
Non può il vodro buon cuor mai Suggerirvi: 
E eh* egualmente la benevolenza 

Voftra è per tutti quei, che il loro affetto 
Volgono a voi. Seni’ altra precedenza • 

Or vedete mia figlia , che in effetto > 

Vuol confervar per voi 1* amore eterno# 
Deh in verun modo vengale interdetto 
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toel pregar io così, parve all’ interno 
Mi dicefle una voce ; Gli fconcerti 
, Ancor fann' armonia nel gran governo , 

Che fa del Mondo Iddio,- nè a te fcoperti 
Gli arcani denno elfer del Tuo configlio , 

Ch’ alle menti più eccelfe ilan coperti, 
Penfa al cafo, in cui fe’t rivolgili ciglio 9 
I palli , i mezzi , e le parole impiega : 
Accorra 1' opra tua dov’ è il periglio. 

Iddio anch’ egli volentier s’ impiega 
Ma tutto non vuol far , perchè tu legga 
Pari in • panciolle : muoviti , e ti piega . 

Pa , che operar per parte tua ti Vegga 
Quanto tu puoi ; eh' egli pietofamente, 

Per la fua non temer , eh’ ei non provvegga# 
Quella propolla piacquemi talmente , 

Che mi fon dato ad ubbidirla; e fono 
Ito a trovar tutta la buona gente . 

A quel del chieder Tempre ingrato Tuono , 

Chi non m* ha intefo , e chi non ha voluto^ 
Sol voi non mi ponefte in abbandono. 

Che mi defte intenzion di darmi ajuto 
Con una delle doti , che Tuoi darli 
• Da voi > a chi del mondo fa rifiuto. 

Or perchè il tempo vien a avvicinarli , 

Io m* avvicino a rinnovar 1* illanza 
Più premurofa mai , che polla farli * 

La bontà voltra , che il mio dire avarìa, 

E che moftrommi un tal compatimento, 

, Non fi sdegni di quella ricordanza. 

Ma col folito Tuo buon genio, intento 
A favorirmi , voglia confermarmi 
Quello così opportuno afiegnamento ♦ 

Ch' 
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Ch’ ella verrà in tal modo ad obbligarmi, 
Che non faprò come difeiormi mai 
Da un laccio, che varrà Tempre a legarmi* 
Voi farete cagion , eh* efea di guai - 

Con un rincalzo così buono a un tratto .• 

E tanto più, eh’ i* non lo meritai* 

Ma tutto è flato un puro e gentil* atto 
Di voftra cortelìa , che mirar volle 
Un fuo fervo, benché sì difadatto ; 

Però di buone vifeere e midolle; 

E che, nell* effer galantuomo , affé 
Qui 1* ambizione un pocolin 1' eftolle; 
Ambizione lodevol pare a / me , 

Non che fcufabil, e eh* ognun dovria, 

E Tempre avere , e confervare in fe . 

Or tutto quanto a Voftra Signoria 
M* offerilco per Tempre , in ricompenfa 
Di ciò, che fa per quella figlia mia; 

La quale, ognor che ferialmente penfa. 

Che per voi refterà traile profeffe , 
Profefferavvi obbligazione immenfa . 

Di più tutte le monache indefeffe, 

Che vedran de* danari il compimento , i 

Tutte obbligate refteranvi anch* effe* 
Guardate mai che concatenamento ! 

D* obblighi! con tal voftro benefizio, 

V* obbligate la fpofa, me, c ’l convento* 
Però 1* obbligo a dirla del férvizio, 

Che v*. averanno e Spofa , e Suore ed io , 
Non è il buon ; quell* è il buono a mio giudizio, 
Che chi fa carità , s’ obbliga Iddio . 


ALL* 
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ALL 1 ILWSTRISS. SIC * MARCHESE 

SILVIO FERONI 

« " ‘ 

mcdejimò Soggetto* 

. » t * 

CÀJltÓLO fcVIII . 

I L Bi fogno egli è un Certo fuggéttino. 

Che non lludiò mai Galateo nè legge , 
Sfacciato e temerario in crértiilino . 

Quanto può , ìa Pazienza lo corregge : 

Un poco lo fopporta la Speranza; 

Ma da ultimo poi niuna ci regge . 

Quand’ egli è di quel buon, non v*è fu danza 
Di poterlo IbiFrire i e a nulla giova , 

Per torfelo dattorno , arte e creanza . 

* Io ne difcorro * perchè il fo per prova , 
Trovandomel sì grande ed eccèlli vo. 

Che fotta non ho più , che lo rimuova . 

E che fia veto , eccolo qui , che arrivo , 

Aftretto da coftui , a tale ardire , 

Che a voi. Signor Màrchefe, adcflo ferivo.' 
Scrivo, fenzà riflettere nè dire, 

Che fefvitù , Che merito ho contratto. 

Da poter con .più garbo à ciò venire ? 

• So , che dallo ftupofd foprànatto , 

Penferete, nel lègger quella mia, 

Chi domine pois' elTer quello matto . 

Nè 
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Nè fallirà meditazion sì pia : 

‘ Matto giammai quando non fulfi flato, 
Convien aderto , che per forza i’ lia • 

E mi fono in pazzia perfezzionato 

Da un anno in quà , da poi eh* una mia figlia 
Veftii nel monafter di San Donato . 

Quella in modo il cervello mi feempiglia, 

Ch' io credo a‘ Pazzerelli avere a ire , 

Se miglior piega il negozio non piglia. 

Tra pochi dì quell’anno è per finire , 

Ch’eli* è veftira: e il dì di San Matteo, 

Quel della profeffion ne dee feguire. 

Qui vuol’ elfer l’impiccio ed il cibreo a 
O qui è dove Ha l’ impazzamento , 

Che ini sfigura, e fa cera d’ Ebreo/ 

Debbo innanzi aver pronto il compimento 
Del retto della dote: e quelli fono 
(Non è minchioneria ) feudi trecento. 

Senza quelli non c’ è pietà, perdono. 

Tempo , «ompofizion : folo pagare, .. 

Qui non c’ è altr’ antifona nè tuono. 

Se nò , la fuora non può profetare : 

E s’ eli’ andàlTe in ertali, e parlartc 
Col Padre Eterno , indietro dee reftare . 

E* ver, eh’ io ciò fapea pria, eh’ eli* entrarti 
Nel monaftero: e degli aflegnamenti 
.11 modo era opra mia, che fi trovarti i 
Ed io non ebbi i piè pigri nè lenti: 

Ebbi mani , ebbi voce , e corfi e ferirti , 

Pregai , tornai e dieci volte e venti • 

E non invan perciò tanto m’ afflilfi , 

Perch’ho trovato alftn traile perfone 
Credenza a quanto espofi loro e dilli • . ■ > 

M* 
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M'hanno avuto pietade e compaflìone: 

Chiefi ed ottenni doti , ebbi contanti : 

Or bafta, s’andò innanzi in conclufione. 
Voglio dir* io, noi fiamo un pezzo avanti ; 

Ma per finir quefta carriera, il fiato 
Manca fui buono , e ci fon guai alquanti . 

Io pertanto mi fono arrificato 
A fupplicar la voftra gentilezza , 

Perchè m’ averte alcun foccorfo dato. 

E fe la mia vi par troppa franchezza. 

Se noi non vogliam dir temerità. 

La bontà voftra b quella, che I* avvezza . 

, Ella mi tira, ella vigor mi dà. 

Acciò tal foglio di preghiere imbratti 
In quefta grave mia neceflità. 

So , che non liete di quegli uomin , fatti 
Per chieder ; perch’ a quefta cosa anch* io 
Sono il cafo ; ed appunto eccomi in fatti • 
Trall’ altre belle doti, che vid* io 
In voi rifplender tutte a maraviglia, 

Ch’ io non fo dirle , e però non avvio; 
La Generofità vidi che piglia 

Nel voftro genio il miglior pofto, e tale. 
Che fempre in tutte l* opre vi configlia . 
Daravvi in quefta anche un configlio eguale , 
Per dar* ajuto ad una verginella , 

Che fi fermi nell’ ordin clauftrale * 

E fe fpofa di Crifto ella s’ appella , 

Se per voi d* ultimar quefti fponfali 
Le vien concedo, che non dirà ella? 
Supplicherà lo fpofo , che in voi cali 
Le divine pupille i e vi riguardi 
Colle diftinzion le più parziali . 

Che 
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Che i Tuoi favori , che non fon mai tardi, 

E la centuplicata ricompenfa 
In quella vita ancor non vi ritardi . 

Così da me , eh* ella farà lì penfa . 

Ed io non meq di lei farò tenuto 
Alla man voftra, che sì pia difpenfa, 

E il mio bifogno avanti a voi venuto , 
Perdendo ogni cattiva qualità , 

Per me più non farà quel mal temuto, 
Ma un ben per mezzo voftro diverrà , 

E ne trarrem comune giovamento, 

E voi, mia figlia ed io ; mentre darà 
A voi merto, a lei pace, a me contento. 
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AL V ILLUSTRISSIMO E CLARISS. 

SIGHOR SEHATORE * '•/ 

, i . . ■■ . z 
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PANDOLFINI 

'<■ . tOtl * ’ M* . \? 

N el medejimo {oggetto • 

*> « r • - - ] * J » 

CAPITOLO XIX . lt . . 

■ . **'■ i 

S ignor , davanti a voi vengh* io * perché { 
Non ho potuto a farz.a far dimeno. 

Con tutta la vergogna eh’ ebbi in me. 

Il bifogno è un tiranno, uno, che, il freno 
Alla modeftia ftrappa e alla creanza; 

E il Galateo ( per non dir’ altro ) ha in feno. 
Pertanto quello, pien di rea baldanza * i 

VuqÌ, che qual’ è , lo feopra, e vel dimoftri 
Grande e babbufeo , com’ egli è in foftanza. 
Già la mia figlia entrò ne* fiacri chioftri : 

Nè fu ballante , perch’ ella v’ entrafTe , 

Il dir’ Avemmarie nè Paternollri . 

Bifognò, che moneta fi. contale, 

E fi contafise innanzi dell’entrare, 

E fol quella la porta fpalancafse . > 

Pur fi contò: e per poter ciò fare,, 

Far ini convenne ,, come a chi non ha, . 
Vendere, verbigrazia, cd impegnare a 
le Cor- 
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Correre a chieder doti or quà, or là ; 

Rifruftar quelto, ed or quel Luogo pio. 

In ^omma domandar la carità.. . 

E finalmente , come volle Iddio , N 
fu accettata la Monaca, q veftitV: 

E lo fpogliato fon rimafto io . * 

Adefso ecco l’annata, eh’ è finita; 

Verrà di San Matteo nel giorno appunto 
Fefta, a gioir, che me già non invita ; 

Ma da cui per lo duolo ho.il cuor trapunto: 

E il compimento di trecento feudi., 

A quel dì Innanzi, debb’ efsere in punto, 

E qui convien dalla pafsien eh’ io ludi , 

E che la lidia degli alfegnamenti 
Legga , rilegga attèntamente , e ftud j . 

Faccio i miei conti, e brontolo fra’ denti 
E dico: Oimè! qui mancaci di molto; 

E come farò dunque in tai frangenti ? 

Ed ora giro il capo, ora lo volto 
Al cielo , e fo della man dritta al mento 
Inutile foftegno , e pajo ftolto . 

Invoco San Donato, del convento ~ ; 

Ch’ è il Protettore, e grido; O San Donato, 
Donatemi qualcofa; e i ’ non lo fento 
JRifponder nulla, e in vano fpargo il fiato, 

E paflan l’ore, e San Matteo vicino 
Veggio, e tutto il danar non ho trovato, 

0 Apoftol Santo , a me qualche quattrino 
Date di quei lafciati lì fui banco , 

Quando chiamovvi il Redentor divino . 

E fe non ufa in ciel danaro al fianco, 

In terra a qualchedun, che me ne dia, 

Fatemi grazia d’ifpirare almanco, 

» 
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E in quel punto mi parve in fantafia , 

Che mi venilTe, il far pronto ricorfo 
Alla perfona di Vofignoria; 

Acciocch’ ella ini dia qualche foccorfo , , , , 

Perchè mia figlia faccia profeifione , 

Del noviziato or -che finifce il corfo* 

So , qual fia la pietà , la compalfione 
Voltra , Signor , verfo di me già ufata 
Un’altra volta in fimile occafione . 

Io non pretendo già , che fia pattata 
La limofina in debito.* e per quello ■ 

Sia la confuetudine allegata. ■ ' >•; 

Non vo’ in giudizio comparir col tetto,' 

Che la manutenfion mi fi conceda ; 

Non fon sì pazzo, nè così molefto. 

La voftra carità fol fi richieda 

Cifra art imam d’ elfere infoiente» ; 

Q d’ cfler’ un , che il dover fuo non veda « 
Ma quel bifogno grande unicamente 
E’ quel, che fammi ardito, e mi diregge ; 
Egli è quel temerario e impertinente , 

Che va innanzi con dir, che non ha legge, ) 


j8 r A K T E Q^U A R T A, 

Al Medefimo , 

Hel mcdejtm /oggetto » in altra Jimilc 
oscajtonc • 

capitolo XX. 

I L Hi fecondo del corrente mefe 

Terminò 1* anno, eh' una mia figliuola 
In San Donato il fagro abito prefe . 

Oh come il tempo prefio fugge e vola ! 

Ed in fpccie per me, eh’ ora mi fento 
Da un boccon duro foffbgar la gola . 

. Dee far la figlia profelfion ; prefento , 

Ch’ ella pur troppo è preparata a farla ; 

Ma di nuovo ho a dar feudi trecento . 

Il che , com’ io non fo , chiaro fi parla , 

Ch? ella a tal* atto non potrà venire: 

Ed io profefTa non potrò mirarla. 

1 la buona donzella, nell’ udire , 

Che per mancanza di denaro a me. 

Non polla fe nel chioftro ftabilire, 

Geme e fospira: ed io 1* afcolto, oimè ! 

E mi fento tal duol dentro nel cuore. 

Che capace a foffrirlo egli non è . 

• In fu mi volgo, e dico-: Deh Signore 
Colla roftra pietà benigno date 
Riftoro a due, eh’ hanno un egual dolore. 

N un tempo ifteflo a due fervizio fate : 

A lei , che brama , come voi vedete , 

Di coofagrarc a voi tutta l’ etate ; 

t A me 
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CAPITOLO XX. 99 

A me, che polla ritrovar monete, * 

Che precedere dcnno al l'agro voto: i 

Come quelle trovar , voi Ibi fapefce . 

Pcrch’ io mefchino più non reggo al nuoto: • .£ 

Quella è la terza, ch’io vi dèa e così . / 

Quello vuol dir , che più il borfcllo è voto % 

E forfè fufs’ ella finita qui: 

C’ è ancor la quarta , ed ha 1* iftelfa voglia? 
Ed a quello fol penfa e notte e dì . 

• Anch’ella entrar in quella (anta foglia 

Pretende: ed io l* ho caro al par di lei, 

E godo , che tal brama in fc raccogli! ; 

Ma come mai potranno i penficr mici ; 

Volgerli a quella , fc la terza or’ ora 
Mi pone in tali anguflie, in tanti omei? 

Balla , alla quarta non fi penfi ancora : 

Al prefente badiam , non al futuro : 

A quella quarta penferemo allora • 

Efchiam di quello laberinto ofcuro, 

E un raggio vollro , o mio Signor pietofo v 
Mi liberi da quello duol sì duro . 

Di quella figlia voi liete lo fpofo; 

Voi la chiamallc pure, ella rispofe; 

Deh in non curarne non fiat’ or ritrofo. 

S* ha egli a dire , che le vollre fpofe , 

Come quelle del mondo , andar del pari 
Debban , 1’ amor di cui 1* oro difpofc } 

E quella cercan più gli uomini avari. 

Benché di corpo fia brutta : e talvolta 
Scnz’ anche onor, purché vi fian danari 4 
Ah , che mia mente in ciò penfare è llolta : 

Voi fol de* cuori la beltà gradite, 

Ne’ quali Halli l’ innocenza accolta « 

G a Eque. 


Digitized by Google 



V xoo T A R T E QJT ART A. 

% quefte pure verginelle ambite 

Per voftre fpofe , e quai regine a prendere 
Che vengan la corona , a tutte dite. 

E pur Signore io non la fo comprendere: 

Viene il procuratore, e in Tofcan buono. 

Che io mi metta all’ ordin fammi intendere • 

I.a profelfion l’ha a far la figlia, e io fono 
Quel , che m’ho a porre all’ordine/ o mio Dio* 
Abbiatemi pietà, non che perdono. 

Senza voi all’ ordin non pofs* effer’ io : 

Voi, che ordinate tutto e fare bene. 

Ordinate anche quello in favor mio • 

Levatemi da quelle amare pene , 

Per cui ricetta non trovò Galeno , 

Nè le mitiga 1* acqua d’ Ippocrene . 

In quello al ciel , che di travagli pieno 
Rivoltato così porgea preghiere, 

Uomo avanti m’ apparve in un balenò'* 

Vidilo in forma , che mi fe temere, 

. Armato come un faracino , e il braccio 
Sullo fpadon , pronto a zombar, tenere. 

A un tratto io lo credetti un fuggettaccio , 
Venendomi lì innanzi in modo Arano , 

Se non per farmi offefa , a dare impaccio . 

Xo rimirai , lo contemplai ; ma in vano , 

Per conofcer chi fufse m’ adoprai , 

Semprepiù dal conofcerlo lontano . 

Quand’egli filft in me , sfacciato, i rai , 

Con un crollar di capo : O poveraccio , 

( Diffemi ) in ver ti compatifco affai ; 

JJI a d* una cofa fol però ti taccio , 

Che tu rivolto al ciel ti raccomandi , 

£ afpetti di lafsù caldo il migliaccio, 

E pre- 


Digitized by Googli 


.'CAt ITOLO XX. boi 

E preci e grida inutilmente (pandi, 

' E penfi a quella favola lìcuro, 

Ch’ Ovidio mette fralle fue più grandi 5 » 
Cioè, che Giove dal celefie muro. 

Si getti trasformato in pioggia d* oro 
Bell' e coniato, ad empierti il tamburo. 

Oh faria pure il facile lavoro, _ . ; 

Il porre un tino fotto tal grondaia; 

E che da fe s’ empiefle di teforo. 

Ma quando fulfe pur vera tal baja , 

• Giove per donne fol fe tal prodigio. 

Ti par egli d’ aver faccia sì gaja ? 
Raccomandarli al ciel per un fervigio , 

E di tal fatta , qual* è il tuo , và bene , 

Nè io pretendo metter ciò in litigio ; 

Certo il raccomandarli ,, che conviene; 

Ma bifogna operare anche da fe, 

Ufar le voci, et adoprar le fchiene . 

In terra è 1 * oro , e colafsù non v* è; 

Nelle vifeere fue fu pria nafcollo , 

E poi all* uomo Iddio palefe il fè. 

Sicché agli uomin bifogna farli accollo, 

A cui Dio vplle, che più ne trovauero. 
Non già perchè il tenelfer più riporto; 

Ma lor lo diè, perchè lo confervaffero , 

Come economi appunto : e il pugno aperto 
Pronti per darne a chi non ha , moftraflcro • 
Fu la fua provvidenza un modo certo , 

Che il povero in foffrir la povertà , 

E il ricco in fovvenirlo avelie il merto .7 
• In tal bifogno tuo però a chi n' ha 
' Va , e chied’ ajuto, e tua fuperbia abbafia^ 
Ed innalza così 1' altrui pietà, 

6$ Chi 
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Chi per difgrazia Tua vota ha la cada , 
Ricorra a chi 1' ha piena; e quando v' è 
Grande il bi fogno , ogni temenza paflTa . ì 
Ma , che temenza è il chieder? Dopo che - 
Fatto avrai quanto puoi » cono’ è credibile;' 

E che il non far di più non vien da te ; 

In tal calo ti rendi compatibile , 

Non importuno a chi ha bontà e giudizio , 
Però fupplica , chiedi , e fa il polfibile; 

In altre occafioni ogni fervizio 
T’ ho pur fatto altre volte : ed il far euore 
A quei , eh’ hanno paura , è mio efercizio • 
Però dunque sbandito ogni timore: 

Qui non s* ha a porre in riiìco la vita: 

Sol due parole , e un poco di roflòre . 

Il qual rofifor , per dirtela anche trita , 

Si divide con chi non dà niente: 

E tu po' poi non metti nulla a utota. 
Perciò muoviti pure allegramente : 

Giova il fato agli arditi ; e il regno eterno 
Infìn non dalli , che all* ardita gente • 

Ma, fìgnor bravo, dilli, io non difeerno 
Chi nate ancor.* deh mcl Vogliate dire. 

Per mia curiofità, per mio governo. 

Che non mi riconoto ? Io fon 1* Ardire 
( Egli gridò ) che t’ ho fin* or protetto , 

♦ Nè ancor vo’ di proteggerti finire. 

O feufatemi , e fiate benedetto, 

Signor Ardire ( io replicai ) fon tutto 
Per far a vodro modo , e in voi mi metto • 
Ma Tappiate , che ho chiedo , e chiedo e drutto, 
Ciafcun più volte ; or s 1 io torno agli deffi , 

I* ho timor di qualche fcherzo brutto. 

Son 
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CAPITOLO XX.n ao$ 
Son tutti veri i voftri bei reflelfi. 

Che chi ha dee dare a chi non ha le fpefe , 
Son molti indulti al povero concetti * 

Ma . . . che ma» che non ma ? 1’ Ardir riprefe ' 
Va un poco, e ferivi a chi dirotti adeffe ; 

E per la man n’ un fubito mi prefe. 

Ed al mio tavolin fattomi apprelfo: 

Scrivi a quel Senatore e faggio e pio, 

Qual fu mai Tempre, e Tempre fia 1’ ifteflo. 
A quello appunto non vo’ Scriver’ io 
( Dilli ) Signor’ Ardire , perdonatemi : 

Buono ! o voi fict* adelTo il cafo mio • 

Quello lìgnor di . grazia non toccatemi : 

Per due figlie di già mi diede ajuto, 

L’ ho a voler per la terza ? orsù , feufaterai • 
Ed ei ; Fagiuolo ( oh eh* io t’ ho pur’ avuto 
A dare il bell*’ epiteto davvero, 

E certo non To come , io 1’ ho taciuto ) 

Tu vuoi ( oh, da par tuo baffo penliero) 

Alla Tua carità porre i confini,. 

Quando 1’ elfer pictofo è Tuo mefliero? 

Vede qual inai bi fogno hai di quattrini , 

E in che Spender gli dei ; già fa e conofce , 
Che i Poeti fon tutti poverini . 

Compatisce gentil le loro angofee , 

Come loda del par le rime loro, 

E generofo ancor le riconofce. 

Ha un interna affezione al Sacro alloro, 

I del tuo Berni come parla mai , 

Ch’ è delle mufe in ver gioja e decoro/ 
Scrivigli dunque con fiducia ornai: 

Sai pur eh’ è tuo compare : e fon treni* anni . 
Ch’ ei tì conofce, fe non più.; tu il. fai, 

G 4 Ch’ 
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Ch’ ei ti voglia mancar’ ora , t* inganni g 
Tu manchi a lui col dubitarne, e ftolto. 
Con tal timor la pietà lua condanni • 

A Icrivervi, o fignor, dunque mi volto. 
Forzato dall’ Ardir, che dammi allato, 

E il bifogno lo ftuzzica ditnolto* 

Che Te quello non fufle , ci certo il fiato 
Perdeva meco in vano. Or compatite 
- . Tutto il fuccelfo, eh’ io v’ ho raccontato* 

E con amor e con frietade udite 
Quella mia tediolìffima lunghiera , 

Che tal quale ella fia, come fentite , 

E’ ftoria mueraòtle , ma vera* 

Memoriale > fatto per le Molto Re- 
verènde Monache di $• Donato » 
al loro Fadre Confejfore » 
contro all * Ortolano * 

capitolo xxr* 


A vrete udito, o tadré Confeflorej 

Che degli altrui difetti 9 e non de* fuoi 
8’ accufa delle volte il peccatore* 

Quefta volta così riefeé a noi , 

Che i peccati vogliam dell’ Ortolano, 

9c‘ coltri in vece confefiare a Voi • - 

Or 
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. CAPITOLO XXI. ■ io? 
Or per cominciar ben di mano in mano $ 
Efamirìata ben la Tua cofcienza , 

Vi direm quel , eh’ a noi ci pare Urano * 
Quell’ uomo ufa una fomma diligenza 
Nel far crefcer fu bella 1* infalara , 

La quale in vero vien per eccellenza ; 

Ma quella , eh’ a noi tocca alla giornata % 
Son di lattuga certi bei foglioni , 

Di quella più tallita e fpampanata* 

Non fi polTon dir celli, ma- celioni * 

Cosi grandi * paffuti e badiali ■> 

Che pajon camerelle e padiglioni 4 
A quelli di Cuccagna Torto eguali » 

Dove tremila pecore fi narra , 

Che ftian al frefeo fott’ ognun de’ tjuàlL 
tian foglie che fe 1* òcchio non la fgarra. 
Par , che fe ne potrian con quattro fole 
Farfene un’ agiatiflìma zimarra « 

Or noi non abbiam ' genio a tanta mole 
Di, verzura: un po’ men fe ne torrebbe$ 
Di tanto ftrazio ci rincrefcc e duole. 

Un qualche grumoletto fi vorrebbe , 

E quella bianca , buona e tenerina > 
Talvolta a noi ancora piacerebbe • 

Il noftro fiato all’ umiltade inclina r 
Non ci curiam di quella lattugona, 

Ch’ è maeftofa come una regina , 

Che fiorita vien fu * vana , e tronfiona ; 

Ma di quella, che meno il capo eftolle; 
In fomma noi vorrem della più buona. 
Che vuol dir, che nel darci le cipolle. 

Egli oflerva queft’ ordine sì umile ? 

£ in darci quelle più bellocce ei bolle? 


1 
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Ce ne da certe , eh’ han sì del rottile , 
Che sfidano i fufcelli da granate , 

E talora ci fan venir la bile . 

E quelle grolTe , nobili , sfoggiate 
Non ce le inoltra: e dà quelle piccine. 
Che riefeon più magheree ftcntate. 

Non cipolle ci dà, ma cipolline: 

E non fon le cipolle dell* Egitto; 

Ma di quelle fon certo niporine . 

Quando nell’ orto poi facciam tragitto. 

Qui puf di lui a raccontare abbiamo 
Un altro folennilfimo delitto. 

Allorché noi per elfo a fpalTo andiamo, 
Ofierviam, che le viti vanno in fù, 

. Alzando all’ aria ogni lor tralcio e ramo • 
Sicché poi 1’ uva non s’ arriva più , 

E far come la volpe bifognò. 

Che di neceflìtà fece virtù. 

Coftei volea mangiar cert* uva, e andò 
A una vite , che avea grappoli in alto , 
In forma tal ^ che mai non gli arrivò# 

E bendi’ ella faceffe più d' un falto 
Per acciuffarli , non le riufeì ; 

Onde fi levò itracca dall* all'alto , 

Dicendo : Orsù non voglio flar più qui : 
Quell uva in ogni mò non è matura : 

Or per appunto direm noi così. 

In fomma tutto zelo ama e procura , 

Quell' Ortolan , a farci alzar la mente 

d 0 * c . tor ^ a a . terra impura • 

Perche d ogni altra pianta parimente 

M° ta r ram * P* 1 * .k*® » acciò ne* frutti 
Non fia di noi chi polla porre il dente • 

Uà 
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CAPITOLO xxr. 107 
Dì più di Dio ci par» che a far fi butti: 
Quel proibì un fol pomo nel fuo orto; 
Coftui nel noftro ce gli vieta tutti. 

V abbiam per uomo economo ed accorto. 
Glielo crediam davanzo; anzi che fare 
Gli polfiam di fpilorci® un paflaporto . 

Quel bel de*to ci fa troppo oflervare: 

T ctngite octtlis , minibus videi * : 

E noi per vero lo polfiam giurare. 

E tutto quanto fa per far monete ; - 
Ci vuol fare arricchir coll* attinenza ; 

E per vendere il tutto, il tutto miete. 

In farci avare ufa ogni diligenza : 

E perchè vorremo!’ efler liberali , 

Egli ce ne fa far la penitenza » 

Or ameremmo , o Padre , a quelli mali 
Che ponefte rimedio: e chVpi pentito 
Dal far col noftro > un tal rifpiarmo cali • 
Iddio ci ha di fue grazie favorito , 

Che in vender men cipolle ed infalata , 

In ogni modo abbiam del pan bollito • 

E quando 1* uva venga vendemmiata 
Da noi -, e non da lui , nulla gl’ importi 9 
Siccome s* ogni frutta è piluccata : 

Venda quel che rimane , e non comporti 
Di darci il peggio; che non par dovere. 
Che il meglio a noi fi tolga , e altrui fi porti 
Saria quello il comun noftro parere; 

Se venuta però non è 1* ufanza , 

Che il padrone del fuo non pois’ avere , 

O debb’ avere il peggio, 0 quel che avanza. 

V 


ALL* 
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ALL' ILLUSTRISSIMO SIGNORE 

» 

ABATE e CANONICO 

BENEDETTO 

C O P P O L I, 

Per la Vita da lui firitta dell ' Illufirifi, <? 
Clarifi, Sig. Senatore e Cavaliere Ere- 
fidente Niccolò Ant inori • 

CAPITOLO xxir. 

H O letto con fiupore e godimento 

Quant’ avete voi fcritto ultimamente 
Sopra lo fcelto nobile argomento : 

Ld ho ammirata, come voftra mente 
Su gli ottantacinque anni ancor sì frefca 
Si pofs’ adoperar sì francamente. 

Come mai tutto ancora vi riefca 
E perorare e fcrivere e comporre, 

E nuli' affatto di memoria v’eCca. 

Intrepido valete in quant’ occorre. 

Teologo fcolaftico fapete 

Della Scrittura i dubbj ofcuri fciorre « 

Buon Filofofo ancor vi mantenete; 

E i dogmi de’ Filofofi gentili 
Contro quei della Fè noftra abbattete . 

A tcn* 
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CAPITOLO XXII ; 

A tempo e luogo ufate varj ftili. 

Secondo le materie , che trattate , 

Con argomenti /labili e fottili . 

Per la via retta l’ anime indrizzate.* * 

E fé qualcuna femplice travia. 

Ben tofto al buon cammin la richiamate • 

Non tralafciate alcun’ opera pia , 

Confeflìonale , cattedra , ed altare. 

Non vi confondon nò la fantafìa . 

Nè fol non v* affatica lo ftudiare , 

Che fui compir de’ diciaffette luftri , 
lllorico vi veggio or diventare . 

V opre narrafte voi d‘ un de’ più illuftri 
Cavalieri, che Teppe a nobiltà, 

Bontà e dottrina unir con modi induflri • 

E le dicefte con tal proprietà , 

E le arricchifte con tai refle/Koni , 

E con tali dottrine e autorità , 

Che animar ponno, e confermare i buoni 
A profeguir nel bene : ed i cattivi 
Ritirar dalle lor falfe opinioni . 

L* util e ’l dolce mefcolato è quivi ; 

Mentre il contar le grand 1 azion d’ un morto. 
Può fervir di lezione a mille vivi . 

Chiaro moflrate , come favio e accorto 
Nel mar di quello mondo un fecolare , 
Ancorché a nuoto, fappia gire in porto. 

E quanto più tal fatto eroico appare > 

Mentre taluno nella falda nave 
Della Religion fuole annegare. 

E con maniera placida e foave 

Venite a dimoftrar , che non è vero, 

Che 1’ efler buon crillian fu cofa grave . 

E in 
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E in fpecie per un nato Cavaliero; 

Giacché qualcuno , di reputazione 
Gli par di metterci , a far tal medierò . 

La Giuftizia, la Fé, la Religione 

Vuol, che fi debba mantener da’ poveri , 

O da gente di bafla condizione. 

Ma ne* nobili poi non fi ricoveri 
Tal foggezion; e che l’ elfer Criftiani , 

Si & in quantum per grazia in lor s’ annoveri « 
Sia col nome di Dio, penfieri infani 
Di tal fatta non furon nel (oggetto , 

Di cui trattafte: e' gli ebbe ognor lontani, 

E la Giuftizia e la Pietade in petto 
Portò del pari colla nobil Croce , 

Che fol dovria fervir per tal* effetto : 

Non per portarla , acciò quefta dia voce , 

Che quegli è Cavalier; poiché 1’ infegna 
Sola 1’ uom vii non refe mai feroce . 

E quefta appunto mi fowien , che infegna 
Fra tant’ altre, che Efopo raccontò. 

In propofito tal , favola degna . 

Che un afin per fortuna ritrovò 
La nobil pelle d’ un leone , e ardito 
Quel baron di veftirla in ruzzo entrò, 

E fe la meffe fu lindo e pulito , 

E fralle beftie più nobili in branco , 

Comparve afeofo in così bel veftito , 

Degli altri riverito fu non manco : 

E mentre eh’ egli (lette zitto e cheto , 

Ebbe ancor egli altri leoni al fianco. 

Ma quando più al ragghiar non fc divieto , 

Fu conofeiuto 1* afin mafeherato, 

E bruttamente rimandato addreto, 

. Voglio 
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CAPITOLO XXII. in- 
Voglio dir* io , che l'abito pregiato 
Non ferve fol , fe 1’ opre non s’ unifcono, 

A render chi lo porta, accreditato. 

E pur dimoiti a’ giorni noftri ambifcono 
Al nobile caratter puro puro; 

E coll’ azioni ler poi 1* avvilirono • 

Credono i folli , e credon mal , ficuro , 

Co’ foldi fpefi nel veftito folo , 

Di dar gran lume al lor natale ofcuro • 

Il Cavalier, di cui parlafte, al volo 

S’ alzò coll’ ali proprie ; e splendor diede 
AH’ abito : da lui noi prefe a nolo . 

Il chiaro fangue fuo potea far fede. 

Che dal pollo ei non traile alcun vantaggio: 
E dono in lui non fu, ma fu. mercede. 

E pur non gli ballò 1’ ampio retaggio 
Degli avi illuftri ; perchè a farli noto , 

Chi ha bifogno di loro , a fe fa oltraggio. 
Chi dell’albero fuo la lingua in moto 
Tien fempre a predicar, degli antenati 
Si fa panegirifta , e sè fa ignoto. 

Il voftro Cavalier fuoi pregi nati 
Da fe ilelTo vantò , nè lì fe bello 
Con quegli , da altrui tolti o accattati • 

Ei , qual Io fede voi , ben fu il modello 
Del vero Cavalier criiliano e dotto , 

E di quei buoni in fomnu , eh’ han cervello . 
Perchè , Signor Abate , a dirla fotto 
Voce tra noi, van certi buoni a zonzo, 

Ch’ alfin fon matti ed ignoranti ut alio. 

Son di tondo cervel , non men che gonzo: 

S©n del fugherò più vani e leggieri : 

E li credono più gravi del bronzo. 


Si 
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Si ftiman faggi : e temerari e fieri 

Infegnan tutto quel , che meno intendono 
E fan pur da maeftri volentieri . 

La via del cielo d’ infegnar pretendono , 

E fon al bujo , e non la fanno punto : 

Penfan mefchini di falire, e fcendono » 

E feco fcende chi va feco appunto; 

E in fonda valle trovali fmarrito 
Il precettor eogli fcolar congiunto , 

E pur ( ditelo a loro ) a menadito 
Sanno la fcala della perfezione. 

Ed ogni grado ò lor palefe e trito. 

E pur guidano ( oh Dio! ) molte perfone 
Innocenti , e ne fono i direttori ; 

E bifogno han per lor di direzione • 

E talora fi fan predicatori , 

E dicono fpropofiti malficci , 

Quando qualch’ erefia non buttin fuori . 
Entran di cofcienza in varj impicci , 

Traggono d’ogni dubbio, e d’ ogni errore; 
E fanno ( elfi lo fan ) quanti pafticci • 
Lavoran nella vigna del Signore , 

E potan lungo , e lo perchè non fanno , 

Nè quand’ è il tempo e la lhgion migliore» 
E imperiti le recan un tal danno , 

Che in vece d’ uve fcelte , a cui fu eletta , 
Sole lambrufche in lei crefcendo vanno. 

Chi piantò quella vigna benedetta 
Egli ci badi , eh’ operaj sì incolti , 

In un ferpajo ridurranla in fretta . 

Vorrebber efler ftntt , e agli atti e a’ volti 
Talora vi parran ; ma lor riefee. 

Non fol coll’ opre diventare ftolti $ 

Ma 
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Ma talora anche trilli .* e qualcun’ efce 7 
Fuori con certe maffime /travolte , 

Onde mirto col bene il mal più crcfce. 

Entran maligni in campi alcune volte. 

Dove pel buon frumento feminato , 

Sperò 1' agricoltor piene raccolte: 

E qiund’ei non badò , fu v’ han gettato 
Infinita zizzania, acciò fvanifea 
Quel moltiplico fertile aspettato . 

En lingua loro, par, che mel nutrifea , , 

Ed è veleno del più rio; ma balla. 

Il favellar di lor qui fi fini Tea . 

Ci penfi il Tribunale , a cui fovrafta ^ 

V invigilar fopra cotai fantocci, 

Ch* hanno la mente fcompigliata e guafta. 

Egli impedifea lor gli occulti approcci, -, 
Ch’ ufan per attaccar anime imbelli. 

Con certi dogmi lor ferirti in cartocci» . 

Egli efamini i loro fcartabelli , , r 

E ne faccia la debita baldoria , 

E di quefti da noi non fi favelli. 

De’ veri buoni facciali memoria. 

Come Voi fate; e parlili di quefti, v 
Che fon del nobil mondo e norma e gloria. 

E fi pubblichi a rutti e inanifefti 4 
Un si raro efemplar, che infegni , come 
Virtù s’ abbracci, e ’1 vizio fi calpefti . 

Diafi in luce quell’ opra: e il voftro nome, ^ 
Che fe fplender quel d’altri , anch’ei risplenda) 
L’ Invidia frema, e ftrappifi le chiome. 

Un lume tal per comun ben r* accenda: . r 

Non refti occulto, acciò il cammin più dritto* 
Da chi all’ ofeuro va, chiaro s’apprenda. 

• ' : * H E fedr- 
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E fcorga , come , chi vuol far prefitto 
Nella criftiana vita , non dee gire 
Sempre nella Tebaide o nell’ Egitto 5 
Ma che nelle città fi può fervire 
Iddio con fedeltà pari a* Romiti: 

E che puofli egual merto confeguire; 

Anzi maggior , quanto piò fono arditi 
I cimenti , che incontranfi , e azzardofi , 

E con bravura fon vinti e fopiti • 

Quei foldati ftim’ io più valorofi 
In campo aperto a fronte del tiemico , 

Di quei , che ftanno nel prefidio afcofi ; 
Come fe il voftro Cavaliere amico , 

Tra il fumo della corte, e tra i clamori 
Del foro , e d* incombenze in vario intrico : 
Or afledùto dagli adulatori , 

Ch* avean di lui bifogno : or informato 
,Sol per malignità da* mentitori; 

Ed ei coll’ occhio mai non offufeato , 

Vedere il giufto, feorger la bugia, 

E la calunnia, dov’era in aguato. 

1 in quello mentre non fmarrir la via 
Buona e diritta , fralle male e Aorte , 

Dov’ Arianna ancor fi perderla; 

E durarla così fino alla morte , ' 

E trovar luogo tra infiniti affari 
Di compir quel della beata forte. 

O quelle veramente fineolari 
Prerogative fon, doti diftinte. 

Che non fi danno ognor , e datili a rari • 

E a molti ancor darianlì, fe respinte 
Non foflero da chi le (prezza , e vuole 
Startene colle mani inficine avvinte . 

• - • • - Iddio 
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Iddio riguarda le noftre opre fole: 

E a quefte , fe faranno o buone o re» , 

O dar il premio , o dar la pena> fuole . 

La nobil gioventù faper non dee 
Quello modo di far ; perchè ©z&ofa 
Per lo più va a fpaffò , e mangia e bee . 
Quefta non è la vita faticofa , 

Che fu preferita all* uom : molto meli qutlla 
Del voftro Cavalier sì virtaotìi , 

E da voi fcritta in nobil forma e bella ; 

Ma ben elTer dovoa nobile e dotto • 

Chi d’ uomo flotto e nobile favella . 

D* un foggetto a parlar vi liete indotto 
Ch’ onor vi reca, e voi *1 recate a lai; 

Sicché dell’ altro 1* un non va al difotto. 

Ei fa pompa per voi de’ pregi fui , 

Per quelli i voftri voi noti rendete. 

E immortali cosi liete ambedui . 

Utili a ciafcheduno ambedue liete: v 

Ei morto , che infegnè , come dee viverli # 
Come morir li dee , voi che vivete. 

A chi di Voi debba più lode ascriverli 
Reili indecifo , e ciafcheduno legga - . 

Quanto da Voi di Lui venne a deferì verij 
E quindi ammiri , còme Dio provvegga , 

Che P opre d’un, che giufto e faggio vifle, 

( Perchè chi d’.uopò n* ha , le fue corregga ) 
Che giufto e faggio ha quei , che le fcriflc . 
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AL P- ABATE N- N- 

CAPITOLO XXIII. 

• * * ' ' , 

I O vidi tanti per lé voftre lodi ) 

( O Padre Abate) pubblicarnee dire. 

Tutti impiegati a ritrovarne i modi : 

E tutti prender cetre , e accordar lire , . 

Pieni d’ una fanatica ambizione 
Di potervi altamente applaudire . 

Onde in Tofcano , ed in Latin fermone, \: 
\Sonetti varj ed Epigrammi ho udito. 

Madrigali , Rispetti , Inni , e Canzone . 

Gara sì bella anche me fece ardito 
D’ aprir la bocca a favellar di voi , 

E il voftro merto me ne fece invito. 

Ma quello ftil, che bifognava poi 
Adeguato di foggetto, cioè quello 
Stil fatto a polla , per lodar gli eroi , 

Dov’ è? che il mio sì baffo e poverello, * 
Buon è * lodar cofa , che nulla vale , 

Non gli uomin pieni zeppi di cervello . < . J 

Ah, che per tanto alzarmi , io non ho ale, i 
Non fono un cigno , fono un barbagia nni , 

, Non da trionfo nò , da funerale . „ 

Tropp’.alto voi volate, ei volìri vanni 
Stendete aquila franca ; e in faccia al Sole 
Non avet’ occhio , che s’ abbagli e appanni *• 

Ed io pretendo di trovar parole 

Per lodarvi? fon giufto, una formicola. 

Che fi metta a falire eccelfa mole . 

V . • Eh 
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Eh che la Mufa mia troppo è ridicola 

Per tanta imprefa: ah, eh’ eli’ è inatta ; e pure 
Qual matto entrar vorria n’ ogni -verzicola. 

Stia cheta, e ammiri chi le vie ficurc 
Batte , per giugner dove gloria ftaflfi : 

Ed ella fe ne itia frali' ombre ofeure. 

Mentre da me tal rifleflfione fallì , 

Pur troppo vera , eh’ era meglio affai , 

Ch’ io ftclfi chiotto , e in quello non entraflì ; 

Pcrch’ era tardi , a letto me n* andai : 

E lafciato di quefto ogni penliero , 

Benché malvolentier , m’ addormentai . 

Pure quando una cofa nel cimiero, •> 

£ nell’ idea fi ficca , anche in dormire 
Si tratta , fi difeorre , c fembra vero ; 

Tal’ io, eh’ ebbi nel cuor si gran delire 
Di lodarvi, nel fonno ecco Morfeo, 

L’ appaltator de’ fogni a me venire : 

E veder molta gente egli mi feo, 

Che allegramente andava fu in Parnafo; 

Ed io reftai com’ un Bartolommeo . 

Non rimaneva punto perfuafo , !; 

D* aver’ io folo un fimile divieto, 

E di non effer come gli altri il cafo. 

Onde mi parve , anch’ io che cheto cheto 
Vi giugnefiì alla fin , benché fpedato , 

Rimafo feraprc a tutti gli altri addreto. 

E vidi lafsù in cima effervi un prato 
Cinto d’ allori : e un ricco padiglione 
Accanto ad Elicona effer piantato . 

Qui Apollo ftavafi in convenzione 
Colle nove forelle , ed i Poeti ' 
faceangli attorno nobili corone* 

H 5 « 
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Ed ci de* raggi fan più chiari e lieti 
Facendo pompa vcrfo lor rivolto . 

Sciolte così gli accenti Tuoi difcreti. 

Amici , s* io fon più fplendcnte in volta, 

N’ ho la cagion: un mio teguace fido 
Verrà fra noi, nè ci vuol correr molto» 

Di là dell’ Arno dal più ameno lido 
Verrà : già gli ho mandato il mio cavallo 
Pegafeo , che il conduca a( noftro nido . 

Già parmi di vederlo, s’ io non fallo: 

E tutti , ove guardò de’ lumi il Dio , 

Si volterò, ed anch'io con gli altri in bailo ; 
E vidi voi, o Padre Abate mio: 

Ed alle ftaffe , come due lacchè , 

Starli due belle femmine vid’ io . 

Oh nuova moda/ allor dilli fra me; 

Che bel tervixio per un Eecfcfiaftico 
E’ quello mai f che bella eofa affé ! 

E mentre, eh’ io fra me così la maftico, 

E che dicea fra’ denti il mio parere , 

Prefo da un certo zelo un. po’ fantaftico ; 

Il Berni, che conobbe il mio penliere, 

Comecch’ egli è Canonico , e anche il Cler* 
Regolare voleva teftenere , 

Dille : Mefler Fagiuol, non così fiero 
Venir a un tratto alla mormorazione ; 

Ma prima ben chiarifciti del vero. 

Non ti fcandolezzare in conclufione 
Subito a prima villa: e tu fai pure. 

Che Io fcandolezzarli è da minchione • 

Quelle nobili donne , onelle e pure. 

Che fanno tosi degna compagnia 
A quel Padre, non meritan eenfure# 

Vedi 
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Vedi tu quella tutta leggiadria , 

Cinta d’ alloro , con cerulea veda , 

Col plettro al colici eli’ è la Poefia. 

So pur, che qualch’ajuto anch’ a te pretta. 
Egli è vero (rifpofì ) io la derifi 
A torto ; si , la Poefia è quella • 

Ma quell* altra , in cui tengo or gli occhi fili, 
Chi è , che da manritta ltalfi , e tiene 
Sotto braccio una ruota, et ha due vili? 

Metter Francesco allor foggi unfe: O bene , 
Quella, che tu or non conofci , appunto. 
Quella dell* altra è più donna dabbene . 

Però impara, che pria, eh* un non è giunto 
A intender bene il ver , buon’ efpediente 
In quello calo , è il non difeorrer punto. 

Tu vuoi, Fagiuolo mio, fare il faccente, 

£ dall' afpctto dare altrui la taccia: 

E a quella foggia s* opra malamente . 

Quella donna , eh* è lì , eh’ ha doppia faccia , 

E quella ruota appretto , fe noi fai , 

Chi ella fia , or di faper ti piaccia . 

E* la Teologia , quella , che mai 
Non fapetti chi futtc a* giorni tuoi ; 

E giudizio di lei dar ne vorrai ? 

Vedi quei volti vaghi tutt* a duoi , 

Coll’ un più giovan’ ella guarda il cielo , 
Col più vecchio la terra ottcrva poi . 

Il che vuol dir , che con amore e zelo 
Dee mirar Dio e 1* uomo , nè sì alzare , 

Che non s’abbatti all' uman fragil velo. 

E quella ruota viene ad infegnare. 

Che come quefta col punto più baffo, 

Sol del fuo cerchio il fuol viene a toccare ; 

H 4 tt 
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Il Teologo pur del frnfo lalTo 
(Nel fuo faper) fi dee folo fervire , 

Per gir più là , non per fermare il palio . 

Or quell’ alta fcienza , che venire 
Vedi a mandritta, familiare a lui, 

Lo fa nel mondo , qual* egli è , apparire . 

Non vi fon dubbj così ofcuri e bui , 

Ch’ egli non fciolga a un tratto , e non dia tolte 
Con un parere la rifalla a dui . 

Egli sì in tal dottrina ha prefo il pollo, 

Che nell’ intender San Tommafo, e Scoto, 
Senza contrailo gli fa Ilare accollo , 

Di tai materie ogi^i fentier gli è noto : 

V Erefìa fi fpavbnta in rimirarlo , 

E in difputat*. coi} lui rimane un boto . 

>Tutto difs’ io, va tene , e più non parlo; 

, Colla Teologia però, che ci ha ‘ 

Che far la Pcefia? non fo trovarlo. 

Quella, cofe divine e verità 
Solo ricerca ; e quella , fol fandonie , 

Bugie, favole, errori, c falfità. 

I Santi Padri colle fuore Aonie 
Non convengono punto : e non fo , che 
Abbian fra lor congrelfi e cerimonie. 

Come? ( fentii gridarmi dietro) affé. 

Che tu fe’ pazzo: mi rivolto e veggio 
Dante tutto fdegnato in verfo me. 

Tu non potevi mai , Fagiuol, dir peggio; 

Come? la Poefia può fenz' offefa. 

Colla Teologia Ilare in un feggio. 

Di fare anch’io mi fon prefo la fccfa 
Da Poeta e Teologo: hai veduta 
La mia commedia ? Se l’ hai letta e intefa , _ 

Vedrai 
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Vedrai la Poefia , che non rifiata 
Colla Teologia d’ efier ficura : 

Balfamo è 1* una all’ altra * e non cicuta « 
Mira il mio libro a qual mai giunfe altura, « 
Che il Boccaccio atteftò ,, eh’ io feci degno 
„ EH temporale t fpiritaj feriitura* 

Com’ or’ ei, ancor’ io giunti a tal fegno 3 
Però chetati; ed io zitto e con fu fo, 

1 Mi rintuzzai nel mio mefehino ingegno • 
Ma pure alzando vergognofo il mufo , 

Vidivi fcavalcare j e Apollo iftefifo 
Un compliménto vi fe fuor dell’ ufo ■ 

Vien [difle] primo onor del mio Permeilo ; 
E prefovi per man con faccia lieta , 

Si contentò, che gli fedefle apprelTo. 

Alle Mufe gridò; Giacché a tal meta ... 

’ Giunfe coftui ; olà , tutte onorate 
L' altillimo Teologo e Poeta . 

E quelle figlie e fuore, allor penfate. 

Che melodia, che.flrepito canoro 
Fero afcoltar per le Febee vallate. 

Vi volle Apollo incoronar d’ alloro Sj 
La facra cetra fua vi pofe al collo , 

Per cui fi fe più armoniofo il coro • 

Fuvvi portato a farvene fatollo 
: D' Aganippeo liquor pieno un fecchione. 
Di più foftanza del brodo di póllo. 

E de’ Poeti la convenzione . 

Tutta vi diede un viva t viva , viva 
A pieno coro fui falfo bordone < 

Ad un fraftuono tale io , che dormiva , 
Spaventato mi defto: e rifvegliato,. 
Ancora ancora ri grand* applaufo udiva * 
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Or fe di voi non mi permette il Fato 
Di favellar , mi balli ( e me ne glorio) 
Quanto il mio fogno m* hi di voi moftrato 
Ma fu, dond’ egli ufcì,- porta d’ avorio. 

AL MOLTO REPERENDO PADRE 


FRANCESCO ANTONIO 


BIASUCCI 

( 

DELLA COMPAGNIA DI GESÙ. 

di fcrive dalla Pieve di S. Eufiachio m 
Acone , tu Qccafione d* ejfer* ivi con 
Monjtg • UluJtriJJiniQ Aravefcovo 
in vifita • 

CAPITOLO XXIV * 


M I _ 5 ' ,tro y° a ^ a Pieve di quel Santo, 

Che vide un Crocidilo in iella a un cervo* 
E qui per poco fo dimora intanto. 

Con Monlignor tutte ] c chiefe oflervo: 

Et li compiace d’ ordinare, c i’ ferivo: 

E egli il capo, ed io di braccio fervo* 
Cavalcando e fcrivendo adeflo vivo; 

E però ferivo a voi quelli due verli, 

E un pezzo dt viaggio vi deferivo * 

Dì 
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DI vifh a* cinque la cupola perii , 

Ed a cercar de* campami li venne , 

Tutti a cavallo fu deftrier diverfi. 

Son carogne fquiiìte , ottime brenne : 

Si va bel bei col Sole in fui giubbone : 

Cosi lì fa la vilita folenne. 

E* a me toccato un certo cavallone , 

Ch‘ i* 1* ho per oriundo dal Trojano: 

E non è mal fondata 1* opinione . 

Gorgoglia il corpo fuo in modo Urano ; 

Onde credo , eh* e’ fia d' armati pregno, 

• E temo un tradimento deretano. 

Di più s* aggiuogne un altro contrafegno: 

Ei , fe non è tirato , non fi muove : 

Và intero intero , licch* e’ par di legno . 

Ma mi dan quelli Preti altre riprove , 

Ch* e’ non fia tal, perch* alla mangiatoia. 

In finir biada fa ftupende prove . 

In fomma egli è un cavallo , eh; è una groja , 
Degno d* elTer offerto anch* ei per boto ; 

E un vero boto s’ e* non è, eh* i* rnuoja. 
Solamente in mangiare acquili» moto; 

Ma 1* ha nelle ganafee fidamente; 

Del refto poi ne* piedi è affatto immoto • 

E fu quello caffone giornalmente 
Convien , eh* io monti , eh’ è uno lliuggimento 
Il non vederlo muoverfi niente « 

Quando eh’ io ci fon fu , mi guardo attento s 
E a feder mi par d’ cfler perlappunto. 

Un fimulaero fopra un monumento . 

Arrivo femprer, quand’ ogni altro è giunto , 
Qual immagin portata a procelEone , 

. p ianin pianin , lenza feompormi punto . 
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Ve lo vo’ dar, s* andate alla milfìone; 

Che il cafo a far da pulpito farà: 

E vi potrete far fopra il fermone. 

Non dubitate , non fi muoverà , 

E non vi caverà punto di tuono, 

E fermo più del pergamo fìarà. 

Quello cavallo è Stoico', c non minchiono: 

Non lo muove piacer , s’ io 1* accarezzo: 

Non lo muove dolor , s* io lo ballotto • 

In modo tale all’ umiltade è avvezzo , 

Che fa in quella virtù cofe eccellenti ; 

Guarda che mai lia ’l primo/ è femprc il zezzo». 

Ond’ è, che io ne cavo gli argomenti, 

Che inventariar dovendolo , fra’ mobili 
Noi potrei por, nè men fra’ femoventi; 

Ma fol fra’ beni llabili ed immobili , 

O fralle llatue d’ una galleria , 

Di quelle per V antichità più nobili . 

Or balta, avrò pazienza tuttavia. 

Quell’ altri , che ci reltan , pochi giorni , 
Giacché 1’ ho avuta per più lunga via. 

Si vilìtan cosi quelli contorni: 

Quelli Preti hanno caro di sbrigarci , 

Perchè noi lor votiam le madie e i forni. 

Moltran d’ averci caro , e di bramarci : 

Quando farem da lor, voglion fapcre,* 

Ma in quel mentre cercan d’ avviarci. 

Suonano le campane a più potere : 

Non li fa , fe però tuonino a fella , 

Quando eh’ e’ ci cominciano a vedere. 

Io per me credo fuonino a tempella ; 

Ma una razza di nugoli noi liamo , 

Che il fuon ci fa accollare , e non ci arrefta* 

Peg- 
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Peggiori del ramarro diventiamo: 

Al fuon delle campane egli fi fiacca: 

£ noi al fuon di quelle ci attacchiamo. 

A quelli preti non importa un acca , 

Che Monfignor gli vifiti in perfona , 

Nè fiiman quell’ onore una patacca. 

' A me tutti però fan cera buona; 

Perche poi nella tafia delle fpefe. 

Dicono : Quelli è quel , che ci minchiona • 
Tutti fan da mendichi : e per un mefe 

( Dice quegli ) io non ho pur da campare 3 
Anno la chiefa , nulla non mi refe . 

Neflun de’ popolani vuol crepare; -, 

Ma ora nondimen , lodato Dio , 

La Croce attorno comincia a girare* 

Grida quell’ altro : Se fapelle , io 
Ho trovato la chiefa rovinata, 

E finora ci ho fpefo tutto il mio . 

Chi giura , che non ballagli 1’ entrata «• 

Per lo confumo della chiefa fola , 

E per tener la lampana avviata . 

Chi ebbe la bufera e la gragnuola : , 

Chi fi lamenta , che 1’ antecelfore 
Non vi lafciò nè camice nè Itola . 

In fomma tutti fan quello romore : 

Neflun vi campa , e pur tutti fon vivi , 

Ed hanno buona cera e buon colore . 

E quando pure la vacanza arrivi. 

D’ una di quelle chiefe , a farli avanti 
Son cento ; or non fo ciò da che derivi . 

E le chieggon con modi anche prelfanti , 

Se noi non vogliam dire impertinenti , 

E che ijimonc non ci metta i guanti . 

Poi 
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Poi quando 1’ hann’ avute , ecco i lamenti : 

E pur, quand’ una chiedi fi pretende 
Da lor , cercano accorti t diligenti 
In primo luogo di quant* ella rende: 

£ la migliore è quella , eh’ ha più entrata, 
E che da far vi fon poche faccende. 

Se 1’ aria vi fia buona e temperata; 

Se comoda vi fia l* abitazione : 

La colombaia fe è ben* avviata . 

Del redo quanto nume* di perfone 
Siano nel popol , eh' fe alla chiefa anneflo , 

Il cui pefo fi pongon fui giubbone : 

Quanto fia quello, eh’ hanno obbligo efprefio,” 
Come pallori deputati a polla , 

Per fempre dare al loro ovile appreffo; 
Quanta lor vien mai diligenza impoda 
D’ invigilare ad ogni pecorella, 

Che dal gregge fi sbranca e fi difeofta : 

E qual conto mai dee render di quella , 

Che per di lui cagion , di lui pigrizia , 

Mifera rompe il collo, o fi perd’ ella; 

Qual dottrina aver debba, e qual perizia 
in indrizzarla per la buona via, 

Difcoprendo de’ lupi ogni malizia . 

E qui non fi può dir mai , quanto fia 
L’ efempio necefìfario èd il fapere , 

E che quello con quello unito fia . 

Perchè male riefee quel vedere, 

Che il pallor gridi alle pecore; Sù , 

Correte, andate: ed egli dia a federe» 

E peggio poi s’ ei dica lor : La fsù 
Poggiate all’ erta , ove le buone vanno ; ’ 

Ed alla china egli fen vada in giù: 
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E non intende , eh' elle non v* andranno : 

Egli è la prima pecora, e non sà , 

„ Che ciocché fa la prima , e 1 ’ altre fanno, 
Bifogna lor precedere in bontà , 

In diferetezza , in carità, in prudenza: 

E quelle feguir sè allor vedrà : 

Ufar la correzione a tempo, e lenza 
Mefcolarvi lo sdegno ed il livore, 

E farla diventar maledicenza . 

Pi tante cofe non avrà timore 

Chi non ne fa neffìina , in tale Grada 
D* entrare ardito, e farli direttore? 

A tutto quello , ancorché lìa non rada , 

La schiera , che ci penlì , v’ è qualcuno 
- - Nondimeno , che troppo non ci bada . 

In fomma all util fuo bada più d’ uno, 

E meno a quello delle pecorelle : 

Egli s’ impingui , e Gian’ effe a digiuno • 

Xe toll e munga e levi lor la pelle, 

E non abbia di loro alrra premura , 

Che fatollarlt a fpefe ognor di quelle. 

Senza confederar , che la paGura 

E’ di quel gregge , -alle cui fpefe et mangia ; 
E perciò mangia, perch’ ci n’ abbia cura. 
Ma queGa 'cura in cura fua fi cangia : 

Nè fol campar vuole alle fpefe loro , 

E campar bene: ma di più per frangia. 

Vuol far negozio, e accumular dell’ oro, 

Perch’ è dovere , che un par fuo li oigli. 

Ed abbia quel di più per fuo decoro . x 
E così in quel d’ altrui pone gli artigli, 

Pe’ nipoti arricchir dopo di fe : 

Pio me ne guardi , eh’ io diceffi i figli • 
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Uè fa , che quanto della chiefa v* è , 

Tolto d’ elfa, e il di lui mantenimento». 

Il refto è di quel popolo mercè. 

Ed oh di quella il debito ornamento 
Quanto è modello, anzi taluno Ilare 
La fa in Iogro e fcarfo fornimento* 

Per lei da buon economo fa fare: 7 

Da prodigo per fe * jda. fcialatore .* 

E pe' poveri ha poi le mani avare . 

Quelli fon fuoi pupilli: e lui tutore 
Del patrimonio lor fece in quell’ atto. 

Che quella chiefa a lui diede il Signore. 
Quella è lor patrimonio: ei ne fu fatto 
JRettor , non rapitor , com' ei fuppone, 

E come ei crede , e con/ egli opra in fatto* 
Ah , che chi chiede , ed ha la pretensone 
D* una gran cura , e d’ una ricca chiefa , 

Di quel , eh’ ei chiede , non ha cognizione . 
S’ accolla un doppio aggravio, entra in imprefa 
Di render conto d’ altrui roba tolta , 

E della cura d’ anime mal prefa . 

Nè di quella mal prefa, ma talvolta 
. pi qualch’ anima ancor, eh’ io non vorrei» 

In varj errori con fe ftelTo involta ,* 

Servendoli del mezzo appunto, eh’ ei 
Aveva per difeior le ree catene. 

Che raddoppiando a fe, non toglie a lei. 
Della Chiefa di più, s’ egli la tiene 
Da vii fantesca, qaando dee tenerla 
Da cara fpofa fua , come conviene . 

E in tal Sordida guifa fa vederla ; 

Che chi la mira perde in quell’ iflante 
La devozion, dove dovrebbe averla; 
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Nè meditar può mai , che dominante 

Lì ftà in Tua regia Iddio; ma folo, quando 
Nella ftalla nacqu’ ei mifero infante ► ' 

E dove mai fon’ ito aderto entrando 
In fu queft’ otta , come voi vedete , 

A’ porri veramente predicando ? 

Orsù lanciamo ftar di grazia il prete: 

Di già nolìte tangere fu detto 
Da chi meglio di me, voi lo fapete. 

Mi viene il Tonno, ed ho vicino il letto: 

Or queft’ occaflon prortìma mi vuole 
Farmivi gettar fu così in farfetto . 

Già domattina all 1 apparir del Sole 
Sì brutta fella , e il fuddetto cavallo 
M’, affetta , perchè tutto io mi con fole . ^ 

Qui fi cammina via fenza intervallo 
Di tempo : e dov’ un giorno fi ripofa , 

Se vi fi dorme un altro giorno è fallo . 

Qui fi lavora , e non fi prende pofa ; 

Or fi fcende una valle , or d’ un poggiuolo 
Si fale l’erta ripida e fartosa . 

Andiamo anche di notte: e un tale ftuolo 
Chi di lontano fcorge, mai non crede 
Che in vifita fi vada, ma a frugnolo. 

Ci dicon : Ci è una chiefa , che fi vede , 

Ci fon due partì; e poi vi fon due miglia; 

E c’ impegnan talora a andarvi a piede. 

E Monfignere in pace fe la piglia , 

E tira innanzi, e gode, fe patifce; 

Ma chi è feco brontola e bisbiglia. 

Il prete folamente ne gioifce , 

Che intanto accorcia i giorni , e fcema i parti, 
E con più brevità ci digerifce. 

I Ma 
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Ma non più per adelfo: quello baili.* 

La mezza notte è pallata davvero , 

E gli occhi a ftar’ aperti han de’ contralti • 
Tenetemi voi fifTo nel penderò : 

Pregate pio per me con devozione , 
Perch’io ritorni a rivedervi intero# 

In breve mi vedrete ; che d’ Acone 
Ci partirem domani al conto mio : 

E finirem la viiìta a Girone . 

Pofo la penna, fpengo il lume , addio • 


Al Me defimo » 

* • . •• r, » - 

Gli ferive alla Pieve di S. Crefci , dove Jt 
ritrovava V Altezza Reale del SereniJJimo 
Granduca Cojìmo III. 

CAPITOLO XXV. 

I * era venuto in tutta diligenza 

A far le cerimonie, e il buon viaggio 
Dar per San Crefci a vollra Reverenza,* 

Ma perch’ io fono un certo perfonaggio 
Agiato in adempire al Galateo, 

Trovai eh’ era partito il carriaggio: 

E che voi, che badate ad ogni neo. 

Pel vollro buon riguardo , a diciott* ore 
Pel frefeo andafte via fui Pegafeo • 

Corpo di me / che ne fentii dolore , 

Mentre la lisciatura e il tempo perii , 

Seni’ alcun fratto , c poi cenimeffi errore . 

Peri 
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Però vi ferivo quefti quattro verfi , 

Per rattoppare un tanto mancamento. 

Di cui non fo, fe batterà il dolerli . 

Pure, per ottener compatimento* ‘ 

Comparifco davanti al tribunale 

Del voftro chiaro e buon difeernimento. 

Ed umile efibifeo nn memoriale. 

Dove di quefta mia malacreanza ‘ 

Porto più d’ una feufa fpeeiale . 

In primis , chi ha negozj d’ importanza , 

Può trafgredir le cerimonie; e quelle 
Fare di poi, fe miglior tempo avanza. 

Or’ eccoci nel cafo; voi fapefte 

Ch’ io fono de’ Collegi , che è uh conferii 
D’ uomini grandi e di Svegliate tette . 

Perchè quando il Senato è in comprometto 
Di co fe decretar confiderabili , 

Ciafcun di noi colla fua fava è ammetto* , 

Siam perfonaggi gravi ed ammirabili 
Al par di Beda ; e come tali in vero. 

Il titolo godiam di venerabili. 

Collegi idefi Colleghi nell’ impere , 

Semiregaanti , tocchi di monarchi , 

Soggetti feelti e di talento intero . 

In lucco poi , come il deferive il Varchi , 

Si debb’ aflìfter fempre all’eftrazioni , 

Del Podeftà di Campi , e Montevarchi . . 

Far foddisfare quei , che co’ lioni 

Fan camerata : e la Guardia di quelli , 

Che quando abbrucia, a fpegner va a gironi. 

Aver cento penfier , mille cervelli , 

Infin di far pagar la provvifione - • 

A chi fa le girandole e i panelli . 

I x Ora 
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Ora dee fi andare a proceffione 

Dopo il Senato , e i Giudici di Ruota , 

E in gravità fi fventola il fapne;. 

Per quello in tanti affir la mente vota 
ScordolTi de’ Tuoi debiti rispetti, .>• 

E vi Jafciò come perfona ignota . 

Inoltre della vifita i precetti 

Diftendo de Arcbiepifiopi minixto , 

De’ preti per correggere i difetti . 

Di più una Commedia anche ho -avviato. 

Per dare all’. Elettrice Palatina , 

La qual mi preme più del Collegiato. 

Vedete or fe bi fogna aver dottrina > 

E vigw , per. faperfi in piè tenere, 

E non andare a ruotoli alla china . 

Non ho taglio da fare un fol mtHliere, r 

E ne fo molti : Ho prò tribunali , 

Ora fo il comico , ora il cancelliere. 

Ufizj tutti differenti, e tali, 

Che gran cofa. farà, fe il mio cervello 
In quefto Sollion non mette l’ali. 

Ma convien lavorar , quefto è il rovello: > 

E’ vero, che 1’ uom nafce alla fatica , 

Come appunto al volar nafce 1’ uccello . 

Pertanto , o Padre, non v’importi cica. 

Se il mio termine fu incivile e brutto 
Perdonatemi, e più non fe ne dica. 

Venghiamo ad altro di maggior cbftrutto : 

PenCs , fe adefTo voi fate del bene , 

Com' è.folito voftro il far per tutto. 

Fatene pur, perchè là morte viene: 

Fra pochi giorni addio Fave e Fagiuoli : 

Oh come prefto han da mutarli fcene J 
t . 5 . Bafta, 
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Balìa, il morire ancor non irti dà duoli: 

Per or me gli dà il vivere , e il campare 
Io colla moglie , e più cinque figliuoli , 

Tutti d’ottimo gufto : ed il cantare. 

Nè il far verfi non giova a fucilargli: 

Ci vuol’ altro alla fè ; voglion mangiare. 

B non ho la virtù d’ alimentargli , 

Cangiando 1’ acqua in vino, i fallì in pane,- 
Ma quattrini bisognano, e trovargli. 

Io gli efdrto al digiun delle campane. 

Celebro la dieta , e il mangiar poco; 

Ma fanno conto in ciò , eh’ abbaj un cane . 

Si pigliano il mio dire in rifo, in giuoco : 
Sempre per mallicare han pronti i denti;' 
Ed io invano, predicando, aflìoco. 

Quelli ragazzi fon cambi correnti , 

Che mangian nott’ e dì: nè vai preghiera. 
Perchè più fobrio qualchedun diventi . 

Le vigilie 1* olfervan, quefta è vera; 

Perchè fanno un fol palio , cominciando 
A mangiar da mattina infino a fera • 

E fe verran così moltiplicando: 

Tale abbondanza , oh Dio 1 vuol rovinarmi ; 
Raccolta tal mi manderà accattando, 
lo vi prego perciò a raccomandarmi 
A cotefto San Crefci benedetto , 

Che voglia con pictade riguardarmi . 

Del fuo nome veder vorrei l’effetto. 

Che mi crefcelTe nelle botti il vino. 

Ne’ facchi il grano: e dite , eh’ io l’ appetto 
E fe non vuole quell’ Eroe divino 
Far miracoli doppj , un fol ne faccia. 
Credendomi i danar nel borfcllino . 

I 3 
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Ma perchè io non .meriti la taccia 
Di temerario , che di merti privo. 

Di miracoli ambifca andare a caccia ; 

Mi cheto; e confeffandomi cattivo. 

Qual fono, fpero nondi men , che Iddio, 
Che m’ ajuti , farallo infìn ch’io vivo. 

Egli , che (opra il buono e (òpra il rio 
Suol far nafcere il Sole, un raggio ancora 
Farà , che ne risplenda a favor mio • 

Ei disporrà, che il pio Signor, che ora 
Si ritrova codi , che cominciò 
A follevarmi , profeguifca ancora • 

Ditegli, quanto è 1’ obbligo però, . 

Ch’ io gli profeto r e giuro da Fagiuolo, 
Che per fervizio Aio mi fviferòi 
Che d’elTer fuo vaflallo io mi confo lo. 

Nè fi sdegni d* j aver quefto legume , 

Frali’ altre piante nobili nel ruolo* 

Perchè della mia razza non prefume 
Il Valdamo produrne; e fon civaja. 

Che mai d’ efler ventofa ebbi in coftumc • 
Pertanto , a far mia forte allegra e gaja , 
Scodellatemi innanzi a’ piedi fuoi : 

E faccia egli di me quel , che gli paja . 

Del reftante col cuor faluto voi : 

Non vi feordate di me nel Memento , 
Viitorum ora , ed in quell’ altro poi • 
Mantenetevi fano, acciocché cento 
E mille e piò , facciate anime elette . 
Firenze, fette Luglio, s’ io non mento. 
Dell’ anno millefettecentofette . 


Al 
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, i ( ' 

Al Me de Jìmo • 

Cli fcrive alloftejfo luogo, fregandolo a in- 
tercedere dal Sereniamo Granduca , ivi 
dimorante » la conferma del Magi- 
ftrato degli Otto • 

CAPITOLO XXVI. 

P Adre Biasucci , fcriver quella mia 
Voleva prima d’ora; ma penfate. 

Prima d’ ora non ho trovo la via . 

Bifogna , Padre mio , che voi Tappiate , 

Ch’io non polfo mai fcriver, quando voglio; 
O quelle fon le cofe tribolate ! 

L’altro dì prefi in man la penna e il foglio, - 
Per fcrivervi così quattro terzine ; 

Ma eccoti in un fubito l’ imbroglio . 

Mentre avevo invocato a quello fine 
Febo e le Mufe : il fervitore allora 
Mi venne a dir , non ci fon più fafeine • 

Va, comprane dell’ altre in tua malora 
(Gli rispos’ io) ma datemi i quattrini 
( Replica quegli ) ed io gli metto fuora . 
Quindi tornando a fcriver , due bambini 
Piangono , che la ferva ha fatto il pane , 

Nè loro volle fare i chiocciolio . 

Andate via ( i’ urlo com’ un cane ) 

E fatevegli far : così interrotto 
Ogni concetto , ogni penficr rimane • 

I 4 Par- 
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Partono quelli , e i’ torno a tirar fotto : 

Fo un mezzo verfo , ed ecco eh* c picchiato t 
Chi è ? è uno, che mi vuol far motto# 

Palli mai più: ed eccolo prillato , 

E dice : Io fon venuto qui: lo veggo t - 
Ho in tafea te, e chi ti- ci ha mandato* ... 
Profegue * dire , io paziente reggo; 

Son il garzon. del fondaco, ecco ii conto : 

Ed io lo pigliò , e a ftracciàfacco leggo. 

Poi rifpondo: e così? quei con impronto 
Modo ripete; è la Ragioii finita, • 

E fi dee far’ adelTo il faldo pronto • 

Ora non ho danari; oh la partita < *>' 

Va faldata. Saldatela; io * non ho 
Ora corti* ora, eli’ è bell* e finita.' •: ~ - 
Intanto che così altercando vò, 

: . Sento un fracaflb , ed un gridare ; Oh Dio / 

Ch’ è fiato? è un mio ragazzo, che cafcò; 

S’ è fatto Un corno. Oh poverini grid' io; 
Schiacciategliene : egli è meglio po’ poi , 

Che Ila fopra il fuo capo , che fui mio • 

In tai frangenti ora penfate voi , 

Perdo 1* eftro poetico, e la Mufa 
Per rabbia fe ne va pe’ -fatti fuoi • 

Il poeta non vuol 1’ idea confufa 
Da litigi i inquietudini , e conte fe , 

Nè da qualunque altra faccenda aftrufa : 

E molto men dal dover fare fpefe ; 

Ma vuole ( come ben dice il Guarino) 

,, Lieto nido, efea dolce, aura cortefe. 
Confiderate , il fuo furor divino 
Come Apollo eccitar può n*. un poeta , 

Pien di bifogni, e che non ha un quattrino? 

-i ' fi' com* 


Digitized by Googl 



gjpitolo xxn * * *37 

Com* ci pofTa cantar con mente lieta, 

Se quando 1’ ora vien di delìnare. 

Si trova in Ratisbona a far dieta . 

Un brutto giuoco converragli fare : 

Nè avendo da rilpondere a danari 
Sarà forzato a porli a taroccare . 

Affé che quelli qui fon cali amari ; 

Però fe non v’ ho fcritto pria d' adelfo» 
Da quanto ho detto la ragion s’ impari • 

Ora m' è pur di fcrivervi conceffo , 

Mentre che il Screnitfimo Padrone 
A tanti mali a rimediar s’ è meffo. 

Pien di benignità , di compallìone , 

M’ ha dato gli Otto, idell il Magillrato, 
Ch‘ ha fopra il criminal giurisdizione . 

Del quale -già mi fono impoffclTato , 

. E ftò col lucco indoffo , sì eh’ i’ pajo 
Un pulcin nella lloppa rinvoltato . 

E* un lucco da portarli di Gennajo, 

E lo porto di Luglio ; onde mio danno , 

Se mi fa freddo fotto a quello fajo. 

Del certo , che le genti non potranno 
Dir, collui non fa nulla, mentre che 
Sudar' a ..-quella foggia mi vedranno. 

Se Sua Altezza non fi degna a me 

Dar la conferma , il lucco è d’ un tenore , 
Da far pigliarmi un mal di petto affé. 

Se poi io riceverti un tal favore, 

Appunto ne verrebbe la Ragione , 

Che io con elfo potrei farmi onore. . 

Deh Padre, fe v’ avelie 1* occalione , 

Da poterne informar 1’ Altezza fua j 
Almen del lucco per riputazione « 

Ver» 
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Verrette a fare un bel fervizio a dua. 

Al lucco , e a me; propterea me remitto 
In fu a pietate , ó* in memori x tua * 

Del retto io bado, che ila fatto il dritto : 

Non manco alle tornate; e fi procura , 

Ch’ abbia la giutta pena ogni delitto* 

La prima caufa fu fcabrofa e. dura ; • 

S’ aggiuttò fra due femmine un duello , 

Ma non di quei foggetti alla cenfura • 

S’ eran graffiate tutte ira e rovello; 

E s’ eran malamente pettinate. 

Del lendinofo crin 1’ aurato vello. 

Comparve fralle fpoglie lacerate , 

Dna cuffia sì concia e contraffatta. 

Che commofTe a fpavento ed a pietate* 

Era ridotta in grado , che fi tratta-. 

Che non v’ era un piaftrel da fare intero , 
Un morfo per coprir d’ una mignatta* 

A fpettacalo tanto atroce e fiero , 

Rimafe il Magiftrato sbalordito. 

Stupì la vifta , inorridì il penfiero. 

Efaminottì il fatto; e tutto udito. 

Di quelle due pettegole guerriere 
Com’ era il marzial cafo feguito; 

Riconciliati pria, com’ è dovere. 

Gii animi , ci rettò y la cuffia rotta 
Da giudicar quanto potea valere . 

Qui rinnovaron le querele allotta 
Sopra le ftime di così gran danno: 

E il più o il meno all* una e all’ altra fcott2t 
Pur fi conclufe, dopo un lungo affanno. 

Che 1’ offenfora alla dannifìcata , 

Paghi due giuli ia termine d’ un anno: 

,v. Batta 
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Batta d* un mefe: e tal fentenza grata 
Fu ad ambedue le donne beliicofe : 

. E ciafcuna n* andò via confolata . 

Tal faccetto nell’ animo mi pofe 

Un buon augurio , per 1* aggiuftament© 

Delle del mondo fcompigliate cofe. 

Perchè , vedete Padre , fu un cimento 

Grande, chetar due donne, e donne irate f 
E porle in pace; oh fortunato evento/ 

Ch’ è quanto pottò dirvi : ed altre date 
Nuove da me non fon * perchè 1’ avrete 
Da genti , che le fanno più accertate . 

Quelle di cafa mia , fe le volete , 

Son quelle , fi ra due meli , o poco più 
Nafcermi un altro erede fentirete. 

L* anno palfato fupplicata fu 

La Reverenza veltra, acciò pregafle 
Per me San Crefci , eflendo cottafsù , 

Che il grano mi crefcette ed aumentatte. 

Di cui vota la madia ©gnor rimane : 

E non la gente , che me lo mangiale • 

Voi avete fcambiato , e refe vane 
Le mie fperanze : non i mangiatori , 

Volevo eh’ egli mi crefceiTe il pane£ 

E quello feema Deh de’ fuoi favori 
Non errate in «pregarlo ; perch’ ei fuole. 

Le fuppliche efaudir degli Oratori. 

Del retto faccio -fine alle parole : 

Vi prego a comandarmi ; eh’ io ricevo 
Gufi© in Servirvi, e 1* obbligo lo vuole. 

Al Padron Sereniamo, a cui devo 

Tutto quanto me fletto , a i piè buttatemi , 
Giacché in lui fondo tutto il mio follievo. 

Giu. 

1 
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Giurate , quando voi tal- grazia fatemi, 

Che il Fagiuoli non altro al mondo ambì , 
Che di • fervirlo, e in ciò pronto inoltratemi % 
E in offerirmi a lui, dite così: * 

Che tutto al fuo volere il mio confagro ; 

Ma in Sabato ciò fate , o in Venerdì , 

Che i Fagiuol fan più Ipicco in giorno magro f 

r» . 

\ ' ' ' • 

Al Me de fimo • 

) t 

Cli fcrive nello flejfo luogo > pregandolo 4 
ringraziare il SercntJJtmo Granduca } 
ivi dimorante 9 per averlo ammejft 
nel Conjtglio detto del Du - 
gento • 

CAPITOLO XXVII, 

* % - 

% . 

C On voi mi dolfi a quelli giorni in profa 

DI mia fventura , che non ebbi gli Otto; 
£ una lettera fcriflì dolorofa. 

AdefTo vengo in rima a farvi motto, •' " 

E a raccontarvi, come a quelli dì. 

Il mio duolo reltò quali interrotto • 

E credo fufle il giorno, che partì 
L’ Altezza Sua Reai per coflafsù , 

Che fu gioito , mi par , mercoledì . 

Quelto 1’ avvifo perappunto fu , 

, Che nel Dugento fono flato ammeflò, 

Grado, che non li può falir più sù. 
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E’ quello uno fceltiflimo confelTo 
Di dugento cappati cittadini , 

Che a gran cervello han gran potere anneflb 
Debbono tutti quelli figurini 

Alle Decime rtar netti di fpecchio , 

Giuda gli ordini umani ed i divini « 

S’ adunan tutti nel Palazzo vecchio, 

Quando rintocca quella gran campana. 

Che lor fa porre i lucchi in apparecchio. 

La lor s’ atrenJe autorità fovrana , 

In far varj partiti , allorché fieno 
Proporti affari , che van per la piana . 

S* attende dal lor voto , o fcemo o pieno , 

L* approvazion di varie cofe , quali 
Senz’ elTo fi farebber nondimeno. 

In fomma io fono aderto tra cotali 
Soggetti degni : e un così fatto onore 
Regiltrerò ne’ miei felici annali . 

Di tutto fon tenuto a quel Signore , 

Che in arrecare a me tale ornamento. 

Di quel, eh’ io chitfi, mi fe più favore. 

Io, che conofco il poco mio talento, 

M’ arrifehiai folamente a chieder gli Otto: 
Ei. generofo e pio mi dà i Dugento. 

Voi, che all* ombra di lui or fiete lotto. 
Rendetegli in mio nome quelle grazie , 

Ch’ io , per dirla , non fo quel eh* io borbotto 
Refe da me , parrebbero difgrazie ; 

Che non ho garbo, grazia, nè niente: 

Deh fate in quello le mie brame fazie . 
Pigliate un tema pari all’ uopo urgente : 

Oh che bella parola , eh’ è quell' uopo / 

Di grazia ella non v’ efea dalla mente . 

Io 
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Io più minchionerie direi d’ Efopo : 

Vorrei dir cofe grandi; e fi vedrebbe 
Il monte partorir , nafcere un topo . 

Ma voftra Reverenza, la qual' ebbe 
Scienza quali infufa, e gratis data : 

E 1" eloquenza a garganella bebbe ; 

Eli* efporrà per me ben 1* imbardata,; 

E Te di più qualcofa ella dirà , 

Come da fe , mi farà cofa grata . 

Potrelle dir , che quella dignità 

M’ ha fatto, è vero, un po’ più sù falire ; 
Ma di rendita nulla ella non ha . 

Anzi il primo guadagno, io vi vo’ dire, 

Ch’ io feci , è fiato , come fummi detto , 

Di fubito pagar ventitré lire . 

Di più c’ è quell’ aggravio , che in difetto 
Di non ire al Conliglio a far figura , 
Sonando una campana a tale effetto, 

C’ è in tal cafo una certa appuntatura 
Di dieci lire d* or , galligo impollo 
A chi di non v* andar mancha e trafeura , 
Balla, la grazia è grande, è degno il pollo 
Ma il fumo fido pafeer non mi fuole , 

Come fa molti; i’ vorre’ un po’ d’ arrofio 
Potrelle dir ( ma non colle parole 

Mozze, fra’ denti, equivoche, affettate; 
Appunto come il Cortigian le vuole ,* 

Ma con quelle , che fon chiare, fpiccate. 
Aperte , larghe , tonde , intelligenti , 

Di quelle , che voi dite alle Tornate) 

Che io adelfo con tutti i Dngenti , 

Non ho dugento piccioli: e di quello. 
Pigliatene dugento giuramenti, - 

Sia. 
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Siamo afciutti cosi , eh’ io mi protetto. 
Che fe quefto feccor dee più durare , 
Tutt’ i Fagiuoli andranno male, e pretto 
E pure fi potrebbero annaffiare 
Con una fga parola (blamente , 

Che gli potrebbe far rinverzicare . 

Serva , eh’ e’ voglia far da onnipotente, 

E dica Surge; e la razza Fagiuola 
Riforgerà $ù lieta immantinente. 

Batta , non vi degg’ io tenere a fcuola , 
Che Capete insegnare: e più direte, 

Che io in mille , voi n’ una parola • 

Il Signor Gran Prior riverirete , 

In cui fperar qualcofa mi conviene 
Di buon per me , e voi 1* approverete* 
Nè vana è la fperanza , che mi tiene - r 
Perchè come fi può giammai temere 
Cofa di male dal Prior del Bene ? 

Item vi prego ulterius a volere 
Salutare il Signor Abate, al quale 
Io mangiai 1’ otta tre giornate intere , 
Allorch’ ebbi la grazia fpeciale 
Di vifitare l’otta di quei Santi , 

A cui la muffa aveva fatto male : 

Che fi metterò in quell’ urne galanti , 

Di materia più nobil’ e più ttabile 
Di quelle, dove furon polle avanti. 

Ed io negli atti miei dell’ immutabile 
Identitade lor feci regiftro, 

A perpetua memoria e indubitabile : 
Deputato in tal’ atto qual miniftro 

Del noftro Monfignor , degno Pallore , 
Per tor di quelle ogni penfier finiftro. 
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pi falutare ancor fate favore - 

( E fe fiucchevol fono , io nan faprei ) 

Quel buon Piovano, a cui fon fervitore. 

E fe chi è non intendere , è quei , 

Che cava dagli Apoftoli il cafato-. 

Che fi chiamavan Viri Galilei . 

E più, che a tinti , io fia raccomandato 
A cotefto San Crefci benedetto. 

Ed allo fiuol, che mili tògli allato. 

Da lui bramere* io d’ efier protetto : 

Or che al bifogno mio fcema ogni cofa, 

Ei me P accrefca col fuo nomeeletto.* 

Pel refio vo’ finire, e qui far pofa : 1 » 

E perdonate voi , fe la mia Mula 
Vi farà riufeita un po' nojofa . 

J.a poveretta eli' è degna di feufa , 

Se ha fatto di verfacci un guazzabuglio , 

Perchè per verità 1’ è un po’ confuta. 

Si trova femprc in qualche rio garbuglio. 

Che perderebbe il fuo valore Achille . 

Firenze, il giorno tredici di Luglio, 

Dell’anno dieci fettecento c mille 
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Cli fcrive allo JleJlo luogo , pregandolo a ri- 
cordare al SereniJJttno Granduca 9 ivi 
dimorante , la continuatone della, 
di lui protezione « 

CAPITOLO XXVIII. 

V Olea mandare a Voftra Reverenza 
Qualche Capitoletto coftafsù ; 

E pur non ho potuto in cafcienza . 

Ci ho penfato una volta , e due e più , 

Nè m’ è venuto fatto alcuna cofa ; 

La Mufa in fortuna ha perfo ogni virtù . 

La poveraccia la fua cetra pofa 

Per disperata : ed il fonar non vale , 

Quando la mente è tra’ penfieri afeofa . 

E quel cantare come le cicale. 

Che fenz’ util nefiuno alfine feoppiano , 

Un negozio le par, che torni male. 

In vano le canzoni fi raddoppiano , 

Se non fon buone a nulla , ad i ibernare 
Le difgrazie, che intorno a lei s’ accoppiano . 
Orfeo non le riefee d’ imitare , 

Il qual poteo , fonando il violino, 

Tutt’i diavo! d’ Averno addormentare. 

Ella non può nemmeno un fonnellino 
Ficcar negli occhi , acciocché fi acquieti 
L’ avverfa forte fua per un tantino. 

K i. 
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O che gli uomin fon più Tordi e indifcreti 
De’ diavoli : o pur eh’ ella sì mal Tuona , 

Che per udirla niun v' è che fi cheti . 

Può efler 1’ uno e 1’ altro: in Elicona ,• 

Traile nove di Febo alme forelle , 

Non fu invitata mai la Tua perfona . 

Ella tra quelle nobili donzelle 

Non poTe piede , e non Tali tant’ alto , 

E fu di quelle Mufe mefchinelle . 

Non ebbe lena mai da far- gran falto : 

E di Parnafo a formontar l’altura, 

Non di fugherò il piè, 1’ ebbe di Tmalto. 

Sul Pegafeo più comoda e ficura 

Potea tal gita far; ma non v’ è cafo 
i Di cavalcarlo più fenza vettura . 

Di porre i labbri del Caftalio al vafo 
ConcelTo non le fu, nè men di bere 
Il fondigliuol, che ad altri era rimafo. 

Sicché a farla cantare , egli è un volere 
Trar fangue dalla rapa , ovver tentare 
Di cavare una fonte da un bicchiere . 
Pertanto fe non fentefi parlare , 

Sentite voi quante ragioni eli’ ha : 

Ditelo, s’ eli’ ha modo di cantare. 

Anzi , oltre a quello, ha tante avverlità. 
Che per forza a tacere eli’ è coftretta , 

' E più del fuo dover tacendo fa. 

La Reverenza vollra un po’ refletta 
Ad un , che fulfe ballonato , allora 
Potrebb’ egli cantar la girumetta ? 

Affé, che quello tal fon’ io giuft’ ora, 

Mi battona la forte , e mi perquote 
Senza intermiflion , fenza dimora « 

E 
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È quanto vuol pur la fua sferza ruote, 

Ch’ io, qual pedo Anaffarco nel mortajo, 

* Dirò che fquota pur, che me non fquote. 
Ma , eh’ io porta anche Ilare e lieto c gajo* 
Suonare il chitarrin , cantar mottetti , 
Mifurando i malanni collo ftajo ; 

La virtù non ho io de’ giovanetti 
x Babilonefi , che nel mezzo al fuoco 
Cantavan’ inni e cantici perfetti . 

Se Ila cheto un par mio , non farà poco: £ 

Vorrei vedere un altro ne’ miei piedi , 

Ed in niezz’ ora , eh’ e’ beftemmia i’ giuoco. 
Veggio moltiplicarmi ognor gli eredi,. 

Mancar 1’ eredità , crefcere i guai / 

Chi da me debbe aver , mi pon gli aftedj 
E chi poi mi dee dar non paga mai ; 

V ufeita è un libro com' un Calepino , 

L’ entrata d’ un Salterò è meno affai. 

Non vi fo dire allor , fe Tentennino 
Nel debole mi tocca, allorché fpendere, 

Bi fogna certo, e eh’ e’ non v’ è un quattrino. 
E in cafo tal da un povet’ uom pretendere, 
Cb’ ei rifvegli la Mufa , e chiami Apollo , 
Perchè del fuo furor lo faccia accendere f 
A voler tener ben la cetra al collo 
Ci bifognan due cofe , o - Padre mio: 

Capo fenza penfier , ventre fatollo. 

Se nò, la mufa avrà fempre il rellio; . I 
Di canti in vece metterà degli urli , 

E una furia parrà madonna Clio; 

Perchè non può mai llar, che rida e burli, i 
Chi ha male nuove : e quando il beccar manca, 
1 rofignuoli ancor diventan chiurli . 

K * 
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Pur coftì v* è un Signore , a cui non manca 
Pronto il remedio : con un cenno folo 
Della fua man , cjuand’ anche fia la manca , 

Potrebbe far miracoli , e dal Aiolo 
Rizzar chi giace femivjvo e ftrutto , 

E convertire in albero un Fagiuolo. 

Colla metà del nome Aio di lutto 
Cavar potrebbe quella mufa afflitta, • 
Davanti a cui perciò implorar la butto. 

Egli è cagion , che affatto derelitta 

Ella non è , mentre di quando in quando , 
Ch* ei la foftiene , allor A regge ritta . 

Ma per quel tempo , eh* ei la và Infoiando 9 
Eccotela per terra , e così vive : 

Cafca e riforge,e campa agonizzando . 

Or fe peffime fon le recidive 

Ne’ peccatori , al pari e negl’ infermi. 
Anche ne’ bifognofi fon cattive. 

Così la Mufa mia , fe non ha fchermi 
E ripari valevoli , che fieno 
Sempre al bifogno fuo flabili e fermi; 

Non potrà Ilare: e ben Io prova appieno, 
Giacché non fi può regger da se fola , # 
Senza batter la bocca in fui terreno. 

Dunque ajuto vorria n’ una parola 
Continuato ; allor la poverina 
Sonerà lieta il plettro e la viola . 

La cafa , che minaccia di rovina, 

Non ha bifogno d’ efler puntellata , 

Quando ier 1’ altro , e quando domattina ; 

Ma Tempre, finché fia ben reftaurata , 

Perchè con quei puntelli, or sì or nò. 
Vedrà farli alia fine una frittata . 

, w ' Deh 
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Beh m’ ajuti egli Tempre , egli, che può 
Collo ftabil puntel del Tuo volere; 

Che allora certo non rovinerò . 

La Mufa allor , corretta ora a tacere , 

■ Dell’ Etrufco Signor dirà le lodi , 

E il canto manderà fino alle sfere. 

La cetra d’ ^accordar troverà i modi .* 

E s’ or’ è/de’ ranocchi in compagnia , 

Fra’ cigm andrà più valorofi e prodi . 

Ma s r avverrà , che egli non mi dia 
Ajijt<f ognor colla Tua man ponente * 

N’ abbiam fritto, Padrino , in fede mia* 
Se il mio chieder parefTc impertinente , 

Io mi riirfetto ; a me però non pare , 

Che ci fia impertinenza per niente. 

Mille volte v’ ho udito predicare: 

Non vale un buon propolìto , eh’ è illabile. 
Non balla far del bene , e non durare . 

Chi ben comincia, non è mai limabile; 

Ma quei , che durerà fino alla fine , 

Quegli fol farà ben , farà lodabile. 

Sicché potete voi colle dottrine 

Provar , che la mia fupplica è giuftiffima. 
Se ajuto pretend’ io fenza confine. 

E allor 1’ opera buona è perfettiflima, 

Qaand’ ella fallì a più perfone : e in fatto 
In me tal qualità cade pienilfima. 

L’ Altezza fua Reai , fe viene all’ atto 
Di follevarmi , undici a un tratto ajuta ; 

Se nò perifeon’ undici n' un tratto . 

Ditegli , eh’ una sì ftrana caduta 

Non permetta, che mai polla fuccedere: 

E una volta per Tempre , fc m’ ajuta. 
Toglie sè dal più dar, me dal più chiedere* 
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TOMMASO GOZZI 
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Uno de' Segretarj del Sereniamo e Reuercn - 
dijjtmo Sig . Principe Cardinale de ' Afe- 
) pregandolo a dargli notizia chi 
Jta un tal cacciatore > prefo di 
nuovo al fervizio dall ' 

Altezza fua Reve- 
re ndiffima » 

CAPlTotO XXIX. 

V OI , che folliate il nafo alle galline , 

E che liete fegreto e fegretario, 

E che avete notizie lenza linei 
Voi ben potrete fenz* alcuno fvario 
Ragguagliarmi d’ un fatto, che quaggiù 
Cagiona un borbottio non ordinario. 

Pertutto è noto , come coftafsù 
Dal Padron noftro è un cacciator venuto. 
Bravo così , che non lì può far più . 

Il nome però refta fconofciuto : 

Sol fu defcritto al Ponte alla Carraja , 

N’ un crocchio, da cert’ un , che 1* ha veduto. 
Dicea; eh’ e’ non fi fa quelch’ egli paja; 

Tanto è lungo che largo i e di mifura 
Alto, quanto un baril d' una tinaja. 

* ■■ j i .• ■ »: t Porta 
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Porta un veftito , eh’ è tutto lindura , 

Fatto alla cacciatora affai ben grofTo, 

£ fopra quello un’ altra giubba feura . 

TL che con tutta -quella roba addoffo 

Pare un tardel , che vada , od un fagotto * 

Il qual per arte magica ila mcfTo. 

Ch’ egli è in fomma un cotale tonfacchiotto. 
Fatto di Bandone in fui modello. 

Ma non tanto piccino, e più bazzotto. 

La fua fifonomia par di vitello: 

Ha il ceffo rofTo e bianco a proporzione , 

L’ occhio mezzo tiirchin , biondo il capello. 
Che in piede porta certe fcarpettone 
- Grolfe , con fuoli raddoppiati e fodi , 

Che pajon di matton l'opra mattone . 

L’ ha foppannate poi tutte di chiodi, 

Che quand’ egli A muove , ad otta ad otta 
Il pavimento febeggia jn varj modi . 

Fa tal romor quando cammina e trotta , 

Che chi non lo vedeffe bene in volto , * 

Lo crederebbe un mulo di condotta . 

Or qua A dice , che il Padron 1* ha tolto 
Di nuovo ai fuo fervizio: e eh’ ei farà 
Ben pretto per entrargli in grazia molto : 
Ch’ e’ tira e coglie si , che non A dà 
Un come lui : e guai a quegli uccelli , 

A quelle beftie , o a quel eh’ ei tirerà « 
Refteran gli altri cacciator baccelli , 

Giacch* egli è un tirator bravo di forta 
Che fa tiri inauditi e troppo belli . ■ . • 
Frali’ altre cofe, che colui rapporta , 

Dice, che ad una lepre egli tirò. 

Che pri* K eh’ e* la coglieflc, era già morta * 

K 4 Mag- 
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Maggior la inaravigila fu però 

Nd rimirar 1 , quand' ei con cera brufci 
In trionfo la preda riportò » 

Perchè la lepre era di lingua Etriifca 
Molto feiente , dfehdofi trovato , 

Ch’ era dell’ Accademia della Crufca » 

In Comma ognuno s’ è trafeeolato , 

Non fi fa per Firenze altro, che dire, 
Per gli fpeziali , in piazza ed in mercato « 
Canchero / GOZZI mio , fa ftrabilire 
Quell’ ammazzare un animale innanzi , 

Ch’ ei lo vegga, e gli tiri: egli è un gran dire! 
Mi ’ par , che quelli il bafilifco avanzi ; 
Perchè quello almen guarda, e dopo ammazza j 
Quelli nè meno , com’ udifte dianzi • 

Quelli è di qùellV eroe più brava razza, 

Ghe almeno venne, vedde, e vinfe; quello 
Viene , e fenza «eder piglia la piazza; 

S’ ei caccia a quello modo , ed è sì lell® , 
Ripulirà di lepri , e d* ogni forte 
D’ animali ogni Cofa , predo predo. 

Baderà il dire : Viene il tal di corte 
Cacciatore novello ; e fi vedranno 
Allor tutte le bedie cafcaf morte ì 
Quedi fon cacciator , che bene danno 
In corte di gran Principi e Signori 
E come quedo anche non tutti n* hanno * 
Non maraviglia , eh* a di grandi onori 
Egli è arrivato ; mentre ancor fi fente, 

Ch’ «gli non da fra gli altri cacciatori * 

Ma che il noftro Padron di più acconfentè, 
Ch’ egli io ferva a tavola , abbigliato 
Così alla cacciatora , rozzamente « 
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E che in tal atto ha privilegiato 
Di non deporre il venatorio corno * 

Che ad armacollo porta ognora allato» 

Or tanto più flitnato è un uomo adorno. 
Sapendo , quanto il Padrcn abbia a cuore * 
Di non voler giammai baron d’ intorno < 
Coll’ arme al fianco ferve a quel Signore 
Il gentiluomo folO; or quelli e uguale 4 
Se ritien 1’ arme fua da cacciatore. 

Ifì fona '.ita ogniln laper chi è qdefto tale 
Defìdera : e antor’ io ne fon bramofo , 

In modo veramente fpeciale. 
terò ricorro a voi * GOZZI grazlofo : 

Ditemi chi è mai quelli * in confidenza , 
Cacciator sì perito e virtuofo; 

Ch’ io voglio a glòria e onor di fu’ Erftineriià 
( Ch’ ha sì buon gulta in fcegliere al fervizia 
Uomini Tempre di rara intelligenza ) 

Celebrar quello cacciator novizio , 

E farlo noto anch’ io con un Capitolò , 

E porvi tutto quanto il mio giudizio. 

Ma s’ io non fo rtè il nome fuo , nè il titolò 3 ’ 
Non pollo far niente . Or voi le nuove , 
Datemi, di chi fu quello gomitolo. 

Del rello quà è bel tempo , fe non piove } 
Statemi vifpo , e non date nel bue. 

Di Firenze, d’ Ottobre a’ diciannove, 

Dell’ anno millefettecentodue » 
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L A N D i n i. 

Gli fcrivc a L lenza , in rifpojla ad una 
futi y mandatagli fenza Jìgillare • 

CAPITOLO XXX. 


I L voflro foglio de’ tredici Maggio, 

Il giorno ventitré mi venne appunto; 

Sicché flato dimolto è per viaggio ; 

Ma credo ( perchè aperto egli.rn’ è giunto) 
Che farà flato letto per la via; 

E però tanto tempo avrà ccnfunto. 

Perchè come può efler , che ciò Aia 
In Siena, che non v’ era Pamparigi: 

E cotti domin , che non ve ne Ila . 

Poi nel penfar , che non liete un borbigi , 
Di/fi fra me: Non è quello un difetto. 

Ma un accortezza del mio GIANLUIGI . 
Noi ftiamo del contagio con fofpetto , 

E rifpiarmar la briga pretendefte 
A quei , che gli apre tutti al Lazzeretto £ 
O veramente dimoftrar volefte , 

Che chi , come voi, parla fempre bene. 
Non ha lìgillo alcun, che lo molefte. 

Così 
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Così a chi dice il ver* fcriver conviene: 
Drizzale il foglio ad uno, e eh' altri inftrutti 
PofTan reftar di ciò , eh’ egli contiene . 
Modella economia da trar bei frutti 
Nel profilino ! inoltrar d* un cuor lineerò 
L* elempio ad uno, e che lo veggan tutti. 
Oh d’ animo gentil degno penlìero ! 

Voi vorrefte , o LANDIN , che come voi , 
Non eh’ io, tufferò gli altri: e i‘ lo difpero; 
Perchè in maligno pojìti lìamo noi : 
f E il vero galantuomo , e il vero amico 
Nel mondo oggi fa male i fatti Tuoi . * 

Per quanto pollo, nondimen vi dico, 

Che a voi , tutto farò , per agguagliarmi , 
Perchè non fon del ben oprar nemico . 
Inoltre godo, in legger voliti carmi, 

Ch* abbiate in Pienza adeffo abitazione: 

E Corlignan pria li chiamane panni , 

Che di villa in città trafmigrazicne 

Fe’ ; perch* Enea prima la fece in Pio 
Che del redo non v* era conclulione. 
Trovato dunque avrete ogni ricrio, 

Girando in Siena, or dimorando in Pienza „ 
\ddove non vi manca ben di Dio, 

Voglio , che lìa città, che in eccellenza 
Non abbia pari ; ma vo’ dirvi ancora , 

Che non è biccicucca anche Fiorenza. 

E fe il buon vino adelfo vi riftora, 

E fe Io fpenditor trova un mercato 
Abbondante così , che v* innamora ; 

Qui v* avete ragione : in tale dato , 

Sì , non è il nodro: e fe collà vi piove; 
jQuà vi pollo giurar, eh’ è diluviato. 
c J Anzi 
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Anzi vi pollo dar le belle nuove ; 

Che della troppa pioggia per paura. 

Il grano a rincarar fece le prove* 

Dianzi fi firepitava per 1* arfura , 

E fi ricorfe a’ Santi , e lor fi chiefe 
La carità d' un po’ di piovitura ; 

Or fi grida , che fu troppo cortefe 
Ciafcun di loro, e che affai maggiore 
Fu la grazia, di quel che fi pretefe. 

State a vedere , che verrà in umore , 

A qualche beltia, a cui ’I cervello fcorre , 
l3i voler dare a’ Santi il curatore ! 

Che delle grazie abbia il maneggio a torre 
Ad elfi : ed egli poi col Aio giudizio - 
Farle , quando per effe fi ricorre / 

Oh trilli, che noi finn ! voler , che il vizio 
Regni sfacciatamente in ogni genere, 

E che il cielo abbia a farci ogni fervizio ? 

, Io mi ftupifco , come il tutto in cenere 
Non fi converta in sì pervertì tempi , 

E eh’ abbia Dio per noi vifeere tenere. 

In vece di temer di ftragi c feempj, i 

Voler grazie, e volerle a noftro modo, 

E come e quando torna bene agli empj . 

Ah eh' io vo’ feiorre alla favella il nodo: 

E il temerario, che in tal guifa prega. 

Mi fenta , eh’ a lui parlo, e grido fodo. 
Rizzati , ribaldon , che in van fi piega 

Ginocchio, e torce collo , e in van fi bolle * 
Se colla lingua non è il cuore in lega . 
Buone preghiere , e cattiv* opre, o folle. 
Non ottengon giammai quelche fi chiede s 
Giammai chiacchiere fole Iddio non volle* 

Un 
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Un po’ più carità vuole, e piu fede. 

Un po’ più di cofcienza ; e la giudizi* 

Non più fi venda a quel che più ne diede 

Sol con fincerità , non con malizia , 

Trattili in ogni affare: amifi i! povero, 
Non fi fcortichi ognor con ingiuftizia. 

Alla vera bontà fi dia ricovero , 

Con farne disloggiar 1’ Ipocrifia , 

Delle fue frodi ree con tutto il novero. 

Non fi follevi gente infame e ria, 

Con oppreflìon dell’ onorata e buona : 
Premio a virtù , pena * al fallir fi dìa . 

I dotti , degni d’ immorrai corona , 

Non fi veggano andar d'giuni e ignudi 
Quand’ agli afini avanza la pafciona . 

CefTìno gli uomin d’ effer pigri e crudi 
Verfo il proffimo loro : e in lui 1* amore. 
Comandato da Dio , s’ impari e ftudj . 

Così fi faccia , e finirà il rigore 

Degli aftri , e mireraffi il ciel fereno, 

.E il fuolo adorno d’ ogni frutto e fiore. 

Ma del retto il pretendere a cuor pieno 
D’ ogni enorme peccato , aver favori . 
Prefumer d’ aver manna , e dar veleno ; 

E’ pazzia . Che direfte, o abitatori 
D’ eremi e d’ antri, fe ciò riufciffe? 
Voglia non vi verria d’ ufcirne fuori , 

Se quella nuova moda oggi veniffe , 

Che fenza ftar a vivere innocenti , 

. Tanto benigno il Ciel ci benedite ? 

Oh che Cuccagna/ non foffrire ilenti , 

Bene mangiare e bere . e ben poltrire. 
Spendere il tempo in bei divertimenti : 

Non 
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Non aver altra briga , altro delire , 

Che il penfar oggi al piacer di domani , 

Il mutar gufto , il barattar gioire . 

Poi , quando mai fuccedan cali Urani , 

Seccori o inondazioni o qualche fcolTa 
Di terra , a far crollare i monti e i piani ; 
Su predo , efpofte comparifcan 1’ oda 
Di quel Beato , il corpo di quel Santo , 

Il qual de fnfto rimediar ci polTa . 

Subito , per tre dì li tolga il manto 
A quel pio CrccifilTo ; e tutti quanti 
Noi non celiar dal mal* oprare intanto, 

E fecondo il bi fogno lì in contami , 

Avere o Sol ridente, o grata pioggia. 

Col folo accender quattro lumi a’ Santi . 
Moltiplicar 1’ iniquitadi a moggia 
In detti e in fatti , al grand' Iddio far’onta, 
E creder di placarlo a quella foggia ? 

E per placarlo aver 1’ invenzion pronta. 
Subitamente con venire all’ atto 
Di (coprir qualche fua pietcfa impronta. 
Credutemi , o Landin , eh’ è pender matto, 
Otfender fempre mai 1’ originale, 

E venerar per pochi dì il ritratto. 

Non dico già per quello , che lìa male 
A’ Santi ne’ bifogni , e a Dio ricorrere: 
Dico, eh’ è bene, e ben , che molto vale. 
Ma dico ancor , che il creder, eh’ a foccorrerc 
Ne’ nollri affanni , e a liberarci poi , 

Sol pel noftro bel vifo abbiano a correre * 
Oh lor fomma bontà ! che dite voi ? 

Per meritar lor grazie , io crederei , 

Che prima in grazia loro entraffim noi . 

Pri- 
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Prima contriti i nollri cuori a quei , 

Che a noi (coprire i volti e 1’ ofla loro, 

E dir ciafcuno Mifertra mei . 

Decorrerla un tantin col confelToro, 

Ad ottener , che colla man llupenda 
Delle mifericordie apra il teforo . 

Allor direi, che può tornare il conto , 

E che li può fperar , che i Santi e Dio , 
Senza timor di non far loro affronto, 

Ci proteggano in ogni evento rio: 

E pietofo e clemente ognun fi moltri ; 

Almen così mi pare , e I’ intend’ io . 
Altrimenti le preci e i paternoftri 
Son voci di ranocchia : e giova poco 
Per le chiefe trottar, correr pe’ chioftri . 

Ma perchè non vo’ qui pigliare il loco 
Indegnamente di predicatore, 

A fare il qual fon ignorante e fioco; 

Dov’ eiam noi? Ah, noi diceam , che fuore 
Voi fiete di Firenze, e fon’ io ancora , 

Ma di voi men lontano , e per poch’ ore • 
Sì le fede palfate , e quelle d* ora , <* 

D’tTi alla patria addio, voltai le piante. 
Mentre che Maggio la campagna infiora. 
Son’ in quella quafsù città d’ Atlante, 
Pronipote d’ un figlio di Noè , 

Ch’ edificolla in clima il più galante . 

Ma di quella città però non c’ è 

Altro che il nome , e i fondamenti interi 
Se pur ci fon , eh’ io non lo giuro alfe . 

In villa mentre Ho dell’ Uli vieri , 

Dove alla voftra lettera rispondo, 

Ch’ ho ricevuta per appunto jeri « • • » 
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E fra me fletto bollo, e mi confondo, 

Sentendo ognora , che tornate prefio; 

Ma di tal pretto non ne veggo il fondo « 

Pi grazia tutti rimettianci in feflo , 

Ho perfo voi , perfo 1* Abate Roppaj 
E Gian Lavlnio ? perfo anche s* è duetto, 

$e voi fapette , come la mi (cappa , 

Quc’ pochi in ifmarrir, che Tempre amai? 

L’ ira ini rode, cd il rovel ini pappa. 

Pi quei , eh’ ho in tafea , che pur fono affai. 
Non ne perd’ uno : e quelli cotta fsù 
Vorrei mandar , che non tornafTer mai . 

Non per guadare una città , che fu 
Fatta da un Papa , or vecchia per 1* età 
P’ anni dugencinquantaquattio al più ; 

Ma per mandar coftoro un po’ più in là t 
I quali tanto manderei a Livorno i 
Ma così ditti in udir voi cotta , 

Ponde vi prego a fare ormai) ritorno 
Col buon Abate, c il tacito Bernardo: 

Che a farvi fetta correrowi attorno , 

Ciufto com’ un canino ; il qual non tardo , 

Per mottrare al padron qu-nt’ è mai lieto. 

Se dopo un pezzo in lui ripon lo fguardo, 

£ corre e falta e gira innanzi e indreto, 

E dimena la coda , alza le zampe, 

Abbaja , Aride , e non può più ttar cheto « 
Tornate dunque , acciocché dalle vampe 
Dell’ amor, che per voi già m’ arlotti. 
Trovi rifloro, e non affatto avvampe. 
lo, per dirvela , torno Lunedì , 

Che vuol dir , s’ oggi è Sabato , io farò 
,4 Firenze fra poco piò d’ un dì : 

Dove^ 
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Dove , quanto Dio vuol , v* afpetterò : 

E con porgervi in fine i preghi miei , 

Perchè mi comandiate , or punto fò • 

Fiefole , quello giorno ventifei ^ 

Del mefe , in cui con più canoro accenta 
Gli afini fan fentire i dolci omei a 
Del quattordici e raillefettecento . \ 
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jfLL' ECCELLENTISS. Sia. DOTTORE 

PAOLO MINUCCI 

Scrivendogli lettera di fcufa , per avergli 
data la nuova della prefa di Buda , fe- 
guita l y anno 1686, cbe non fi veri- 
ficò j fe non dopo alcuni giorni • 

CAPITOLO XXXI. 

P Er divertire , o Dottor mio gentile , 

Dall' applicazion la voftra mente. 

Intenta a comentare il Malmantile ; 

Acciocchì goda anche l’eftrania gente 
Di capire un poema sì piacevole, 

Intefo in cafa noftra fidamente; 

Come ad amico mio tanto amorevole , 

Di darvi coftafsù non ho lafciato 
Sempre ogni avvi fo più raro e pregevole . 

Ma ora vorrei effcrc fcufato, 4 . 

Quando vi ferifli , eh’ era prefa Buda , 

Perchè fin’ or 1* è vanità di fiato. 

Io feci il Serfaccenda e il Ceccofuda , 

Per darvi quella nuova pretto e bene; 

Or conferma non c’ è , corpo di Giuda ! 

Sì la Aizza mi bolle nelle vene, 

Ch’ io ficuro non fo quel , eh’ i’ facelfi, 

E pur 1* avvifo afpetto , e mai non viene. 

„ Sempre 
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Sempre panni d’ udir corrieri e mefli: 

Dà di nafo alla pofta a ogni tantino. 

Per veder fé qualcofa io ne fapelC . 

Jeri fentii romore , ed io cammino, 

Credendolo il corriere i e poi egli era 
Un alino (cappato a un paladino. 

E’ quella in verità una tiritera, 

Che non fta punto bene .* e qui c’ è 1’ ufo 
Di non faper mai cofa, che lia vera. 

Più della confusione io fon confufoj 

Sento, che il Turco regge, e lì difende. 
Quando penfo, che gli abbian rotto il mufo • 

Un dì, eh’ io non aveva altre faccende, 

M’ introdurti in un crocchio di perfone , 

Dove chiacchiere v’ è chi compra e vende. 

Chi diceva : La piazza di ragione 
Caderà predo ^ perchè colà drento 
Viveri or non vi fon , nè munizione. 

Replicò un altro ; Eh per quel , eh’ io fento, -, 
Non mi par, eh’ e’ ci lìa da fare il zanni: 

E v’ è prelìdio tal, eh’ io mi fgomento. 

E poi , è un luogo forte, che in mill' anni 
Non lì piglierà mai , febben venifle , 

Con centomila fanti , il Prete Janni . 

Zitto [ gli fu rifpofto ] ,• e chi vi dirte 
Quella fandonia ? a me non la contate , 

Ch'ho l’amico dal campo, che mi fcrilfe« . 

M’avvifa , che le truppe fon paflate 

Per la breccia, eh’ a lor fervi di feorta. 

Ed al cartello fon quali arrivate. 

Ma il Serafchier , che fa la gatta morta , 

( Rifpofe un fuggettino ) col foccorfo 
A gran partì vicn via per la più corta . 

L a . Allor 

* r 
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Allor gridai : Oh che ti pappi 1’ orfo ; 

Se al ponte, dov'è il palio, e v’ è il Caprara. 
Su che fondi tu mai quello difcorfo ? 

Quando un Dottor» che a compitare impara. 
Mede con tal fulfiego il becco in molle , 

Ch’ avria fatto ammutire una zanzara. 

Buda ( difs’ egli ) è limata in colle , 

E affatto fabbricata fopra il mado. 

Ed ha di travertino infin le zolle; 

Berò bifogna andar di palfo in palio, 

‘ Or pigliando un baftione, or’ una porta, 

• E non voler far fubito il Gradalfo. 

Bella ragione da perfona accorta • 

S’ ella li piglia a pezzi ed a bocconi , 

-Sicuro quella piazza è qualche torta. 

Tant* è , per non fentir più farfalloni , 

Mi levo da feder di fulla panca , 

Ma fopraggiunfer altri avvili buoni: 

Che il Turco ha melTo la bandiera bianca, 

E s* è quello faputo di buon lato, 

Sicché frappoco la vittoria è franca . 

5’ ella ftefle cosi , lìa ’l ciel lodato ; 

Ma che bandiera tal dire in fuftanza 
Non voglia , eh’ ora in Buda entra il furiato. 
Balla , fi a come vuol , quella tardanza 
Non voglio, che fallidio ella ini dia , 

E ce ne voglio aver fempre fperanza . 

E mi difpiace fol , eh’ una genia 
Di foggetti , eh’ ognun la può vedere > 

Fra quelle turbolenze allegra llia . 

Ridono a crepapelle , e liete cere 
Fanno quelli aderenti a Macometto, 

Quando le buone nuove non fon vere . 

- - <• Infili 
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Infin che 1’ abbian caro quei del Ghetto , 
Ancor* a me caduto è nel penfiero ; 

Ma in un Criftiano mi par gran difetto. 

E pur ci fu più d’ un de’ noftri in vero. 

Che per certa paflìone a tutta moda. 

Fece all’ avvilo buono il ceffo auftero. 

E come fralle gambe il can la coda , 

Così teneva ab petto il capo chino. 

Indizio della fua nafcofta froda. 

Non rifpondeva a riverenza , a inchino ; 

Ma come quei di fcheranzia che langue , 

Del gozzo avea ferrato il nottolino. 

Ci fu di quelli chi rimafe efangue: , 

Chi* chiefe 1’ elilire , e chi 1’ aceto; 

Chi dal travaglio fe «avarfi fangue. 

Or , che la nuova è ritornata addreto 
Han quell’ infermi abbandonati i letti. 

Ed in un tratto han riavuto: il peto. 
Saltano fra di lor «ome galletti , 

E cantano così , che fallo il cielo. 

Dove vanno a colpir co’ lor concetti , 

Ah s’ io potel& foddisfarc il zelo, 

Che tutto mi rinfuocola, c m' affale * 

Lor vorrei riveder pur bene il pelo. 

Lor vorrei dire : Adunque in voi a tale 
Eccello arriva un voftro genio ftolto, 

Ch’ all’ augumento della Fè prevale ? 

E in modo tal , che non v’ importa molto, 
Ch’ ella decada , e che il Maomettifmo , 

" Si dilati in fua vece , e venga accolto? 
Quello voftro mi pare un Catechismo f : 

Non già pubblico ancora; nja fi vede. 

Che tende facilmente all’ Ateifrao ; . . a 

/ i* x jj. . i Qs*** 
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Quand' alla religion così precede 
Una tal quale antipatia sì falda , 

Bifognerà pur dir, dov' è la Fede? 

In che credete voi, gente n balda, 

Turchi per elezion , Criftiani a cafo? 

A rivederci tutti a cafa calda . 

Ma /bufatemi : chi m* ha perfuafo 
A quella digrellìone , è il gran delio , 

Di non veder la Fè giunta all* occafo. 
Altre nuove non ho da darvi; eh* io 
Certo ve le darei , com* ho avviato : 

Intanto farà quel , che piace a Dio. 

Bel tempo datevi in cotefto lato, 

Ch’ è la regia del Chianti , e che il buon vino 
Ci manda a* tempi fuoi sì prelibato: 

Del quale fpero, non un gocciolino, - - - 

Ma in compagnia di voi, degli altri amici. 
Dal voftro Semian votarne un tino : 

I quali tutti ftimanfi infelici. 

Per non vedervi ritornare ancora , 

Da cotefte di Padda alme pendici . 

Tornate dunque pretto alla buon’ ora. 

Se però la bell’ opra lo permette. 

La qual compita ogn’ erudito implora . ! 

Del retto io bado a ftare alle velette. 

Per darvi certa quella nuova cara , 

Che aderto hanno fofpcfa le gazzette . 

A falutarvi meco fanno a ‘ gara , 

Il celebre Ricciardi, al Radda accollo. 

Il Dottor Villifranchi , t' il Dottor’ Ara * 

Io poi dal voftro affetto elTer difeofto, 

Perchè mi comandiate , non vorrei • 

Firenze il dì diciaflètte d* Agofto, 

V anno millcfccento ottanta fei . In 
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In occdfionc d' un funerale 

.. r . : . . • .c • . • ! . ' ■' i 

Fatto nella Chi e fi di S. Biagio il dì 30 
: di Settembre 16S6 , per l f anime de* 

. Soldati i morti nella prefa di Buda ; 
ejfendo flati pojli alcuni fibeUtri 
armati fulla piatta di 

• • ' v detta -Ùbiefim * • > 

• ■ 

CAPITOLO XXXII . 

• -•• • * *- •• ' - , . v 

D A11* altro mondo a feri ver ci fiàmo «loffi j 
A quei viventi così malaccorti , 

-Che in "tal guifa ftrapazzanP 1 noftt* otti . 
Poffare il cielo 1 è ver, che noi fiam morti; 
Ma bisognerà. pur moftrarfi vivi 9 
Mentre ci veggiam far sì gravi torti. •' 

, Non vogliamo effer nò tanto corrivi , 

D* avere a effer metti in derilione*. 

Perchè della quiete ognun ci privi . 

Sotto il preteflo pio di devozione. 

Male intendiam di comparirvi innanzi , 

Per Soggetti da farvi da buffone ; 

De’ noftri corpi i lacerati avanzi , 

Riponete ben pretto in Sepoltura : 

E piò non fiate a farci far da Ianzi . ' 

O quefta per noi fu flrana {ventura: 

La morte non ballò , Dio vi perdoni > ' 

A farci efenti dall* età futura ? * 

■i -: L 4 Adelfo 
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Adeffo ci veggiain' m£flì i calzoni 
E le calze e le fcarpe: e per più péna* 
Siam càrichi di fchioppi e di moriom. 

Ma fe ci fate comparire in scena, 
f/ Rapprefentando il trionfante ftuolo , 0 ^ 

Che il Turco, fi può dir, pollo ha in catena 
Pigliate almeno una camicia a nolo. 

Giacché fiam fenz* : a’ morti ufa fi trove , 
Benché lacero fia , Tempre un lenzuolo . 
Dove trovafte poi quell’ altra , e dove ? * 
Metterci in pié le fcarpe rattoppate, 
Quando a* morti fi metton Tempre nuove ? 
tfm' alle brache e calze colorate, 

, Perché facciam da mòrti foreflieri , 

Cotefte poflon’ effe comportate. 

Chi ce 1’’ avefle detto t Oh che mellieri 
Ci tocca a far ! quando poliamo in pace , K 
Siam medi a far da bravi e da guerrieri • 
Oh povere noftr’ offa ! oh gente audace /vi*. 
Il farci lavorar mal fi comporta ; . , ?v 

Che a chi non mangia il lavorar difpiace. 
Balla , fe qui fiam polli a far la feorta , 

Ogni perfora Stia di noi lìcura. 

Che farem ben la fentinella morta. - 1 
Impareggiabil fia nollra bravura : 

Venga il nemico poderofo e forte. 

Perché il morir non ci può far paura . 

Fermi llaremo al pollo: e quando a forte 
Noi volelfim fuggir, non fi potrebbe; 

Che ci facefte • colle gambe torte . 

In fomma via di qui non s* anderebbe , 

Tal cofa fciocca ancorché podi a fare; 
Che il muoverti a’ par noftri disdirebbe » 




CAVITO LO XXXlL 1 69 
Balta , aderto a voi tocca a comandare: 

A noi ad ubbidir cheti ci tocca, 

Effendoci vietato il replicare . 

Però pazienza pur : fin eh’ uno in bocca 
I dènti tien , dice un proverbio antico , 
Non puote mai Caper quelche gli tocca : 

O noi sì , che provammo il ciel nemico ; 
Siam morti , e già deporti dal feretro; 

E pur ci ritroviam n’ un pazzo intrico* 

E chi fu mai 1 * architettor sì tetro, 

Che per farci ftar ritti e con difagio. 

Un grolTo palo ci cacciò di dietro? 

Oh fentimento barbaro e malvagio / 

Noi ftam virtuti e morti da Criftiani ; 

Voi Turchi c’ impalate da San Biagio ? 
Deh, chi ci cava dalle vortre mani? 
Mifericordia , o ciel , colle bigonce ; 

Piò foffrir non portiamo atti sì ftrani* 

Come ci fate voi cofe sì fconce? 

Se di San Biagio è querta qui la piazza» 
Dove fogliono ftar le cofe acconce ? 

Dove nafcefte voi , perfida razza? 

Pigliar le noftre tefte a rompicollo, 

E imbrogliarle coll’ elmo e la corazzai 
Ma ciò fu di vendetta empio rampollo: 
Perchè temete tiriam voi pe’ piedi. 

Prima volefte tirar noi pel collo . 

Morte, d’ averci annichilati credi: 

Ed eccoci di nuovo qui in per fona , 

A far* un fpauracchio a* noftri eredi.* 

Ma quello ad efclamar, che più: _ ci fprona j 
In vece altrui di muovere a pietà , 
Ggnitn, che palla, ride e ci minchiona* 

.v Ch) 
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Chi dice ; O guarda quei foklati là / 

Se i Turchi fletter mai fermi così. 

Bell’ ammazzargli con facilità. 

Certi fgherri , che fanno il chi va lì, 

E ne toccano poi checch' è , e non è , 

Che bravure farien con quefti qui ! . 
Rifponde un altro: Deh credete a me. 

Non. fon sì mogi e di vigor sì fpenti. 
Come voi forfè gli credete affé . 

Guardategli un po’ ben, s’ e’ fon valenti: 

A chi li fia non volteran mai faccia. 
Sapendo più d’ ognun moflrare i denti* 
Inoltre v’ è chi a replicar s’ affaccia , 

E dice: O quefta qui vifta non 1* ho; 

Ma or la veggio , onde convien eh’ io taccia * 
Chi non muor fi rivede, io già lo fio; 

Ma tal dettato ora non più s’ accetti , 
Mentre chi c morto riveder fi può . 

Così ciafcun vuol dire i fuoi concetti : 

E così ftiamo in gogna per le ftrade, 

A fentirci notar mille difetti . 

Imprudente bontà di quefla etade , 

Ch’ a lacrimar fenz’ occhi ancor c* invita. 

Se il ben oprare in fcioccheria ricade ! 

11 far del bene a quella gente ardita. 

Che morì fotto Buda, e a quei campioni. 
Che valorofi vi lafcjar la vita ; 

Son devoti perifieri , uffici buoni ; 

Ma in tutto poi , che ci abbiam noi chetare ,■ 
Che ci chiamate qua per teftimonj ? 

Deh qualcheduno venga a rimediare. 

In carità ci 1 faccia queft’ onore, * 

Ch’ un’ altra volta fiam lafciati ilare r 
* Che 
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Che fe non fi rimedia a tal errore , 

S’ alcun di quelli Cenci non ci fpoglia , 

Che peggio non ci avvenga abbia»» timore* 
Al tempo della feta verrà voglia, 

Di porci in quello luogo a mano a mano , 
Ad aver cura a’ bozzoli e alla foglia; 

Che fe nafce da un verme il fallo umano, 
Diran, ch‘ a noi s* afpetta un tal ufizio , 
Da* quali i vermi non ftart mai lontano: 

O pur , che qualchedun fenza giudizio , 

IndolTo non ci metta la livrea , 

E ci tenga alla fine al fuo fervizio . 

Che il Tenti r , eh' un non mangi , e eh’ urt non bea* 
E non chiegga falario , piacer vuole , 

A chi ha piucchè quattri», profopopea. 
Oltredichè da* fervitor fi fuole 

Rifponder* arroganti, e dar difgullo: 

Noi ftiam zitti , e non facciam parole. 
Pertanto non vogliate un così ingiuflo 
A bufo s’ introduca: e l* efler crudi, 

Con* morti in fpecie, 4* abborrifee il giufto. 
NelTuno più non s' affatichi e fudi , 

Con tanto zelo 1 morti a riveftire ; 

Mentre ci fono tanti vivi ignudi . 

Tornateci di nuovo a feppellire ; 

Che fe non piace a ehi fu morte ha impero, 
Il ridar vitat a voi non può fortire. 

E in vece di rivolgere il penderò , 

Cosi da fcherzo a far riforger noi; 

5 Penfate intanto a morir voi da vero. 

Come fummo noi già , fiete ora voi , 

E farete -qual noi, fe la fuperna 
Bontà non muta gli ftatuti fuoi , 

n 
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Il tempo di fcherzare fi di (cerna ; 

Ritornate in cervel : che occor volere 
Iddi* pregar, che ci dia requie eterna 9 
Se voi non ci lafciate ben’ avere ? 

Sopra V Problema : 

Se dovendoti maritare Minerva » a chi 
degli Dei fi dovefie dare * 

Protojlo nell ’ Accademia degli Avati* 
fii di Firenze» 

CAPITOLO XXXIII. 

F r ri fpondere a un dubbio tanto bello 9 
Ho affaticato in guifa tal la mente , 

Che i’ ci ho avuto a perdere il cervello « 
O quello è flato dubbio veramente, 

£ il rè de’ dubb; lo vorrei chiamare: 

Chi 1’ ha propofto , è in vero uomo eccellente • 
Io volev’ a Minerva pur trovare 

Un marito di garbo, e 1’ ho cercato; 

£ in fomma non faprei chi me le dare * 

Con Giove volev’ io farne trattato; 

Ma indarno averei fpefa _la favella , 

Penfando di dar moglie a un ammogliato • 
Oltredichè, Minerva non è ella i 

Sua figliuola ? febben ciò non gualcava : 
Quell? , eh’ egli ha , che non è fua forclia f 
Sicché , fe la figliuola anche pigliava , 

Se la gabella non potea fcampare, , 

Almen due doti fe le rifpiarmava • 
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Balìa, ficco non vollimi imbrogliare; 

E cercai di veder , fe con Apollo , 

Io potea meglio un tal partito fare . 

Ma qui Minerva avria dato il tracollo , • 

Perchè coftui ha ben nove forelle , 

D’ un età da poter romper il collo . 

Son virtuofe, è ver, graziofe e belle ; 

Ma nelTuna però trova marito, 

Perchè a denar non c' è da far covclle • 
Apollo da’ fuoi raggi è sì arroftito. 

Che non n* ha un, da far cantare un cjeco: 
In fomma , non m’ è parfo buon partito • 
"Volli con Marte ritrovarmi , e feco 
La difcorfi un po' poco: ei , tutto orgoglio, 
Piuttolìo mi guardò con occhio bieco . 

E poi mi dille: Nò, eh’ io non m’ imbroglio 
A pigliar donna : non fai tu, che io, 

Piglio quelle d* altrui, quando ne voglio? 

E fe ci fu chi per chiapparmi ordio 
Trappolle e reti, a me 1’ importò poco: 

Sol fu d’ altri lo feorno, e non già mio* 

A rifpoftaccia tal , rolfo di fuoco 

Divenni , e mi partii fenz’ altro dire : 

Con certi fgherri non è uguale il giuoco* 
Guardate mai , fe mi fortìa d’ unire 
Inlìeme la Sapienza col Valore, 

Se 1’ opera io potea meglio compire ! 

Razza non ne potea venir migliore , 

E faggia e forte ; ma co’ fuggettacci , 

Non occorr* altro, non fe n’ elee a onore • 
Mi bi fognò tendere altrove i lacci : 

Confiderai Saturno, e ancorché vecchio. 

Non fora il primo, che un tal nodo allacci , 

Sol 
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Sol d’ una cofa mi fifchiò l’orecchio , 

Queft' è un vecchio del canchero ; o eh* i’ voli , 
Se a parlargli nè meno io m* apparecchio 
Confiderai , s’ e’ fi mangiò i figliuoli, 

E a Tuo padre {frappò le mafferiiie , 

Che farebb’ egli al povero Fagiuoli ? 

Poter dei mondo rio, guarda delizie! 

Qui c’ era da bufear la fenferia : 

Oh de’ negozi miei brutte primizie ! 

Eafciamol col malan, che Dio gli dia; 

E guardiani , fé col Tuo figlio Nettuno 
A Torte meglio negoziar ci fia . 

Ma anche qui non c’ è modo nelTuno: 

Quelli ha due mogli, Teti ed Anfitrite: ' • 
Minerva avrebbe dato nel trenruno . 

Vi farebb’ a ogni poco qualche lite : 

Pace non v’ è, dov’ è una donna fola; 

Penfate , infieme poi tre donne unite. 

Con Eolo fi potria paflar parola ; 

Ma non credo, eh’ e’ fia così corrivo, 

Perch’ è un gran pezzo , eh’ egli ufcì da fcuola. 
E’ Dio de’ Venti, ed ha un meftier sì vivo, 

Che in folfiar fa faccende quanto vuole: 

E fenza lui, ciafcun d’ ajuto è privo. 

Giunon 1’ invoca, il Dio del mar lo cole; 

Sicché a volergli profferir Minerva , 

Saria gettato il tempo e le parole. 

E’ di natura un po’ troppo proterva: 

Di quattordici Ninfe , la più bella 
A feelta , appena la volea per ferva . 
Davvantaggio , Minerva è poverella ; 

E bench’ ella fia vaga , in quanto a adeffo 
Vuol cfTer men bellezza, e più gonnella. 

~ « Ci 
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Ci farebbe Cupido ; ma ancor’ elfo 

Da Pliche fu fcottato , e di mai pili 
Voler femmine, a Venere ha prometto. 
Imeneo non vuol moglie ; oh che virtù ! a 
S ol alle nozze d’ altri egli interviene •* 

Per fe però non fe la becca sù . 

Dunque cercare altrove ci conviene : 

Mi fovviene or Mercurio: e in cofcienza , 

Di dirglielo un taqtin voglia mi viene; 
Perocché , s’ egli è Dio dell’ eloquenza. 

Mi parrebbe del par la condizione , 

Minerva eflendo Dea della feienza . 

Mercurio inoltre tien la protezione 

De’ ladri : e quello più gli rende affai, > 
Che tutta la faconda locuzione. 

Fondamento però non ci trovai j 
Perchè legarli in nodo maritale ; 

Ei non intende, e non lo farà mai ; 

Bifogna , eh’ ogni giorno impenni I' ale : 

E l’aver moglie glien’ avrfa tarpate: 

Cofa , che ridondava in fuo gran male; 

Perch’ egli porta tutte P imbaviate, 

Interpetre e melTaggio degli Dei : 

E non gli vien permeilo il far fermate . 

Lafciar fola Ja moglie, ,or non fo, s’ ei 
VolelTe; non fapend’ io, fe fra’ Numi , 

Come fragli uomini , ufin cecisbei : 

I quali pieni d’ ottimi c.ollumi, 

Quando noti v* è il marito , il lor fervaggio 
Vanle a offrir, come al mar corrono i fiumi» 
Però da quegli ancor feci piaggio 
Alla fucina di metter Vulcano , 

Pe* concludere quello maritaggio* , . 
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lo ritrovai , e prefclo per mano 
Gli propoli il partito : ed ei rifpofe : 
Figliuolo, hai fatto quella gita in vano. 

Uà mi ferve, e non voglio altre fpofe, 

E d’ una me ne fento: e ancora in iella , 
Rimembranze tengh’ io dure e nojose • 

Venere m* ha chiarito; or balli quella: 

E poi Minerva , come faper dei , 

Mi recusò , quando da me fu chiella. 

Adelfo dunque ho in tafca te e lei : 

E il feder mi voltò Io zoppo becco,* 

Sicché più replicar non gli potei . 

Or mentre in ciò pure il cervel mi becco. 

Mi fuggerì il pcnlìer di darla a Bacco: 

E da quell’ anco fui lafciato in fecco. 

Pérch' egli fcmpre ha di vin pieno il facco , 
Sempre com’ una bubbola egli è cotto, 

E ad Arianna fé più d’uno acciacco. 

Stava a veder s’ io ne faceva motto 
A Momo ; ma collui è una linguaccia , 
Perciò dal ciel bandito e mal condotto . 
Nondimeno , per quello eh’ e’ li faccia , 

Ei fe la palfa bene; perchè in oggi 
Ufa aver molta lingua , e poca faccia. 
Oltredichè non pare, che s’ appoggi 

La moglie meglio mai , eh' agli fpiantati ^ 
Che fon quelli , che fan maggiori sfoggi , 

Ma non vogl’ io péro quelli trattati : 

Minerva è una ragazza buona e faggia , 

Da non la dare a certi fgangherati . 

Se non le difpiacelfe elTer felvaggia. 

Ci farebbe un buonilfimo partito, 

Ch* io non credo il miglior a trovar s* aggia. 
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Il nome dello fpofo è sì gradito , 

Ch* e’ non fi può far più: fuetti è ri Dio Pane; 
Oh nome necelTario e fapoiito! 

Un dubbio folamente mi rimane , > 

Che quello Dio, per far da fpofo, s’orna 
Con certe mode veramente ftrane . 

Ha i piè di becco, e in capo tien le corna; 

Ma quelle anticipate in cafo tale 
Sare'obono: e più d’ un già fe n’ adorna* 

E finalmente la non torna male: 

Sol diebiamo, che quelli è un contadino. 

Da non proporgli una fanciulla tale. 

D' appiccicarla vegghiamo un tantino 

A Giano ; ma perchè quelli ha due facce , 

Di non ufeirne a bene m’ indovino. 

Mi potria dar parola , e poi cartacce , 

Col non volerla mantenere, e pormi 
In cimento di rilfc e di minacce. 

Uomini a quello Dio quanto uniformi 
Trovanlì , che con due mollacci fanno 
Ben’ i lor fatti , al lor delio conformi • 

Con Pluton non occor pigliarmi affanno , 

Perchè di già Proferpina ha fpofato , 

Superbito panni il raddoppiargli il danno . 

A lui però forfè non fia vietato „• 

L’ aver due mogli , per poter mofirare , 

Ch’ egli a doppio è maggior d’ ogni dannato « 
Ma per faper tal cofa , com’ ho a fare ? 

Per domandarne ad elfo , eh’ io mi porti 
A cafa fua ? io non vi voglio andare . 

Ci faria da proporla al Dio degli orti ; 

Ma egli ha troppi fratelli in quello mondo , 

E tutti Tempre . in baiTo fiato ho feorti ; 

M Ben- 
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Benché più d’ uno a nobile e giocondo, 
A* tempi noftri , follevarfi io veggio , 

£ il politico far, lo fputatondo . 
lo vedrò dunque, fe in un tal maneggio. 
Procurare a Minerva fi potrà 
Il partito migliore almen del peggio. 

Se con quello non fi concluderà , 

Chi di fenno e prudenza a me fovrafia. 
Un partito più buon ritroverà : 

X fe ad alcuno 1* animo non balla 
Di trovar per Minerva uno fra tanti 
Stia pur, com’ eli' è fiata , e viva calla ; 
Se nò , la metterei!) ne* Mendicanti . 



Sepr* 
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• V 'ì' ' <• '• -* ■ 

Soprani Problema* ■ 

Se fi renda più comodo e più giovevole al 
vivere umano , o Ja State, o V Inverno* 

-XÌ ? - ‘ * •*. • -4* V * * 

Propojlù nell 1 ìjlejfa Accademia « 
CAPITOLO XXXÌV. 

*w ?»« '* ' . . ' 7 **•- ‘v* * V . « 

! ’i ‘ »*-Vl 

A Ncorch’ io Tenta adeiTo ; della State , 

Anzi del Solleone accefo il fuoco. 

Che cuoce ed arroftifee le brigate; 

Se alla memoria io mi riduco un poco 

Dell’ orribile Inverno il freddo e ’l gielo, 
Affé, eh’ io Aimo ogni gran caldo un giuoco» 

Ei rende 1’ aria cruda , ofeuro il cielo , 

Ifterilifce i campi , fpoglia i prati , 

Ed ogni fronda e fior lecca, e ogni ftelo. 

Taciti ne’ lor nidi rimpiattati , 

Fa ftare gli augelletti mezzi morti, 

Ch’ hanno i dolci lor canti abbandonati « 

Di neve empie le valli ; ond’ è , che affortt 
Reflano i pellegrini afflitti e laffi 
Ne’ precipizi , che non fono feorti • 

A’ fiumi , 1’ acque lor condenfa in fallì .* 

O lor 1’ accrefce sì , che rovinofi 
Inondan tutto, e fan mille fracafiì. 

A’ poverelli i giorni più affannofi 
Apporta ; e a chi non ha cafa nè tetto. 

Toglie tutt* i ricoveri e i ripofi , 

M x 
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In chi è poi ignudo, o lì fa buono effetto: 

E in fpecie quando viene innanzi a’ panni, 
E non puofs* ire al fondaco nè in Ghetto ; 

E che talun col veftitin da zanni 

Non può rifquoter quel di Pantalone : 

O quelli fono i dolorofi affanni ! 

Accotonar non giova nò il crespone , 

Che la brezza lo fventola : e i piombini 
Invano tengon giù tefo il fajone . 

Si veggon camminar certi Arlecchini 
Con vita così fciolta e gamba letta , 

Che non cedono a’, primi ballerini: 

E fc meglio non han, che gli rivetta , 

Cercan, che il moto gli rifcaldi, e alquanto 
Ripari alla terribile tempetta . 

Ma poco giova il moto: e poco , quanto 
Si pon mettere indoffo e caricarfì , 

Sicché un facchin non porterebbe tanto . 

Nè batta doppiamente foppannarfi 
Di giubboni , cafacche , e cambinole , 

E in un gran pelliccione infoderarfi ; 

Che quando afconde affatto i raggi il Sole , 

E che diluviar! giù le mofche bianche; 

A ribaldarli , altro alla fè , ci vuole . 

Non ferve ognora acculattar le panche , 

E porli ad un cammin filfo qual chiodo, 

E a nulla giova lo sbraciar nè anche : 

Che quando Borea foffia e tira fodo. 

Par che non trovi ancora il fuoco ardente, 
Di ribaldar altrui , nè via nè modo . 

Ma pur quando ciò fegua , quella gente , 

Che coftretta dall’ orrida ftagione , 

Così ftaCS fcaldando oziofamente, 

Tut- 
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Tutta alfìn dalli alla mormorazione : 

E il crocchio d' un fuocone, è la bottega, 
Dov’ a ciafcuno trinciati il giubbone. 

Qui ciafcun dà le nuove, e il lacco slega, 

E fparge mille favole e bugie , 

Ed a fuo modo le dichiara e fpiega . 

A quel caldo , quai fevpi inique e rie , 

Si flungano le lingue di taluni , 

Ch’ entran’ ancora nelle fagreftie:. 

£ cinguettano arditi ed importuni 

Degli altrui fatti , e fu fanvi argomenti , 

Che non ti tirerebber colle funi . 

Ben fpelfo nell’ onor pongono i denti : 

E prima và l’altrui fama in rovina , 

Che reftin mai que’ caldanacci fpenti. 

Pietro , che appunto pofeti in dozzina , 

Perch’- era freddo, in corte di Pilato, 

Colla. di lui canaglia berrettina; 

Chi fa , fe appena s’ era anche fcaldato , 
Quando del fuo maeftro arrivò a dire. 

Che difcepol giammai non era flato ? 

£ fe di ciò li volle pur pentire , 

Gli bifognò torli dal crocchio indegno, 
Tralafciar di fcaldarli, e fuori ufeire . 

O ftagion fpaventofa , orrida a fegno. 

Che il corpo ri Aorar fe tu pretendi , 

L’ anima di patir metti in impegno * 

£ fe dal freddo tu non ti difendi. 

Poni in rifehio la vita: e in tempo corto 
Un gelato cadavere diventi : 

Com’ awien dov’ il Sol congiugne all’ orto 
L’ occafo , c dov’ è di vigor sì lieve. 

Che ne refta più d’ uno «(àngue. e morto « • 

M 3 Sic*? 
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Sicché dal Verno danno iì riceve. 

Grande à (offrirlo , a opporfegli maggiore , 

E al corpo , e all’ alma 1’ un’ e i’ altro greve* 
Oh ria ftàgion , d’ ogni altra difonore. 

Cara al demonio, mentre in te egli vale 
Colle lue frodi a viepiù farli onore t 
Tu fola gli prepari il carnovale, 

E quali tutta ti confumi in elTo ; 

Ond’ egli fa di te gran capitale . 

In tal tempo egli vanta ogni progrelTo, 

Nelle veglie, ne* giuochi, e fulle fcene, 

Dov’ ogni vizio viene a fcherzo ammeffo. 

Par , che lia debolezza il far del bene : 

E che fia degno d* effer pollo in gogna , » 

Dal non dare in pazzie quel , che s’ attiene* 
La modettia par proprio Una vergogna : 

Chi fugge da’ raddotti , è prefo a fcherno: 
Chi critica tal rito, è matto e fogna. 

Certo del diavol fé’ parziale , o Inverno : 

Ben me lo dice il nome tuo , che varia 
N’ una lettera fola dall* Inferno. 

Stagione ad ogni noftro ben contraria , 

Che iniìno il giorno cerca abbreviare » 

Perchè meno fi goda il Sole e f aria • 

L’ Inverno non ci Iafcia definare , 

Che totto è fera : e a chi vuol far foggiorno. 
Mezza la notte gli convien vegliare . 

Non tralafcia di farci ogni altro fcorno : 

La man ci aggranchia nell* operazioni : 

Non vuol , che il piè polTa girare attorno • 
Quanti conofco teneri garzoni , 

Che vanno male , e colle fcarpe a pianta : 
£ il verno n* è cagion co* pedignoni . 

« . . - • i Lft 
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La voce affoca , ed i periodi ftianta : 

Si dibattono infieme i labbri e i denti i 
Si fa la faccia livida ed infranta . 

La tetta in mille gocciole cadenti 
Si dittilla pel nafoi in fommà tutti 
I membri han dall* Inverno i lor tormenti * 

V Inverno è morte a’ vecchi , affanno a’ putti * 

Si rifenton le doglie » e quelle più , 

Che fon di rea dolcezza amari frutti . 

E’ dato il Verno in pena ; e Ovidio fu 
Relegato laddove altra ttagione 
Mai di (ignoreggiar non ha virtù* 

Se un fervo muover vuole a compalfione. 

Dice, fenz* altro torto riferire» 

Nel cuor del Verno mi cacciò il padrone ; 
Qpafì voglia quel mifero inferite: 

Mi mandi via da fe com‘ un ribello. 

Ma fìa di State , eh' io non ho che dire • 

Il foldato, che foffre ogni flagello , 

Affuefatto Tempre alla fcarmaglia , 

Che va a nozze quando va al macello ; 

Pur la bravura fua nel Verno caglia : 

Non fa più prove coll’ armata delira, 

E non difeorre nò più di battaglia . 

A cercar di quartiere egli s* addettra : 

È chi non cura il Sol , che 1’ arde e cuoce. 
Al freddo fi ritira e fi fequefira. 

In fomma , il Verno è una ttagione atroce: 
Non v* è nulla , che giovi all’ uman vi vere : 
Bensì v* è tutto quel , che più gli nuoce. 
Dove all* incontro chi potrà deferivere 
Quanti beni ci fa la State ognora , 

E fe v ! è un mal, che fe le polla aferi vere? 

M 4 Ah, 
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Ah , eh’ di’ è una ftagion, eh’ è la priora 
Di tutte 1* altre , e niuna v’ è più grata ; 

Deh facefs’ ella Tempre mai dimora . 

Venga di fior la Primavera ornata: 

Venga coll’ uve Tue 1’ Autunno anch* etto , 
La gente a far baccante e forfennata. 

Ci vuol’ altro che fiori ed uva apprettò. 

Il mondo a mantener .* Tol dalla State 
Egli ricava il Tuo maggior progrdfo. 

In quefta vede 1’ uom le fospirate 
Raccolte neceflarie del frumento , 

Sull’ aje e ne’ grana; aflìcurate. 

Quefta ne reca l’unico alimento, 

Che dell’ uomo debb* etter quotidiano ? 

E trova anche alle beftie il nutrimento « 

. Anzi con ette ufando un atto umano. 

Non folo e paglia e biada a lor provvede; 
Ch’ io veggio afini e buoi mangiare il grano. 

Il futuro bifogno ella prevede : 

E per far fronte alla ilagion nemica , 

Che morti ci vorria , fola prefiede. 

Infegn’ anche a una piccola formica 
La crudeltà del Verno a foftenere> 

Cogli afeofi granei d’ una Tua /'pica • 

Deh potettìmo noi la State avere, 

Come la provan 1’ Alfricane genti » 

Che duplicata è lor data a godere ; 

Onde due volte 1’ anno fono intenti 
Quei Mori a mieter Tempre : e 1’ abbondanza 
Noftra non è , che careftia diventi . 

La State dunque è 1’ unica fperanza 

Del, viver noftro. Ora qual mai maggiore 
Benefizio può farcifi in foftanza ? . 

Ella 
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Ella c* è madre; onde non è fìupore. 

Se il Sol, che 1’ uomo a generar concorre » 
Con lei s’ Unifico cpine genitore. 

Da lei non fa P accefo /guardo torre , 

' E co* bei raggi Tuoi più baldanzofo , 

Memr’ ella regna * per lo ciel fien corre » 
Ma perchè quello fiuo fuoco amorofo 
Accenderebbe troppo i noftri petti, 

E forfè ruberèbbeci il ripofo ; 

Allor , benigna State , tu permetti , 

Che là nell’ onde criftalline e pure , . 

L’ ucm per delizia a rinfrefcar li getti « 
Così del caldo, oltre il fuggir Parfure, 

II corpo prova intritilichi rifiorì , 

Mentre eh’ ei lava eftrinfeche lordure» 

Oh dolce State mia , per quei fudori , 

Che daddoflo ci trai , ti benedico. 

Giacché in tal guifa fpremi i mali umori * 

A delìnar , qui sì, piùcch’ io non dico, 

Ci favorifei; e in caldo di tenere 
Le vivande ti pigli tu 1’ intrico. 

E perchè fani ci vuoi mantenere , 

Giacché il freddo ci fuol far danni grandi } 

In caldo ancora tu ci tieni il bere . > 

(Quindi finito il definar ci mandi 

A ripofar per lungo fpazio d’ ore : *. 

Oh confolazioni troppo grandi ! 

E giorno e notte ancor vuoi , che P onore 
Abbiamo del concerto . fruificale , 

E che a tue fpefe ha sì gran favore . 

11 giorno tu ci mandi le cicale, 

Mufiché efperte , il cui cantar gradito, 

Di quel d’ ogn’ altro muhco più vale, 

•' ‘ * ; •' ; l?«r- 
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Perchè la cicaletta a menadito 
Canta gl’ interi di fenza ripofo.* 

Canta il mulìco un* ora , ed ha finito* 

E* nel cantare il mufico ritrofo : 

Alla cicala il corpo un po' fi gratti » 

Dà fuori il fuo concerto armoniofo* 

Delle fue maraviglie ufando gli atti , 

Alla cicala la Matura dette 

Per cibo il canto fol fenz' altri patti • 

Il mufico non ha quelle ricette: 

E morrebbe alla fin di puro fbento. 

Se averte il corpo a fatollar d’ ariette* 
Gratis eli’ ebbe il canto a fuo talento, 

Che al mufico è di Audio e di fatica , 

E sborfa per averlo altro che argento* 

La cicala , nè v’ è chi glielo dica , 

Spontanea canta : il mufico pregato 
E ripregato , poi non vuol dir cica* 

Di più a ufo fparge il canto e il fiato 
La mufica cicala generofa : 

Canta il mufico appena ben pagato* 

Per morir finalmente gloriofa 
Sol canta la cicala : il mufichetto 
Canta per vivere, e avanzar qualcofa* 

Ma quella digrefiìone or non fa effetto , 
Palliamo a dir, come la State ancora 
Penfa di notte a confolarci in letto • 
Allorch’ io vado per dormire , allora 
Vengono un dolce Tonno a conciliarmi 
} grilli fatti a polla per quell’ ora • 

E un cello di lattuga può cofi?rmi, 

S’ io piglio al mio fervizio un di coftoro: 

Di prowiiìon chi vuol maggior rifpiarmi? 

£ can* 
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'E canta perdi’ io faccia i fornii d’ oro. 

La notte ognot quel piccol cigno nero, 

Etiope mulìchin, ftìorbio canoro* 

Se di ripofo non mi fà medierò* 

Ma soglio andare a fpalfo tutta notte , 

Ecco là State , eh’ ha di me penfiero. 

Acciocché dalle tenebre interrotte 
Le mie gite ’ilon fiano, e acciò vedere 
Poflfa 1* infidie di nemiche frotte; \ 

Ella togliendo ad emular le sfere* 

Cava fuor le fue ftelle* e ponmi avanti 
Le lucciole , animate fue lumiere » 

Vengono Con me .quei fanaletti erranti , 

JFacelle alate, torcettini a vento. 

Vivi frugnoli* e lampàne Volatiti* 

10 le rimiro, e nel mirarle attento, 

Per 1’ doni fiiperbo e altiero io vi rawifo 
Un morale e profondo infegnamento . 

Tanta luce* ó mortai , riguarda tifo: 

Abballa la fuperbia , e ólforva quelle » 

Ch’ altrove han più fplehdor , che tu nel Vi/o* ' 

Così la State, cpial nume celelìe, 

Ci ammaeftra -giovando * e a un tempo ifteflo 
Ci toglie dalle cure a/pre e molelìe . 

Ha per la povertà zelo indefelfo j 
Onde agl’ ignudi avanzano gli bracci, 

Che la State d* ir lenza è lor permeilo , 

11 debitore libero 4* impacci 

Prova di Sfate i dì mezzi ferrati, 

E va licur fenz' intoppar ne’ lacci . 

Sen vanno i viandanti fpenlìevati: 

E la -nebbia la vifta non offende. 

Nè la neve , nè il gioì lor tende aguatì • 
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La State da ogn’ incomodo difende , 

Ed in fino i bambini ella ricrea, 

Che in quello tempo vengon le merende. 
Tu le’ , o State , un’ adorabil Dea , 

Più d’ ogni altra non fol cara ad Apollo 
* , Ma t ? elle Mufe a tutta 1* alTemblea . 

Sol nella Sate colle cetre al collo 
Si rifvegliano i cigni più canori, 

E par che di cantar niun fia fatollo. 
Allor più fon armonio!] i cori. 

Quando i Poeti pon vedere uniti 
Code fpighe dorate i verdi allori . 

Allor fi fenton più rinvigoriti : 

E pe’ giardin , fu* prati , a’ noftri Marmi 
Allegri improvvifar vi fono uditi. 

O llagion propria per le rime e i carmi: 

£ che fia 1 vero , il Nume de* Poeti 
Non rifiede fra’ gelidi Piarmi; 

Ma tralTe il fuo natale e i giorni lieti 
In Cinto, in Pindo , ed in Sorette,e in Deio 
Che furo i luoghi Tuoi più confueti : 

Dove mai freddo non fi prova e gielo 
ElTendo tutti in 1’ orientai confino , 

Dove pi ut follo è fempre caldo il cielo; 

A tal eh’ ei cerca al fonte Caballino 
Di ltar’ al frelco colle nove Mule, 

E con effe vi fa fempre fellino . \ 

Ma chi ragioni ne vuol più difFufe, 

Olfervi , eh’ egli è della luce il Dio, 

Che ardenti raggi fempremai profufe , 

Sicché ancor’ egli fa pel cafo mio, 

E prova, che la State in tutto appare 
Giovevole ad ognun, come die h’ io. 
r • / Ogni 
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Ogni comodità più /Ingoiare 

Da lei fola fi cava in conclufione , 

Oltre la necelTaria per campare, 

Ch’ è la migliore delle cofe buone; * . ^ 

Il che balla, acciocché rolli provato 
Di quant' util ci fia quella ftagione. 

E chi non rimanertene appagato , 

E*un miraeoi voleffe in contralTegno ; - 

Ecco anche quello , ed anche è sbardellato. 
In me Icorga ciafcun quello gran fegno ; 

Si fon mie fredde rime rifcaldate , 

Ha riprefo vigore un morto ingegno : 

Or qual maggior miraeoi della State ? 
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Sopra 7 Problema : 

Se fia piO pregiabile nella Donna * o la 
Grazia o la Bellezza# 

Propofto nell * ijlejfa Accademia , 
fatta alla preferita di Dame • 

CAPITOLO XXXV. 

D ovendo pare in tal confetto degno 
( Benché non poffa riufeirmi ) fare 
Comparfa da facciuto e beJlingegno: 

Ed io ancora la fentenza dare 
Sulla propofizion ; Se in donna fia 
La Grazia o la Beltà più (ingoiare. 

Io prettamente vi vo’ dir la mia; 

E dico , che alla Grazia Ja manritta, 

Senz’ eccezion dalla Beltà fi dia . 

Piano, mi fento dir, bel bello; fitta 
Non fia quefta carota con tal fretta; 

La ragion, Padron mio, venga preferitta . 
Queft’ è un dar la fentenza coll’ accetta: 
Afpettate le repliche: fentite 
Qualcun per la Beltà , che s’ intrometta , 
Oh che Giudice franco ! s’ ogni lite 
Finirefte cos) , i procuratori 
Farebber poche ' ciarle, e manco gite. 

Sapete voi , che la Bellezza i cuori ^ 

Attrae n’ un punto, e gli fa torto a un lampo 
Di fua veduta fchiavi e fervitori ? 

Non 
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Non ha 1* occhio giammai difefa o, (campo 
Da un bel mulino, di Bellezza adorno, 

Ch’ a qualfifia Xenocrate è d’ inciampo. 
Avrete pur* udito tutto giorno 

Le gran co fe , che in prò della Bellezza 
Fero i Poeti udir n’ ogni contorno. 

Di vaga fronte ( diflero ) 1* ampiezza. 

Un ciel fereno: e gli occhi, due fplendcnti 
Stelle, di quelle di prima grandezza: 

Le ciglia, di Cupido archi portenti. 

Da cui (cocca lo (Irai , che il perentorio 
Termine adegua all* anime languenti: 

Il nafo, una piramide d’ avorio, 

Che traile guance , due campi di rofe , 
Serve giufto per muro diviforio . 

Chiamaro il biondo crin , reti preziofe , 

O felva d’ oro , dov* Amor và a caccia, 
Fere d* argento ritrovando afeofe , 

La bocca , di corallo una bifaccia. 

Che le perle de* denti in fe riferra? 

Oh che gran pregio d’ una bella faccia ! 
Di pregio tal , che quella al fin la guerra , 
Morta traile tre Dee , vinfe in effetto : 

£ il giudice non fu mica una sferra . 

Fu Paride , (limato così retto. 

Che fu da quelle Dive un sì gran piato 
A decider nel mondo ei folo eletto. 

E in favor della Grazia pronunziato 
Avete, quando c’ è per la Beltà , 

Tal fentenza partata in giudicato? 

Così in porterto la Bellezza è già j 

Sicché quando ben’ anche averte il torto. 
Pur la manutenzion fempre fi dà. 

„ Adun- 
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„ Adtinqac.il veder vollro, oh quanto è cortei 
O 1’ intcrefle v* oflufcò la mente, 

,, Che fpelTo occhio ben fan fa veder torto « 

Ed io rifpondo a chi mi fa il faccente, 

Ch’ allor tra quelle Dee fi difputò, 

Di chi era più bella folamente . 

Della grazia nemmen fe ne parlò ; 

Sicché il cafo è diverfo: e fon ben cieche 
Le genti, eh’ ardiran dirmi di nò. 

Chi ha giudizio, con me venga, e s’ arreche 
Con pazienza , e a efaminar fi ponga, 

Senza far luci ftralunate e bieche: 

E ofTervi , come la Beltà s’ efponga 
Agli occhi altrui , e s’ eli’ è fajfa o vera ; 
Poi della filma fua tratti e proponga , 

Che fe quella Bellezza è menfognera, 

Voglio dir fatta ad arte in modo tale , 

Che da Venere faccia una Verfìera : 

La quale avendo pieno un arfenale 
Di guazzabugli ,' intingoli e mi (Iure , 

Di biacca e minio, od’ altra cofa eguale; 
Con quelli varj impiaftri , olj , e tinture 
Stucchi e dipinga la facciata a guazzo, 

E moflri il gran poter delle pitture : 

E così a farle flrafcico e codazzo 
Degli amanti, cangiati in animali, 

Tragga novella Circe il popol pazzo; 

Quella non è Beltà che mille mali 
Apporta; una Magia dannofa è ella, 

E merita gaftighi madornali . 

E’ una beltà della Beltà ribella. 

Che lavandoli il vifo, incontinente 
Riman nel fondo della catinella • 

S’ 
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S’ eli’ è poi beltà fchietra veramente , 

Quell' ha ben un : gran pregio y e degna eli’ è 
D’ elTer molto ammirata dalla gente . 

Ed un bel volto, che Natura fe 
Sen7.’ opera dell’ arte , in verità, 

S’ i’ ve 1’ ho a confeffar , piace anche a me , 
Ma fe quella Beltà fola farà , .1 

• Senza punto di grazia; in cortelìa 
Ditemi dopo, e quanto durerà? 

Sola non ferve la beltà natia , 

. E nemmeno d’ un dì rutta la flemma 
Per pit> adornarla , che polllbil fa . 

Trovar non balla ogni più rara gemma > 
Ad arricchirne e capo e collo e orecchi, 

E fpogliar tutta 1* Eritrea maremma . 

Ncn giova la confuita degli fpecchi , 

Lo lludio e indultria delle cameriere. 

Non il parer di cecisbei parecchi . 

La Beltà fola fola al mio parere, 

Bench’ adornata fa con tal difpendio , 

Senza grazia potrà poco piacere. 

Piacerà, ma però con vilipendio. 

Di Prometeo parendo una fgnra , 

A cui fpirto non diè col tolto incendio. 

Il bel quadro farà lì fenza cura: 

E diradi da ognun , che 1* ornamento 
Val cento volte più della pittura. 

Bellezza in fomma il defiato intento 
Ottener non potrà d’ efler pregevole. 

Se la Grazia non dalle il compimento • 

Una beltà farà così benevole , 

Ch* ognun ftabilirà nel fuo cervello , 

„ Che nulla; fenza grazia è dilettevole, 

N Piace 
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Piace infino un porchetto , un alinello , 

$ Se ha grazia da piccin: fenza , cresciuto 
Afino e porco, neffun può vedello . 

Dove per lo contrario s’ è veduto ' 

L’ epiteto di Bello fpelfo unito 
, A una cofa non buona e di rifiuto. 

E di taluno dire i’ ho fcntito : 

Poh ! colui egli è pure il bel minchione,- 
Il bello foiocco, il bello fcimonito. 

Sicché quel Bello Colo in conclufione 

Non vai , fe al ben o al mal, eh’ e’ venga aggiunto, 
O mette in fiima , o mette in derilione • 

Onde da quello fe ne cava appunto , 

Ch* allor quella Beiti farà pregiabile , 

Che il boon con efla fi vedrà congiunto. 

Or qual buono mai più defiderabile 

D’ un po’ di Grazia: quella in tempo corto 
Avviva la Beltà , la fa adorabile ; 

Perchè la Beltà pura è un corpo morto; 

Ma ad animarla fe la Grazia vola , 
t La fa polTente dall’ occafo all* orto • 

Anzi può tanto quella Grazia fola , 

Ch* un ceffo brutto , mentre fia graziofo. 

Al Bello , che non è , la fiima invola . 

11 pittor faggio, e lo fcultor famofo , 

Non belle fue figure ha* fol diletto. 

Ma di farle graziofe è più gelofo; 

Che fenza Grazia il Bello ancora è inetto: 

Con quella ancora la Bruttezza piace: 

E fe toglier non può, copre il difetto. 

La Grazia alla Beltà ferve di face , 

Perchè rifplenda ; e amore e (impatta 
Perchè a - fe tiri, è un laccio il più tenace.. 
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E ben’ in quefta nobil compagnia 
Di Dame, aggiunta a fingolar Bellezza, 
Singoiar Grazia vede ognun fe fia: 

E così ]’ una infiem coll’ altra avvezza , 

< Fanno quell’ ammirabile comporto. 

Che tanto sì le celebra e le apprezza , 

Ma Ja Grazia , ch' è in quefte , a noidifcofto, 
S’ andata forte , Accademici miei , 

E la Bruttezza Qgnor ci fufle accorto, 

E che farefte voi ? Io che farei ? 

E in fpecie fe noi futfimo de’ tanti 0 
Che fi metton’ a far da cecisbei ? 

Oh noi faremmo i miferi galanti , 

S’ oltre dell’ eflfer brutti il difpiacere, 
Furtimo fenza Grazia tutti quanti . 

Dunque di noi chi è bel, cerchi d’ avere I 
Un po’ di Grazia , fe potrà ottenerne , 

Or che sì poca fe ne fa vedere . 

Chi poi non è, bifogno ha più d* averne: 

Io che non fono , inginocchion mi butto, 

E yolto al ciel devote le lanterne. 

E di mie preci tal vorrei coftrutto , 

Ch’ un po’ di grazia mi conceda il fato; 
Acciocch’ almeno , s’ io fon nato brutto , 
Non fia , come più d’ un, brutto e fgraziato. 


N z in 
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In altra Accademia , 

Hatta icC medejìmi alla prefenza di Dame » 
in lode del Sole » dopo di ejferfene 
t ' fatte altre f opra tre altri Pianeti • 

CAPITOLO. XXXVI. 


I O non dirti finor co fa veruna 

De’ tre pianeti , di cui gli altri han detto. 
Vi Vener, di Mercurio e della Luna; 
Perchè, per dirla, non ebbi diletto 
Di parlar della Luna : fé la pigli 
Intera , fe non mezza , Macometto . . 
Mercurio , quanto vuol , pure affettigli 
I cervelli e gli renda efperri ed abili : 
Talor le dita altrui cangia in artigli. 

£ di Vener lafciai , che gli ammirabili 
Suoi pregj decantarti il fuo marito, 

£ tutti quei, che vanno agl’ Incurabili. 

Ma poi dei Sole il merito infinito 
Vuol , eh’ a forza mi ponga a cicalare 
Con quel mio fèrie dozzinale e trito . 

Non favellar del Sole , luminare 
Maggior , che apporta fatto fu nel mondo , 
Per venirlo co’ raggi a illuminare } 

Qui bifogna aprir bocca, e dir, fecondo 
Ch’ io fo, quanto mai poffo d’ un pianeta , 
Di cole buone ed utili fecondo . 

' ■' ‘ Nò y 
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Nò, nò, la Mufa s' è fiata a dieta 
Calle parole, adeflo vuole fciorrc 
Lo fcilinguagnolo , e non dar più cheta* 

A lei non fi potea giammai proporre 
Un (oggetto più caro. Ovvia, dì sù, 

Mufa mia bella, quanto in ciò t’ occorre. 

Ma dimmi in grazia, avrai tanta virtù > 

Tu le* al bujo. Oh Sole , oh mio fignore. 
Tu la rifcalda, e falle lume tu. 

Te invoco, o della luce appaltatore, 

Celede lantcrnon , cocchiere ardente, 

Dio de bucati , e del bel tempo autore « - 
Nel fuo nome comincio : oda la gente : 

Del Sol , ma da Poeta , io parlerò , 

Il che vuol dire, favolofamente . 

Quello Nume belliifimo vantò 

Per padre Giove; bench’ altre perfone. 

Non fo con qual ragion , dican di nò . 

£ voglion, che Tuo padre Ipcrione 
Si chiamale: altri difiero Vulcano; 

Ma quello non mi mette in confusone. 

Che il padre incerto fia, non m’ allontano 
Dal crederlo: e ciafiun c* è fottopodo; 

Ed io non voglio litigare in vano . * 

All* opinloa probabile m' accodo, 

E vo* creder , che fuo padre fia Giove , 
Senz’ imbrogliarmi, come ho già propodo. 
Sua madre fu Latona; e qui le prove 
Son chiare in ciò, non v’ è che dire un zero 3 
Quedo alcuno non v* è che difapprove. 
Ma non fu moglie di Giove davvero : 

Ben fece un tal figliuol con quefii patti 
Di diventare, c vi fermò il penderò. 

' ' N 3 N$ , 
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Nè fi può dir, eh’ ella non filile in fatti; 
Perchè allor non ufava il far la fcritta. 

Nè e’ era la Gabella de’ Contratti. 

Si sà ben , che Giunon , moglie marritta 
Di Giove, entrò in valigia di tal cofa, • 

E non illette in modo alcuno zitta • 

Zitta Ilare una femmina gelofa, 

£d una in fpecie , com’ era Giunone , 

Ch' era di più, fuperba e difpettofa/ 
Oltredichè eli* aveva anche ragione, 

Ser Giove le n' avea fatte più d’ una : 

Ed era in vero un po' feapigliatone * 

Ella pertanto a vendicarli aduna 

Tutte 1’ aftiizie, e chiama un ferpentaccio 
Pien di velen , fenza pietà nelTuna . 

Si chiamava Pitone : e col moftaccio 
Solo facea morir dalla paura , * 

Dava co’ denti a ciò che c’ era fpaccio • 
A aueflo cece ordinò con premura , 

Ch’ afferrata Latona unico infintiti , 

Nel fuo ventre le deffe fepoltura. 

Latona, a cui portato di contanti 
Fu quello avvifo, gravida fuggì. 

Più che s’ avefs’ a ir ne* Mendicanti • 

E in Deio due figliuoli partorì, 

Una femmina, un mafehio: uno fu il Sole , 
V altra la Luna : e poi rimafe lì • 

Lì rilevò quella fua bella prole, 

Finché aggiullato il tutto, andaro al Polo 
Per far poi lume a quella balla mole. 

Il Sol chiamolfi Sole , perchè folo 
Egli è nel mondo, ed anche fu nel cielo e 
Del rello de’ fuoi nomi è pieno un ruolo • 

Fu 
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Fu detto Delio, perchè nacque in Deio; 

Cintio da Cinto , monte in tal regione : 

Poi fu chiamato Beelfegorre, e Belo, 

Apollo, Febo, Pitio, Panteone, 

Delfico, Ortigio, Baal, Adad , Timbreo, ' 
Libero, Egizio, Clario, Hama , Abellìone , 
Mitra , Fanace , Ofiride , Thireo , 

Epicurio, Molocro, Agreo , Carano, 
Telpufio, Plataniftio , Didimeo, 

Nomio , Filefio , Libiftinio , Ornano 
Elio, Pamopio , Ifmenio, Acefio, Acrita 
Carino, Patareo, Lido, Silvano. 

Ma i’ voglio qui per or farla finita. 

Perchè de’ nomi fuoi giufto ci refta. 

Da fare un’ altra limile fiampita. 

Il Sole nato che fu dunque in quella 
Terra, elTend’ un bel giovane galante. 

Si diede a ftar’ allegramente e in fefta • 
Facea da vago , era di tutte amante : 

Furon fue dame Leucoto e Clizia , 

Dafne, Cirene, Sillide, uh tante ! 

In fomma egli n’ avea si gran dovizia. 

Che non mi vo' pigliare or quelli affanni 
Di dirle tutte; 1’ elfer lungo vizia. 

Vi baili il dir, eh’ e’ n* avea più, che il Zanni 
Non n’ ha defcritte , quando al Convitato 
Di pietra moftra il ruol di Don Giovanni • 
Ma di quante mai fufle innamorato, 

Dafne giammai non lo flimò una frulla, 

E Tempre 1’ aborrì come il peccato. 
Quella fu veramente una fanciulla 

Degjia, che non volea far all’ amore. 

In tempo ancor, che non n’ andava nulla. 

N 4 E a 
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E a mantenere il virginal candore 
Trasformo!!! in alloro: e in quella pianta 
Rinacque eterna ad immortale onore . 
Conobbe il Sole una coftanza tanta : 

£ delle fronde di quell’ alber degno 
Di portarne corona egli lì vanta. 

Quell' altre, che non ebber tanto ingegno. 
Tutte quante per mogli le pigliò,* 

Ma non per Tempre , fino a un certo fegno • 
Pigliar moglie per Tempre ! allora , oibò , 

Non era in ufo . Oh che tempi felici ! 

Se lìan per ritornare io lo vedrò. 

Facean i parentadi i genj amici , 

E non già la politica e la dote, ■ • 

Nè v* eran nè rigiri nè artifìci • 

Il Sole, come ben creder fi puote, 

Da tante mogli ebbe figliuoli vari j 
C h' ancor di quelli non vo’ far le note . 

N’ ebbe de’ dotti, e n’ ebbe de’ Tomari, 

De’ buoni e de’ cattivi ; in fomma n’ ebbe 
Da empier le quarquonie e i feminarj . 

D’ uno fragli altri molto gli rincrebbe , 

Detto Fetonte: quello fuggettaccio , 

Più di ftatura, che di fenno crebbe. 

Gli piacque 1’ arte affai di Michelaccio: 

E allor qualcofa , eh' ei pensò di fare, 

Allor’ appunto non ne fece ftraccio. 

Gli venne voglia il cocchio di guidare 
Del fignor padre ; quand’ era sì fciocco , 

Che non er* atto a faperlo tirare. 

Il genitor, che in quello fu bachiocco, 

Lo compiacque: Fetonte entra a caffeUa , 
Credendoli di fare un bel balocco; 

* -, Pigli» 
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Piglia le guide , la frulla , e s’ affetta. • 

"Poi dice , Tra eh’ e’ parve un paladino. 
Che la bigoncia all’ alino ha taffettà . 

Quei cavalli , che vanno a lor domino , 

E fenton , che colui, che .gli conduce, 

E' peggio d* un novizio vetturino; 
Strafcinano il bel carro della luce, 

Correndo a beneficio di natura, 

Onde' in cenere il mondo fi riduce. 

Fu per la terra si tremenda arfura , 

Che ancorché fian tant’ anni , che feguì , 
Poter del mondo piucchè mai la dura • 

E per un pazzo , che volle così , 

Ne patiron tant’ uomini innocenti : 

E pur’ è vero, eli’ ufa anch’ oggidì. 

Ma quegli rupoc il collo: e Giove ardenti 
Fulmini roveficiò fu quel fantoccio: 

Così riparò danni sì imminenti . 

Ei non tira nè meno adclfo un coccio 

Sopra tanti , che fan quel , che non fanno , 
E vede eh* ogni cola va a bnbboccio * 

Ma torniamo a Fetonte : un grand* affanno 
Ne -provò il gtnitor; ma un altro figli» 
Ebbe, che riparò di quegli il danno. 
Efculapio fu quelli , ii quale il ciglio 
Volte agii lìudj : e medico famulo 
Divenne, e raelfe Ipocrate in fcompiglio. 
Er’ un medico sì prodigiofo , 

Ch’ avea certi fegreti ritrovati , 

Ne’ quali v’ era del miracolofo .• 

Rifufcitava i morti* Oh prelibati 
Segreti / oggi perduti , mentre che 
Non forge un morto, e muojon gli ammalati 
.v \ Giove 
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Giove ciò vedde , e dilTe fra di fe : 

Se coitili fa far gli uomini immortali; 

Ergo gli uomin faran da quanto me* 

Quelte fon cofe aifai pregiudiziali 
Alla giurisdizione c all’ efler mia: 

I Numi diverrebbero Ai vali ; 

Che quello nipotin veggio ben’ io, 

Se chiotto me ne ftò , fi vuol bel bello , 
Fare da più di me, che fono un Dio* 

E perch’ avea ftudiato il Machiavello , 

Che ad ogni colto s’ ha regger I’ impero# 
E la giuitizia pur vada in bordello; 

Pensò, fenza fifcal nè cancellerò , 

E fenz’ altro proceifo o inquifizione , - 

Quel medico mandar nel cimitero ; ( * 

E de Ettto lanciogli un faettone, -• ;; , 

Che taffe lo colpì tra capo e collo , 

E lo mandò a medicar Plutone. , , . 

Malticò mal quefto negozio Apollo: 

E perchè vedde, che col Signor padre 
Non potea ricattarli a rompicollo ; 

Senza dir nulla alla Signora Madre, 

Di quanto racchiudea 1’ animo guaito. 

De’ fuoì penfieri convocò le fquadre • 

E dopo d’ aver fatto un gran contralto, 

I , enne , onne , egli conclufe al fine , 

Chi non può dar’ all’ alino, dia al balio* 
Su i Ciclopi , che nelle lor fucine 
Fecero la faetta micidiale , 

Cadder 1’ irreparabili rovine . 

Fu una legge veramente , quale 

Si vede a* noltri giorni ; i cenci all* aria; 
E quella è già fentenza magitlrale. 

I po* 
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I poveri Ciclopi , che ordinaria - 
Mente fanno gli Arali al Tornino Giove, 
Senz’ aver’ altra caufa fecondaria , 

Se ayvien, che per capriccio fi ritrove 
Chi fi ferva di quelli in ammazzare 
Quel , contro cui 1’ ira e la rabbia il muove , 
Eflì artefici denfi galìigare, 

E 1' uccifpre andarne lieto e gajo ? 

Quell' è da far davvero beftemmiare . 

L* è bella! un fa le fpade; avvien , eh’ un pajo 
Uno ne compra , ammazza poi con efle : 
Prelto , dov* è ? S’ impicchi lo fpadajo. 

E pur non c’ è che dir , così fuccefle ; 

Si vide • fulminato ogni Ciclopo 
Dal Sole a un tratto, ed il negozio relTe • 
Uh, uhi ! Giove, penfate, fece dopo 
Gran cose: il Sole era di già impiccato; 

Ma partorirò i monti , e nacque un topo • 
Alfin bandillo dal celefte fiato, 

Confifcò 1’ aureo cocchio: e ad altra mano 
L* averne guida , hoc interim , fu dato « 

E il Sole fcefe in quello baffo piano , , 

Senza quattrini o lettere di cambio , 

Di bifolco in figura e di villano . 

Così dal ciel* avend’ avuto 1’ ambio. 

Dopo d’ efTer quaggiù* n terra venuto , 

S' accorfe d’ aver fatto un brutto fcambio* 

Dì Nume diventò un baron cornuto : 

Ed ebbe alfin di catti , da Admeto 
D’ elTer a guardar pecore tenuto . 

Ma perchè e’ non era punto indreto 
Colla prudenza , a tutto accomodato 
Se la palfava difinvolto e cheto , 

Caca 
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Cacciator diventò matricolato : 

Nè era come certi cacciatori , 

Che non colgono mai quando han tirato « 
Degli animali fon fpaventatori : 

Tornan , che Tempre vota han la carniera , 

E fot fi pofion dir gran tiratori . 

Egli tirava, e poi coglica: quell’ era 
V importanza; e tirava colla freccia. 
Diffidi cofa in quell’ età primiera. 

In oggi non fi trova da far breccia ; 

Del rcftante c’ è più d’ un frecciatore. 

Che tira tanto, che pur s’ approverei* . 

Ma per tornare al noilro cacciatore: 

S* egli era bravo , il dica quel ferpente, 
Che da lui fu colpito in mezzo al cuore. 
Dico di quel Pitone impertinente, 

Il qual Tua madre sì perfeguitò , 

Come di fopra d’ aver detto ho in meate • 
Non dubitate , che gliene fonò: 

Fece un tiro aggiuitato , e lo diftcfe , 

E a fare il mandatario gl’ infegnò. 

In memoria di che per quel pacfe 
. Inlìituiti furo alcuni giuochi , 

Che Pitti di chiamar la fama intefe • 

E da quelli efclufi erano i dappochi , 
Confiflcndo nel correr , nella lotta , 

In guidar cocchi per angufti lochi. 

Sicché chi avea le bilie , ovver la gotta, 

O era debolotto in fu’ i picciuoli. 

Poteva ripofarfi in fu quell' otta. 

Come certi cocchier , che 1 muricciuoli 
Portan via , cantonate e pafTatoi , 

Quelli in tal giorno fe ne llavan foli . 

la 
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In premio il vincitore avea dipoi 
Dell’ albero di Giove una corona , 

Cioè di Quercia, come direm noi . 

O in quant’ al Sole , egli era una perfona , 

Che non volea le rnolche intorno al nafo ; 

Ne fece un’ altra , che pel mondo fuona . 

Un certo Marfia s* era perfuafo 

Di fonare lo zufolo e ’l cornetto t 

In modo tal , eh* altri non fuiTc il cafo . 

Il Sole , il qual’ è mufico perfetto , 

Ch’ aveva oltre la lira , anche imparato 
A Tuonar la viola coll’ archetto; 

Suonava gl’ iftromenti poi da fiato 
Con tant’ agilitade e leggiadria , 

Ch’ e' fen’ era con lui forte piccato . 

Quel fatiraccio metto in albagia. 

Temerario a fonar lo disfidò, . v 

Ripieno di fuperbia e di pazzia • 

Accettò Febo : e quei prima fonò : 

Poi fonò egli , e meglio aflai di lui , 

"E ciafeun vincitor lo dichiarò • 

Or che penfate facette a coftui ? 

Vivo lo fcorticò, vel dico ade (To , 

E mandollo arrabbiato a’ regni bui . 

Oggi non è a chi litiga concetto , 

Avuta la fentenza favorevole , 

Scorticar 1* avverfario da fe {tettò. 

Il che farebbe troppo biafimevole ; 

Ma in altro modo avvien da quefto in fuori , 

Che riefee più afpro e dil'dicevole . 

Finiti i litiganti i lor rancori, - 1 > 

V un non Iconica I’ altro; ma fi fanno 
Scorticar’ ambi da’ i procuratóri ‘ 

Re- 


\ 


Digitìzed by Google 


teC PARTE QUARTA. 

Rifarcito così Febo un tal danno 
Da’ pallori per Nume fu adorato , 

E ne facean fella folenne ogn’ anno. 

Così mentre eh’ egli era in quello llato , 

Si placò Giove , s’ aggiullò ogni cofa, 

E dall’ elìlio fuo fu richiamato. 

Tra’ grandi in fomma non v’ è sì fcgbrofa 
Lite , che non lì laidi : e di cavarli 
Gli occhi corvo con corvo , mai non ofa « 

Tra’ piccoli fol ufa il rovinarli : 

Solo i lor falli van fenza viliera. 

Ed ufa quelli folo il galligarfi. 

11 Sol tornò nella Tua prima sfera: 

Non li parlò più d’ altro : e bello in cocchio. 
Seguitò la fua Lolita carriera . 

E volto in giù , gli venne pollo 1' occhio 
In Dedalo ed in Icaro , che in coppia 
Per 1’ aria fe ne gian volando a crocchio . 

Di rabbia in quel momento ei freme e feoppia, 
Ch’ uomin plebei al ciel tentin d’ alzarli j 
* Ma contr’ Icaro più 1* ira raddoppia . 

Collui tentò più fu di follevarli, 

E avea 1’ ali di cera : e il Sol pensò 
A galligarlo , fenza fcomodarli . 

Cogli ardenti fuoi raggi il feguitò : 

E in breve llrutte 1’ ali , il poveretto 
Senza rimedio in mar precipitò . 

Dedalo padre fuo glien’avea detto: 

Vola baffo , figli uol ; ma del divieto. 

Non me fe capitai quel fuperbetto. 

Se d’ un modello volo ei flava cheto. 

Finiva il fuo cammin col genitore. 

Che volava con modo più diferet©., 

Pre- 
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Pretefe d’ alzar 1’ ali : e il vano umore 
Correffe il Sole; dandogli a vedere. 

Qual contro i temerari ufa rigore. 

E volle in guifa tal perfuadere 
A eert’ impertinenti baroncelli, 

Ch’ ardifeon di falir più del dovere , 

Che ftian ne’ nidi , dove nacquer’ elli : 

E fe animali fon vili e terreftri , 

Non voglian farla da fublimi uccelli . 

E fe veggon talor da’ luoghi alpeftri , 

Che qualch’ afin ben* alto il volo drizzi ; 

Un tal cafo però non gli ammaeftri. 

Di forte quelli fon folli ftravizj ; 

Ma per regola certa convien dire , 

Che i gran voli han per fine i precipizi . 

E’ amorevole il Sole , e favorire 

Suol chi 1’ invoca ; ma chi s’ affratella, 
Punifce irato , e non- lo può foffrire . 

Scalda e riftora quei , che Hanno nella 
Giulia dillanza ; ma quegl’ importuni , 

Che non voglionvi Ilare , arde e flagella • 

L* Aquile appena in lui Affano alcuni 

Sguardi da lungi : e certi gufi e allocchi , 
Vorran volargli in faccia , e andarne impuni? 
Nè talora fi fidin quelli fciocchi , 

Se non cedon’ all’ Aquile nel becco , 

Perchè bi fogna vincerle negli occhi . 

Ma dov’ entr’ k* così di fecco in fecco? 

Il Sole alla pietà fempre fu fpinto , 

E a decantarlo sì fevero io pecco. 

Che fe veder’ ei volle Icaro ellinto , 

Con Platonico affetto amò altrettanto 
Il vago Cipariffo , il bel Giacinto . 
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l! pr'mo ottenne nelle cacce il vanto, 

E fu fuo allievo in tirar d’ arco e Arale, 

E Febo a caccia il volle Tempre accanto . 

Ma una volta gli fucceffe male : 

Quello ragazzo vide in cima a un faggio 
Potato un certo uccello badiale. 

Egli all’ arco col folito coraggio 

Diede di piglio ; e mentre fcocca il dardo, 
L’ uccello furbo piglia altro viaggio. 

Và il colpo a voto , e torna in giù non tardo 
Lo tirale (udite cafo) e va a ferire 
Un cervo bel , che innamorava al guardo . 

O qui da ver ci fu cheffare e dire : 

Quell’ era un cervo a quel fanciul diletto. 
Che dietro qual canin gli folev’ire. 

Coni’ una fpofa ei lo teneva affetto : 

Avea le corna dorate a mordente , 

Ed un ricco gioiello innanzi al petto « 

Era il divertimento della gente, - 
Domeftico , piacevole, garbato: 

E pur mori sì difgraziatamente •. 

Quel rapace uccellacelo deftinato 

A morir, non morì: morì quel cervo 
Innocente, ad ognun sì caro e grato. 

Così lì vede ancora un uom protervo , 

Dannofo , abominevole , malvagio ; 

E affortunato ognor viver 1’ offervo . 

Eterno campa per comun difagio: 

E difgraziato prettamente muore , 

Chi reca altrui piacere , utile ed agio . 

Ebbene Cipariffo un tal dolore , 

Che pregò i Numi a far fuo pianto eterno: 
Guardate averlo fc potea maggiore • 

'Gli 
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Gli Dei in cipreflo convertir lo ferno: 

E il Sole addolorato s’ oTcurò , 

E non fi vide chiaro per un verno . 

L’ altre fanciullo sì che il travagliò : 

Era Giacinto nella Pallaccorda , ; i;: 

E anche il Sole vi fi ritrovò. 

Si metterò a giocar , non all’ ingorda 
Per rovinarli , come Tpeffo avviene; 

Ma di far del pallajo fi concorda . 

Un bel partito il Sol, Te mi fovviene, 

Fece al ragazzo, e dicon, che gli diede. 
Quindici, il Tavolato e il mandar bene. 

Or mentre allegri giocano , fi vede , 

Che il Sol trincia una palla con tal forza,' 
Che nelle tempie il giovanetto fiede. 

In etto ogni vigor tofio s’ ammorza: 

E il Sol benché fi a medico , a curarlo 
Non Teppe ritrovare erba nè fcorza . 

Morì Giacinto , un giovan , eh’ a cercarlo 
Non c’ era , dato all’ armi ed alle lettere: 

E colui , che 1' amò , potè ammazzarlo . 

Cafo, a cui mentre il Sol venne a riflettere, ’ 
In vifo diventò com’ un Ebreo, 

Che la roba rubata abbia a rimettere. 

Pallido per più dì veder fi feo: 

E fu allora, che coi cannocchiale 
Vide in lui quelle macchie il Galileo. 

Rimefcolollì Febo in guifa tale, 

Che da lì in poi, Tempre patì d’ ecclifTe: 

E non è mai guarito di tal male . 

Operò, che in un fior fi convertifle. 

Del nome Tuo; così Giacinto morto 
In quel bel vegetabile rivifTe. . ' 

O * E fc 
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E fc non lo potcan qual fu ritorto 
Vedere gli occhi , almeno lo potette 
Fiutare il nato , e trarne alcun conforto . 
Dopo quefto accidente il Sol difmefle 
Tutti quanti gli amori , ed a quieta 
Vita fi diede, ed a ftudiar fi mette . 

Euttofli a far 1* aftrologo e il profeta , 

E in Delfo fece udire i primi oracoli : 

Quindi divenne ancor bravo poeta . 

E nella poefia fece miracoli : 

Ed alle Mufe, eh’ eran fue forelle , 

Edificò in Parnafo i tabernacoli . 

Lì fe r.e Ila con quelle verginelle. 

Le quali non fi fon mai maritate , 

E pur fon giovanette e favie e belle : 

Ed hanno buone doti , e I’ han fondate 
Tutte in luoghi di monte di Permetto, 

Dove fon troppo bene attìcurate ; 

Ma voglion Ilare al lor fratello appretto , 

E cali in terra, o fu nel cielo ft'ia , 

Voglion viver pinzochere con elfi». 

Ed egli ne tien confo : e in allegria 
( Perch\ elle fan fonar var j finimenti ) 
Stanno, fempre facendo finfonia . 

Melpomene talor canori accenti 
Scioglie ; ed in vero eli’ è una vrrtuofa , 

Che canta al pari della Centoventi* 

Con tal giocondità Febo dà pofa 
All’ alte cure : non però in efilio 
Le pone , perchè penfa ad ogni cofa . 

Ma talor fi diverte , e in vifibilio 
Sen va, fonando la fua cetra d’ oro: 

Or legge Omero , Or Dante , ora Vergiljo : 

E cin- 
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CAPITO LO XXXVh- aie 
E cìnto il crin del Tempre amato alloro. 

Gode 1’ ore tranquille ; e di Poeti 
Ha Tempre intorno innumerabtj coro y 

I quali tutti fé ne Hanno lieti; 

E chi con quella , e chi con 1’ altra Mufa 
Fa il cecisbeo ; nè v’ è chi lor lo vieti , 

II Sol non fen’ offende, anzi gli feuf*: 

Gode del crocchio; e pereti* egli ha giudizio , 
Lafcia fare via via quello che ufa . 

Non vuol però, che v’entri ombra di vizio; 
Guarda / il far all’ amor, ei 1’ ha ridotto 
In un virtuofìflìmo efercizio * 

Da pura fiamma ciafrbeduno è colto; 

Hanno jl cuor mondo al par del borfellino. 
Nel qual mai non v’ alloggia un foldo e otto* 
Chi canta un madrigai, chi un fonettino; 

Poi rinfrefeanfi all’ onda d’ Ippecrene, 

Che gl’ imbriaca di furor divino. 

In quanto a bere fon trattati bene ; 

Ma che lor dia mangiar non v’ è perfona : 
Queft* ufanza in Parnafo ancor non viene • 

E* aperta la cantina d’ Elicona ; 

Ma la difpenfa non s’ è aperta mai ; 

E i’ lento , che nè men Tene ragiona * 

Apollo folo è prodigo di rai , 

Di cui più d’ un ignudo e freddolofo i 

Suol far 1’ Inverno capitale affai. 

De’ Pianeti è il più belio e maeftofo: 

La fua cafa la quarta è traile sfere , 

In mezzo a tutti , in porto fpeciofo • 

E quefta cafa è fua ; fi può vedere 

Dalla Decima ; e quando egli va fuora , 

In altre a crocchio fi fuol trattenere « 

, o 2 Sua 
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Sua maeflra di camera è 1* Aurora , 

Che alcuni dicon, che fia Aia forella; 

Ma io per certa non vo’ darla ancora • 

Ei dà luce alla Luna , e ad ogni Stella ; 

Ei guida le {lagioni : e d* ogni fiore 
E d'ogni frutto quefto Aiolo abbella . 

Eì porta il giorno , e difiipa l* orrore; 

Xnfieme a generar coll* uom concorre : 
Penetra della terra entro del cuore . 

Ed ella i raggi fuoi viene a raccorre ; 

E d* oro e gemme si feconda il feno , 

Ch’ all’ uomo avaro poi fi lafcia torre . 
Oh preziofo , oh fertile terreno. 

Fatto d’ oro dal Sole ! oh fofs” ei quà. 

Che i contadini zapperebbon meno. 

Deh non Tempre i Ami raggi per pietà 
Diffonda nelle cave del Perù , 

O del Monopotapa o Matamà. 

Guardi le noftre cave anche quaggiù , 

Almen quelle di Fiefole , che in alto 
Sono a vederli facili affai più. 

Cangi que’ tanti fallì in aureo fmalto : 

E fia comune la dorata mafia: 

Zappi chi vuole, e non vi fia 1* appalto. 

Ei le vede però ; ma guarda e pa(Ta : 

Ed avendo colà pollo 1’ affetto , 

Dov’ egli forge, ivi fi ferma e abbatta • 

Egli è un pianeta di sì fattilo afpetto, 

Che fotto il fuo poter colui , che nafee , 

Può dirli ad ogni bella forte eletto. 

Sarà d’ ottimo ingegno dalle fafee; 

Averà onori, avrà dominio e impero. 

Lungi dalle difgrazie e dall’ ambafee . 

Com- 
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Compatifco gli Egizj daddovero, 
nSe gli aliaron i tettigli i e d’ adorarlo* 
Cicchi al verace lume, ebber penfiero. 

Ma che gli Egizj ? Il monda a venerarla 
^ Tutta fi volle , d nel bofeó Grineo, 

E in Delfo andaron tutti ad afcoltarlo. 
Quei luoghi al nome Tuo fagri rendeo», 

Com’ egli fece in Tetledo, in Patara; 

E in un’ lfola là del mare Egeo. 

In Rodi sì , che a fargli onore a gara 
Feron cogli altri ; crelTcro un coIofTo, 

Che fu del mondo maraviglia rara . 

Ah che tutti narrare io mai non pollo 
I luoghi a lui nel mondo dedicati : 

Balli quanto difs* io così in digroHo * 
Garbato Sole , i inerti tuoi lodati 
Andavan con più garbo ed eloquenza; 

Pure ti fian quelli miei sforzi grati . 

So, che tu fé’ benigno, e in confeguenz* 
Non aferivi, fe rozzi adoratori 
T* offron vittime vili , ad indecenza , 

Non Tempre avelli tu cigni canori , 

Ma buoi , cavalli, cicale e fparvieris 
E tu de* doni più gradi Ar i cuori. 

Però non farai vani i miei penlìeri , 

Quand’ io corvo di te cantando vd, 

E d* eflerti gradito avvien eh 1 io fperi * 
Ma ora egli è di notte ; che però 
Tu ripofi , e non Tenti i detti miei ; 
Dunque a parlarti a giorno afpetterd* 
Ma che dilli? Pur troppo or qui tu Tei; 

Ne* volti ti veg^’ io di quelle Dame * 
Donde m’ afcolti , e compatir rei dei, 

$c ali* opre non rifpofezo le brame t 9 3 
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IH MORTE DELLA SEREHISS1MA 

DONNA VITTORIA 

DELLA ROVERE 

PRINCIPESSA D 1 URBINO, É GRANDUCHESSA 
DI TOSCANA * 

• i. s. : .*• ' 

capitolo xxxvir* 

t* Y- ’ ■ • • ' ^ 

I O ine ne flava un dì tacito e fb Io t 
Ripensando fra me* come la Parca, 

Tutti colla Tua falce adegua aj Suolo : 

£ che mai meo crudele * o almen piu pare! 

Con alcun fi ditnoliri ; ma egualmente 
Fa fua .preda il vaUallo ed il monarca* 

Non la muove pietade * amor' non Sente , 

Premio non la d'ftogliej nè potenza 

V’ è j che il di lei furor freni o fallente * 

Beltà non la lufinga , e refiftenza 

Non le fa gioventude : e a nulla vale , 

Per fuggif da colici , fennó e prudenza * 

Mentre perplefla era mia mente in tale 
Penfier funeflo , vidi a me davante 
La beila Etruria : c di pallor mortale 
Colorito .il mefli fiimo Sembiante, 

Avea perduto T efTef Aio primiero. 

Fatta ibi di io fteffa ombra fpirante * 

O Dell* 
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Dell* àurea velie in vece un manto nero 
La ricuopriva; e in ferto di ciprelTo 
Avea cangiato il fuo diadema altero* 

Così diverfa era da le, eh’ io lieffo. 

Che pur le nacqui in feno, all’ occhio mio 
Non preftai fede , e m’ era ben dapprelTo# 
Stava immota così , che forfè io 
Fotea dirla di (alibi ma un fospiro 
Difìngannommi , che dal cuor le ufcìo. 
Parlar volea , ed il crudel martire 
Le lo negava; onde dicea col pianto , 
Quanto dir colla voce avea deuro « 

Ma pur dal duolo ella impetrato unf tanto 
Favor , fciolfe la lingua , e quelli accenti 
Alfin di profferire ottenne il vanto. 

Oh tu , che della morte ti lamenti. 

Che Tempre ineforabil non perdoni 
A veruno de’ miferi viventi. 

Hai ben ragion ; ma che nè meno i buoni 
Ella n' efcluda , anche i regnanti ancora 
Sforzi alle tombe a trapalar da’ troni, 

£' maggior crudeltade ; e pure or’ ora 
Sappi , o figlio, eh’ a lei reftò foggetta ; 
Ah da’ labbri non fia , che m’ efea fuora « 
Ma fe la doglia, eh' è nel fen riftretta 
Si difacerba in palefarla . io voglio. 

Che lenitivo tal non s’ intermetta* 

Quella donna reai , che nel mie foglio. 

Colla Clemenza accanto e la Pietade, 
Sedea lungi dal fallo e dall’ orgoglio, ' 
Quella dotata di virtù e bontade. 

Che valTalli fi fe più coll’ amore, 

Ch* altri tion fe colle guerriere fpadc ; 

9 * 




tt* PAH'. TÉ £rV A K T A r 

Quella, thè 1 dimoierò falò il valore 
Nell* rifef generofa , e i fervi - Tuoi 
Non tenne fotta al piè , ma dentro al CUdrtf L 
Quella deVFELTKJ, antichi inditi eroi. 

Ultimo chiaro raggio oftde ritorta , 

Luce Tempre maggior fi vide à noi i 
La mia regina, mio riparo e fcorta. 

Di COSMO il mio regnante , e di FRANCESCO 
Tuo Mecenate la gran madre, è morta* 

E’ morta: ed itì ridirlo, al duolò acerefco 
Nuovo dolor : e coll’ timor del ciglio 
Al tormentato cuor tormenti io crefcd * 

Onde priva di fpeme e di configli© 

La perdita deploro: e a te ne vegno , 1 
Perchè fia noto al mondo il mio periglio* 

E fe dell’ empia morte il cólpo indegnò 
Non fia, Che a vendicar mia deftra arrivi, 

In querele fi sfóghi almen ló sdegno. 

E tu ) mio figlio, quartt' io dico , ferivi « 

Fa eremi i miei cordogli i e della morte 
Ad onta , quelli almen rimangan vivi . 

A me fu conceduta, a me là forte 
Da* lidi trapiantar del bel Metauro 
Quella ROVERE d' Oro illullre e forte ; 

E crebbe nel mio fen quello tefauro , 

Quell’ alta Querce al vero Giove grata, 

Che m’ abbellì colle fue fronde d* auro * 

Per quella Tempre fui lieta e beata ; 

E le la fama sì di me ri Tuona, * 

Fu fol mercè di quella Querce aurata* 

Querce, a cui 1’ altre denno far corona : 

Che diede veri oracoli e configli;. 

Sicché le fue non vanta più. JDodona* 

Ri 
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Dì quefta all* ómbra da’ maligni artigli 
SI difefefo i giufti : e le donzelle 
Mantenner puri d* oneftadè i gigli « 

Furon fuoi frutti le virtù più belle, J 

Che rendono gli eroi fatnofi e chiari, 

Che actrefcon raggi alle Medicee Stelle» 
VITTORIA invitta ne’ più, gravi affari , 

Chà feppe debellare ogni pa/fione, 
Oppoftale da’ Fati invidi , avari . 

Del fuo fello decoro in ogni azione , 

Efemplo di giuftizia intera e retta, 

U* fùria non poteù più di ragione . 
VITTORIA fol per mia fallite "eletta, 

Mio formidabil braccio , il cui vigore 
M’ ha follevata , m* ha difefa e retta » 
VITTÒRIA è mortai e còme il mio dolore 
Paio ritrovar follievo? Oh Morte ardita, 
Perchè tanta empietà , tanto furore ? 

Fu poco , o cruda , il genitor di vita 
Rapirle pria, che il conofcefle ancora, 
Poicià FERNANDO, acili dal ciel fu unita; 
Che ridurre Volerti all’ ultim* ora , 

E vincer* anche la VITTORIA irteffa; 

Ond’ è , che la fua perdita m’ accora . 
Mentre l’ Etruria in guifa tale efprefTa 
facei fua grave doglia, e che piangea 
• A parte del dolore anch’ io con ella; 

3La Morte si, 1’ iniqua Morte e rea 
•• Comparve, e tinto ancor del regio faftguc 
Il ferrò fitibondo in mano avea. 

Quindi proruppe audace; A. che fi ìangue, 
Tofcana malaccorta ? a che mi tacci , 

Ch’ io fi a più cruda di pertifer’ àngue? 
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L’ um^n veder, fifso re’ vili impacci 
Di quella terra, oh quanto mal ci vede* 

Che (lima (erti d’ oro i ferrei lacci ! 

Odi le mie difcolpe : Iddio , che fiede 
Sovra 1* eterniradc, impofe al Fato, 

Ch’ al divin cenno ubbidiente cede. 

Che il ruolo de* mortali a lui portato 
FolTe : e fu fatto: e di VITTORIA letto 
Il nome, piti noi volle ivi notato* , 

Allor co’ preghi il facro coro, eletto 
Di quei celclfi abitatori , i quali 
Un tempo ebbero in te cuna e ricetto , 
Chiedea , che refpirsr 1* aure vitali 
Forte alla pia VITTORIA ancor permeilo. 
Per lenitivo a’ tuoi futuri mali; 

Ma ciò non fu dal gran Motor concerto: 

Nè fia, eh’ a voto altrui benigno arrida , 
Quando col giufto non gli fembra anneffò , 
Di già VITTORIA avea ftabile e fida, 

Carca di merli , con spediti palli 
Compita 1* erta via , eh’ al cielo è guida ; 
Già lafciati i fentieri umili e balli, 

Coll’ opre fue magnanime era giunta 
Felice al foglio, ove la gloria ftaflì; 

Però voleva il giufto , che difgiunta 
Dalla fpoglia terrena , il premio averte 
Di ftar per Tempre al fuo Fattor congiunta , 
E fe all’ Etrufca regia alfin parerte 
Di perderla , ella errava; anzi in tal guifa 9 
Di non perderla mai certezza averte. 

Ed io minifita d’ opra tal , divifa 
Ho la grand* alma dal fuo frale ; e pure 
Tu gridi , eh’ io 1* ho crudelmente uccifa * 

ilo 
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10 non arreco 1’ ultime (venture 

Se non agii empi : e fon graditi amante 
Delle bell’ alme* d’ ogni macchia pure. 
VITTORIA, in bert oprar ferma e cortame , 
Confoloflì al mio aprivo ; e a fui venturi 
Afcfirte di Vedermi a fe davarite . 

,, Io forìo il lifl d* urta prigiorte ofcurl 
All* anime gentili ; onde VITTORIA 
Mi pdtea rimirar lieta e («cura * 

Così morendo ebbe di me vittoria: 

Io fui 1‘ ertimi i ed ella a vita eterna, 

Per mio fcornó ri forfè * e per fua gloria# 
Tofcaria, udirti il Vero: or fi difceriia 
*Da te, s’ io fon la rea d* affanni é mali, 
Quand* apro ii Varco alla magion fuperna « 
Vive la tua reina, ed i miei ftrali 

Pei* gir colà * dov* io giugner noti porto , 
Veloci e lievi le ferviton d* ali « 

Freni dunque lo sdegno, che t* ha morto. 
Barbara a pubblicarmi è micidiale; 

Mentre per me viene il vii giogo feofifò i 

11 giogo vii di quella falmi frale , 

Che tiene in fchiavitù gli fpirti eletti 
Ad una libertà fanti immortale. 

Confolata timafe a quelli detti 

L* Etrufca donna.* e conrra della Morte, 

Ella a parlar, a fcriver* io ridetti. 
Confiderammo le ragioni accorte 

Della Parca innocente: ella ci itfèrrl ;• 

Ma noi fiam fabbri della tìoftra forte. 

Ben 1’ intefe VITTORIA: in fimil gùerri 
Cedè alla Morte il fuo Corporeo velo : 

E lafciando caduco un regno irt terra, 
Plfsò à goderne un fempiterno in cielo. 


\ 
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In oc cafone d* Accademia, 

In morte della S eretti JJìma Granducheffd ì 
VIUO RIA i fatta da' Sigg, Accade- 
mici A]>ati[ii . 

CAPITOLO XXXVIII. 


Q Uell’ io, che accompagnare il dì funefto^ 
In cui VITTORIA fu preda di Morte* 
Volli con plettro lacrimofo e mefto; 

E che 1* Etruria colle guance fmorte , 

Non più bella qual fu, con me fi dolfe, 

E il rigor deplorò della fua forte; 

E che la Parca verfo noi fi volfe, 

E 1’ innocenza fua fatta palefe , 

L’ importuno rammarico ne tolfe ; 

Moftrando , di VITTORIA all’ alte imprefe, 
Ch’ era prefenrto in cielo il premio eguale, 
E la falma mortai gliele contefe; 

Però vibrando il dardo fuo fatale , 

Che gli empj uccide, e a’ giufti dà la vita, 
VITTORIA avea Jafsù refa immortale; 

Onde fermoftì il pianto; e P infinita 
Doglia, che amaramente il cuor ci oppreflc. 
Da tal eonfolazion refiò fopita ; 

Oggi , che grata convenienza elelfe 
Di riaprir la ferita, e rinnovare 
Il colpo, che il dolor nel fen c’ impreflej 

Il . 
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Io di poco v : gor non feppi ufare 
•La dovuta fortezza: e tal tributo. 

Di nuovo io non fapea come pagare. 

Mi refe un doppio duol tacito e muto; 

Ma pur di Febo alfìn mi feci ardito 
Ad implorar con umiltà 1' ajuto. 

Non fdegnò , de’ miei preghi al baffo invito , 
Di Cirra il Nume comparirmi avanti , 

Cinto di verde allor , di rai veftito. 

Di poi così parlò.- Le nenie, i pianti, 

Che per VITTORIA rinnovar vorrefti , 

Si cangino in fettoli e dolci canti • 

In van piarne 1’ Etruria , e tu piangerti 
Per la morte , che fu sì generofa , 

Che fciolfe all’ alma grande i lacci infefti . 

E fe tu vuoi veder dove ripofa 

VITTORIA, onor dell’Umbria, e del Tofcano 
Cielo ftella ptt't valla e luminofa ; 

Con me ne vieni: e prefomi per mano. 

Mi parve di reftar fenza la velie 
Di quello corpo vii caduco c vano . , 

Lo fpirto mio con Febo agili e prette 
Movea le piante per fentiero, ignoto 
A quelli, che non han guida celefte. 

Non mi fiancava quel veloce moto; 

Perchè 1’ anima mia libera e lieve 
In terra avea deporto il pefo immoto. 
Quindi dopo un cammin , che parve breve. 
Mi vidi avanti a un antro di macigno, 
Chiufo con porta adamantina e greve . 

Un ferpe di color verde e fanguigno 
Stava fovra dell’ antro, in giro avvolto, 

E la coda mordeafi atro e maligno. 
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A piè giaceva /colorito in volto 

Un veglio alato, che di duol fremea , 
Perchè 1* entrar colà veniagli tolto. 

Io , che tanto mi /ter non intendea , 

Apollo ne richiefi; ed ei mi difle, 

Ch’ entro colà 1' Eternità fedea . 

Ma, com' era po/Hbil , che s’ aprifle 

Quel varco , domandai , chiufo sì forte, 

E chi ad aprirlo al pafleggier veniffe. 

Un de’ miei raggi fol gode tal forte, 

Il mio duce rifpofe ; ed è ballante 
A di/ferrar quelle robufte porte. 

E in così dir , quell’ antro in un iftante 
Del biondo Nume allo fplendor s’ aperfe; 

Ed oh che mai vidi apparirmi avantej 
Al novello teatro, che s’ offerfe 
Alle pupille, ed all’ immenfa luce, 

Queft* alma , ufa alle tenebre, /i perfe. 

Ma rincorommi il mio pietofo duce; 

Diè forza all’ occhio mjo co’ lumi fuoi s 
Che dov’ è il Sol , tofto 1’ orror riluce» 
PofcÌ3 proruppe ; O piangi ora , fe puoi , 

La tua regina , che tu credi eftinta , 

E di nuovo epicedi offrir le vuoi , 
VITTORIA, ecco colà di gloria cinta; 

Vedi 1’ Eternità, che in fen J’ ha accolta, 

E caramente fe Ja tiene avvinta. 

La Morte, che laggiù da voi 1’ ha tolta. 

Gode di ftarle prigioniera a’ piedi , 

Colla falce letale jn giù rivolta. 

V Oblio , che cela i nomi e 1’ opre , or vedi s 
Come fu di VITTORIA incatenato 
Pa’ fatti egregi , di memoria eredi , 

■ OlTer- 
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CAPITOLO xxxnu. 11 3 
Oflerva il foglio angufto ed elevato , 

Che della fua reai Rovere d’ oro 
Per man del Merto fabbricone il Fato • 

Delle fronde avanzate al bel lavoro, 

Giove ornolfene il crine : ed io con quelle 
Voglio arricchirne il ferto mio d’alloro. 
Di’ , fe corone più pregiate e belle 
Si pon trovar di quefte, che rimiri 
Fare a VITTORIA le Medicee ftelle. 

Stelle di cui non hnn gli erranti giri 
Le maggiori, per fare il cielo adorno: 

Nè 1* occhio umano a trovarn’ altre afpiri . 
Stelle, che al par di me fer chiaro il giorno. 
Mentre dier luce al mondo: e rifplendente 
Ognuna è sì , eh’ a’ raggi miei fa feorno . 
Vedi il manto dagli omeri pendente , 

Qual con mano reai forte le diede. 

Che poi virtù le ornò sì riccamente. 

La Fama , che vuol far non dubbia fede 
Dell’ azioni di lei fagge e prudenti , 

Delle trombe col fuono il voi precede . 

Tutte mai tu non pnoi , ma almeno fenti 
Parte dell’ opre della tua reina , 

Che fi fan note alle future genti . 

Di quella reai donna fu divina 
Per chiarezza la mente, e la beltade 
E dell’ alma e del corpo peregrina , 

Unì colla Grandezza la Pietade, 

E col fallo reai Bontade umile, 

E colla Cortefia la Maeftade . 

In ogni affare usò fermo virile: 

Ne’ configli non men faggia , che accorta , 
Ed in ogn* irto amabile e gentile. 

In 
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In lei Parzialità fu vinta e morta 
Da falda Indifferenza : e la Ragione 
In ogni moto le fervi di feorta. 

Mirale innanzi vinta ogni palfione, 

Che fuol macchiar le clamidi reali, 

E 1‘ oro fcolorir delle corone. 

Di generofità co’ forti Arali 
Vedi fvenato 1’ intereffe avaro. 

Che i premj di virtù rende venali , 

Di una vera Bontà col fino acciaro 
L’ Ipocrifia dal doppio cuor ferito 
Verfa 1" iniquo fuo veleno amaro. 

E .tutt’ i vizi in'fomma io là t’ addito 
Dall* oppofte virtù vinti e trafitti, 

Che di VITTORIA fon trofeo gradito. 

Or quelli fono degli eroi più invitti 
Le grandezze immortali : e tu vorrai 
Per tal cagion inoltrare i lumi afflitti? 

Di VITTORIA il trionfo ammirerai, 

N’ afcolterai gli applaufi: e nel tuo cuore 
Sentimenti di duol ne produrrai ? 

Improprio è il lacrimar per chi non muore: 
Quella non può contarli infra gli eftinti. 
Mentre la Morte in lei cangiò tenore. 

Adunque i Cigni più canori accinti 

Stian co’ lor carmi a celebrarne i falli. 

Ne’ fuoi facri al mio nome almi recinti . 

Ma tu poi, che non hai cetra, che batti. 
Pregiati fol , eh’ avelli un bel defio: 

E lia tua gran mercè quanto miralli . 

Quindi mi parve, che lo fpirto mio 
Febo , fenz’ altro dir , fuor ne traeffe 
Per ricondurlo al carcere natio. 

Aperfi 
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Aperfi le pupille , che indefefle 
Avean goduto tanta luce : e allora 
Stupite non credean d’ efler più defle. 

Ma bench* io fùflì di me ftelfo fuora , 

V ordin d* Apollo ben reftommi impreltor ^ 
E fido 1’ ho nella memoria ancora • 

Non mi fu di parlar da lui permeilo* 

Ed all’ altezza del fovran /oggetto, 

Quant’ è baffo il mio ftil , lo veggio io ftellb, 
Applauda con fublime alto concetto 

A VITTORIA , che fu regna nell' etra. 

Delle Mufe più culte il coro eletto . 

Ed io , a cui tant* oltre ir non *’ impetra» 

Di VITTORIA non parlo: e fol devoto 
Col lìlenzio 1’ ammiro : e 1* umil cetra 
Sull’ urna fua reale appendo in voto. 



V u 
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In occajìone d* Accademia , 


In morte dell * A. R. del Sereni jjimo Granduca 
di Tofcana COSIMO III , fatta da* 
medejtmi Accademici • 


CAPITOLO XXXIX. 


QAggì Apatifti , del cui ruolo anch’ io 

0 D’ efler godo la forte: e mi difpiace 
D’ un così antico godimento mio. 

Son nove luftri , con mia buona pace , 

Che defcritto ci fono , e il fondatore 
Mi ci deferire , che fepolto giace . 

Or baili ciò; m’ unii col voftro umore. 

Di particolarmente dimollrare 
Al noftro eftinto Re pictade e amore . 

E quello quant’ ei vien più a meritare , 

Per giuftiiia congiunta a gratitudine. 

Più ci collringe 1’ obbligo a ciò fare. 

Saria quello Liceo già in folitudine 
Ridotto , s’ ei benigno in quelle «.mura 
Non ftabiliva tal confuetudine ; 

Giacché cedendo alla comun fventura 

li Fondator , che in fua magion ci accolfe , 
L’ Accademia era feco in fepoltura . 

Ma COSMO , alla virtù che fempre volfe 
Lo fguardo attento, il Fondatore e noi 
Con pietà fornirla dall’ obblio ritolfe • 

Ben 
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Ben dunque , in morte ora penfafie voi , 

Pel gran benefattor noftro fovrano, 

Ch’ ognun dimoftri i fentimenti Tuoi , 

Ed io , benché pofs' adoprarmi in vano , 

Pure a compiagner noiìra awerfa forte , 

M’ ingegnava col fenno e colla mano, 

E cominciato avea ; Tiranna Morte , 

Qunnt’ è ver, che con pari ardito piede 
Entri in vili tuguri, e in regie porte. 

Al tuo dominio, alla tua forza cede 
Il mend : co , il Monarca : ed il tuo Arale 
E quegli e quelli indifferente fiede. 

E fenza diftinzion rende mortale 
Il giullo e 1* empio , come il cafo detta » 

E come vuole il genio tuo ferale. 

Nc’ grandi Eroi però qual mai s’ aspetta 
A te giurisdizione ? e quale offefa 
Ti fanno , onde tal vuoi farne vendetta ? 

Pel gran COSMO ogni azion mifura e pefa; 

E ciafcuna vedrai di lode degna, 

Di maraviglia , e al miglior fine intefa , 
Miralo in gioventude , allorch* ei fdegna 
Quanto all* età convieni! , e nel penfìero 
Altr’ opere di lui proprie difegna . 

Penfa a varcar del mondo ogni emisfero , 
Novello sì , ma ben più accorto Uliffe, 

E il vede in ogni fuo vario fentiero, 

I miglior ufi accolfe , i rei proferiffe , 

Col fenno fuo, qual’ ape induftriofa , 

Ch’ alla feelta de’ fiori il voi prefiffe ; 

La qual tutti bensì mira curiofa : 

Ed allorché il più atto ella diftinfe , 

Per comporne il fuo mel , fu quel fi pofa . 

P a Così 
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Così il mondo a mirare egli s’ accinfe: 

L’ ottimo elefse , e ne fe parte a nui 
Quando reai corona il crin gli cinte : 

E lafciò in dubbio nel penfiero altrui , 

Se dal mondo in vederlo ei più imparale, 

O fe più il mondo apprefe in veder lui « 
più di lui non vi fu chi fempre amaffe 
La giuftizia , che unì colla pietade , 

Senza che quella punto a quella oliato . 

Xa pace confervò fra mille fpade , 

Fra mille faci , che Bellona accefe. 

All* Italia per tor la libertade. 

Nella Tofcana non però 1’ elìefe : 

E qual dal facro Allor fulmin li fcofta , 
Rifpettò COSMO, e fe’ fue fpiagge illefe. 
Sì la mente ebbe alla bontà dispolta, 

Ch’ ei volle con ftupor del fecol nolìro 
Sempre in fe a norm’ altrui tenerla efpolìa . 

^ Fe veder 1’ umiltà veftita d’ oltro: 

La povertà più religiofa in trono , 

E la regia cangiar potè in un chioftro. 

Di fua beneficenza udirti il Tuono 
In ogni elìranio clima, in ogni lido: 

Si fe tardo al rigor , pronto al perdono . 

Nel retto oprar fempre collante e fido , 

Da cui ritrarlo , di malizia umana 
A nulla valfe il tefo laccio infido* 

D’ avveri! colpi la Fortuna infana 
Diedegli ben più d’ un feroce all'alto; 

E fempre ei refe ogni fua forza vana . 

E moftrandò d’ avere un cuor di fmalto , 

N’ ogni tempefta il dimoftrò fereno , 

Dando alla fua virtù maggior rifalto. 

- - E tu. 
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CAPITOLO. XXXIX, 

E tu » Morte crudcl , cieca non meno , - 
Che forda , non udirti , e non vederti 
Di qual’ Eroe tu trafiggevi il feno ? 

QuelV aspetto reai non diftinguefti ? 

Ne la fama a te giugnere poteo, 

Che tutto il Mondo udì de’ fuoi gran gerti ? 
Più cieca tanta luce ti rendeo, * 

Tanto fragor più forda ? Ali Morte fiera , 
.Qual mai colpo più rio da te fi feo? 

In quello ella m’ apparve , e in voce altera 9 
Taci , mi difle , tu che fc’ di quella 
„ Gente a cui fi fa notte innanzi fera . 

In te palfione , e non ragion favella ; 

M* infulti e gridi , e lo perchè non fai: 

A difcolparmi or qui P onor m’ appella. 
Perch’ io fon detta Morte , in odio m’ hai : 

Mio delitto è il mio nome a tuo parere , 

E di falli non miei rea tu mi fai . 

Perch* io fon Morte ( oh vano uman fapere/) 
33 Chiamata fon da voi e forda e cieca. 

Che uccido fenz’ udir , lènza vedere. 

„Ah che mia fpada , allorché punge e fòca, 

, Non fallo a filo capriccio: egli è configlio 
Sol voftro, o ftolti , che a morir v’arreca, 

• Io non ferifco a cafo , e il fiero artiglio 
Pongo in chi vuol : e non è il penfier mio 
Mai di mandar , ma fol di tor d’ efiglio. 
Secondo P opre voftre , o buono o rio 
Fallì il mio nome : fe fon trifte , io fono" 
Morte: fe buone, allor Vita fon’ io. 

Tal mi provano i giufti , e in abbandono 
Pongon per me quefta prigione ofcura : 

N E quel, che a te par che lìa furto, è dono. 
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COiMO il pio , che tu piangi , ogni fua curi 
Non pofe in quello tango; onde in mirarmi , 
Sua forte mi chiamò , non fua fventura * 

E fe in nulla potè rimproverarmi , • 

Fu pel mio tardo arrivo , che il trattenne 
Di gir , dov’ io non potrò mai portarmi . 

Ma per divin voler così convenne j 
Perchè la lunga età crefcendo il merto 
Fufle il premio maggior, eh* ora n’ ottenne * 
Da me gli fu quel bel fentiero aperto. 

Che conduce alla gloria , ove immortale 
Ci regna ornato di non fragil ferto. 

£ quel, che lo ferì « pungente Arale* 

Piucchè mio, fu d’amor celette e fanto. 

Che per giffene a Dio preftogli l’ale. 

£ adelfo, eh’ ei 1’ intende e gode, oh quanto 
Di me li loda da quell’ alto foglio , 

Di quel eh’ avea quaggiù più nobil tanto/ 
Or guarda, s’ io fon la tiranna,. e voglio 
La terra empir di ftragi : e al tuo regnante 
Se comparvi con ira e con orgoglio * 

Anzi io, qual vinta e foggiogata, avante , 

Qual ferva umil , ne vengo alle grand' alme, 
Ch’ ebber la voglia in ben’ oprar collante , 
Su quelle non pofs' io riportar palme.- 
In lor non ho pretenfion nelTuna , 

Oltre quella di lor caduche fahne • 

Quelle fon le mie fpoglie : e fe v’ è alcuna 
Alma talor, che dal ben far travia, 

Su quella sì dimoltromi importuna . 

E quella ancor diventa preda mia .- 
Ed allor divengh’ io la vera Morte, 

Giulia però , benché ralTembri ria • 

Però 
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Però fe tu vorrai la bella forte 
Goder del tuo Signor, quell’ opre imita. 

Di cui 1’ efemplo ei Teppe dare in corte • 

In corte , donde non fe mai partita 
Aftio , frode, calunnia, adulazione. 

Dove di rado verità fu udita; 

£ qui pur nondimeno ei diè lezione 
D’ amor paterno, d’ amiftà fmeera. 

Di falda fè , di fchietta religione . 

Apprendi dunque , acciocché poi fevera 
Tu non mi chiami con tuo danno e feorno , 
Ma mi polTa veder con lieta cera. 

Quindi a un tratto fi toife a me dattorno: 

£ i’ mi riebbi a quella tua partenza ; 

Temo però del pretto fuo ritorno . 

Ma s' avrò , qual mi diede ella , avvertenza 
Di qualcofa imparar da Eroe sì grande ; 

Di venir quando vuole abbia licenza • 

£ voi, eh* udifte conte Morte fpande 
V immenfa gloria colafsù , eh’ ei gode 
Fra quelle fchiere angeliche ammirande; 
Dategli , qual dovete , eterna lode ; 

Ma niuno accenti in fuort dolente e trillo. 
Per la perdita fua , non fìa che fnode . 
Anzi perdita tal lì chiami acquifto: 

Si cangino in trionfi i funerali : 

S’ oda di varie cetre un nobil mirto. 


Feftofi i cigni dibattendo 1* ali, 

S’ accordino in dolcirtìma armonia: 

£ fe COSMO non è fra noi mortali , 

Non rammarico il noftro , invidia iìa» 

» 

♦ 

» < • 

„ P 4 Se. 


Digitized by Google 


* s » 9 A R T R QUARTA 

Sopra 7 Problema : 

Se (la più facile 1* acquiftarfi 1’ amore di 

bella Donna , o il confervarfclo • 

, » 

Tropo fio nell * Accademia de ’ Sepolti di 
Volterra , /’ 1691 • 


CAPITOLO XL. 


P Er provare , che fia di Dotina bella 
Facile la conquida dell’amore, 

E la confervazion facile anch’ ella; 
Jerfera dopo cena ebbi in umore 

Di pormi a fcriver , per godere anch* io 
D’ Accademia sì nobile 1’ onore . - 

Sema penfar più là , che il canto mio 
Di rauco corvo fra canori cigni 
Avrebbe fatto un dolce mormorio. 

Ma mi fidai fu quanto fon benigni 
Quelli uditori: e fo, che qui non fono, 
Critici Momi , o Satiri maligni . 

„ Sperai trovar pietà , non che perdono ; 
Fra me pertanto ruminando andai 
Per dir qualcofa , s’ io pote3 di buono • 
M francamente a dire incominciai , 

Col dimoftrar , che il conquiftar 1* amore 
Di donna , mi parea facile affai , ^ 
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CAPITOLO XL -■ 

Perch* io la difcorreva in tal tenore.* 

Che gran cofa è il veder femmina bella, 

E amarla? quello qui li fa in poch* ore., 
Quella una cofa naturale è ella ; 

Ma il vedere una brutta, e amarla, o qu\ 
C' è la difficoltà, che non è in quella. 

E che ciò fegua , facile farà 

Ancora nella donna , alla qual prello 
Un bello più d* un brutto piacerà • 

E la conquida d’ un amor sì onello , 

Che reciproca far lì poflfa a un tratto». 

Io voglio creder facile anche quello . 

Ma il confervar poi quell’ amore in fatto. 

Come provarlo facile non fo , 

Qui c’ è del duro, e qui mi perdo affatto* 
Per la parte dell’ uom credo però , 

Che più facile lìa ; ma per la parte 
Della donna per sì facil non 1* ho » 

Già fon piene le cronache e le carte , 

Che tal confervazion non è licura , 

In chi nella coflanza ufa poch* arte • 

,, Femmina è cofa mobil per natura, 

Dilfe il Petrarca: e un amorofo fuoco 
,, In cuor di donna piccol tempo dura. 

È col mio Berni , che ad ognora invoco , 

,, Che raro in donna fermezza lì trova , 

Altri pure hanno detto in più d’ un loco,} 
Il Sannazzaro poi viepiù 1’ approva : 

E che ciò lìa imponibile dilfemina. 

Così corroborando la mia prova . 

9 , Nell’ onde folca , e nella rena femina, 

„ E il vago vento fpera in rete accogliere 5 
. Chi fue fperanze fonda in cuor di < femina. 

• H 
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Ed ogni dubbio per volermi togliere 

L’ Arioito sì , quel gran poeta egregio. 

Che ben comincia in effe i bracchi a feiogliere; 
„Donne, e voi, che le donne avete in pregio , 

,, Per Dio non date a quell’ ilioria orecchio, 

E tira giù alla peggio in lor difpregio. 
Ond’ io d' autorità con tale fpecchio , 

Per folìener quanto già m’ era entrato 
In capo, m' era meffo in apparecchio. 
Quando a calo mi volto , e veggio allato 
Starmi un fanciul , eh’ avea bendati gli occhi, 
E nondimen d’ arco e di tirali armato. 

Onde dils’ io fra me : Se avvien , che fcocchi 
Quello cieco uno Arale, in un pagliajo 
Non avverrà, che dia, non che lo tocchi. 

Di più gli vidi anche alle fpalle un pajo 
D’ ali , e foggiunli ; E come può volare , 

Se non ci vede, e girfene a pollajo? 

Collui mezz’ uomo , mezz’ uccel mi pare : 

Siam di Settembre, ed ei non ha veffito: 

E fe indugia a trovarlo, vuol tremare • 
Confcflo, eh’ io rimali sbalordito , 

In vedermi lì in camera un ragazzo. 

Senza laper di donde s* era ufeito. 

Attonito e melcnfo, com' un pazzo. 

Lo fquadernava ben da capo a piede, 

, Senza muovermi punto e far Ichiamazzo* 
Finalmente gli dilli : E chi le diede 
Licenza, o bei zittello, qui d’ entrare 
A llurbarmi così, com’ ella vede? 

S’ ella dee ire a sorte a ripofare , 

Giacché la feorgo in abito,, eh* è in ver# 

Da dover fenz* indugio a letto andare; 

Vada 
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CAPITOLÒ XL > i 3i 

Vàdà pur, che n’ e ora: e fé il qitàrtiera 
Scambiò Voiignoril , la compatifco: 

La villa a’ ciechi noti Tuoi dire il Vero. 

Ad infegna’rlo io non m’ efibifeo, 

Perchè noi fo , fon foreftiér quafsù ; 

Or bada, padrón mio, la reverilco * 

Plemtàa ( mi rifpos’ egli ) olà fe tu 
Non mi conofci , perchè dunque vuoi 
Trattar de* miei negozj , dimmi , fu? 

Va, impiega in altro i rotei verfì tuoi* 

E lafcia ftar materie sì gentili , 

Perchè poco daccordo direm noi * 

'Tratta foggetti baili, inetti e vili, 

, . Non d* acqui ita re e confermare affètti * 

Che irt ciò fon balli i più fublirtli dili; 

Nè t’ avantar con importuni detti 

Contro il felfo più bel : nè ti far franco. 

Nè così ardito digli altrui concetti. 

Che quegli autori , che ti poni ai fianco , 

JLe donne per provar fenza codanza , 

Di ede all* ocCalìon n’ ebbero manco. 

A parlar mal di lor ciafcun s* avanza , 

Va a nozze* e gode, e mandale in malora» 
E già il dir mal di lor pafsò in ufanza • 
Però con tutto quedo ognun le onora , 

Ognun le ferve , ognun n* è fitibondo , 

Ognun le aborre, e ognun fen* innamora. 

Io fono in tal materia il più profondo: . 

Nè uomini , nè Dei pofTon negarlo, 

E m’ han fempre temuto il ciclo e il mondo. 
Sappi, eh’ io fono Amor, quei eh* or ti parlo, 
E tanto badi: e co* miei drali ho modo. 

Se torto mi £ fa di vendicarlo. 

! . Al- 
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, Allora ( foggiuns’ io ) oh quanto godo 
D’ avervi conofciuto , Amor mio bello! 

La voitra cortefia ammiro e lodo . 

Voi m* avete trattato da fratello 

Con quelle ammonizioni ; ed io vi giuro , 
Ch’ oflervare le vo* tutte a capello. 

Voi liete un Nume ìnlìgne del ficuro: 

Nè fra gli altri v’ è mai flato il più grande , 
Nel preterito, in pr&fent , e infuturo. 

L’ opere vollre fono opre ammirande: 

Se non fufs’ altro, a quella ho conofciuto , 
Che la fama di voi non tutto fpande . 

Per mio ben voi vi liete compiaciuto 

D’ avvertirmi per tempo: e a quell’ effetto. 
In perfona da me fiere venuto. 

Con zel m’ avete e con pietà corretto , 

E dato documenti falutari : 

Siate pur mille volte benedetto. 

Così lì fa; perchè un mefehino impari 

A parlar fol di quel, eh’ egli è capace. 

Ed a far cofe alla fua forza pari . 

Signor Cupido mio , datevi pace; 

Tenete giù le frecce, perch’ io voglio 
Servirvi nella forma, che vi piace. 

Ecco qui, che fe ebbi tanto orgoglio 
Di fcrivere di ciò, eh* io non doveva, 

' Alla voftra prefenza io ftraccio il foglio* 

A quello ( ei replicò ) : ciò fi riceva 
In buona parte : e teco altra vendetta 
. Non mi curo di far, com’ io voleva « 

Anzi d’ una dolciflìma faetta 

Voglio piagarti il cuor; perchè tu pofla 
Provar tu ancora quanto Amor diletta. 
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E alla faretra Aia data una /coffa, 

Scelfe un dardo , eh’ avea la punta in cima 
E ver me lo drizzò con tutta potTa. 

Nò, nò ( allor gridai ) ferite prima 
Quella , che dee del vago mio moftaccio 
Sentir nel feno 1’ amorofa lima; 

Perchè a dirvela, io fono un baccellaccio ; 

Anzi , per meglio dir , fono un Fagiuolo , 
Che laicerò legarmi ad ogni laccio. 

Il faettar me fol, farebbe duolo: 

E d’ efler averei troppo difgulfo, 

Come, fon molti, innamorato folo. 0 

Orsù ( replicò Amor) ti vo’ dar gufto: 
Impiagherò colei , eh* abbia a languire 
Pel tuo cotanto vago bellimbulìo . 

Sì Signor ( rifpos’ io ) così gradire 
Potrò i voftri favori eternamente: 
Perdonatemi in grazia dell’ ardire. 

Sarò voftro umil fervo riverente : 

Stiamo in decretis , voi colla baleftra , 

Io con tener voftri ricordi a mente. 

Si voli* egli partire: io la man delira 
Gli diedi, accompagnandolo garbato, 

E lo fervii infino alla fineftra. 

Qui prefe il volo il garzoncello alato; 

Ed io Ambitamente a Ietto andai , 

Dove m’ addormentai appena entrato. 

Sicché , Signori miei , fe non parlai 

Circa al dubbio propofto , hanno fentito. 
Come la mia compofizion /tracciai . 

Perchè lo fte/To Amor m' ha proibito 
Co’ dolci e faggi avvertimenti fuoi , 

Di parlar di quel eh’ io non fon perito. * 

Ond’ 



' / • ... 
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Onci’ io mi cheto, e goderà po' poi. 

Che ( s' e (Te re afeohato noti pofs' io 
Da voi faggi Accademici ) di voi 
D* e Aere afcoltator fu pregio mio, 

j ( 

Sopra il Problema : 

Se rechi all’ uomo maggior pregiudizio , 
p V efler troppo docile > o troppo 
.capone, 

* 

» • * t 

Propojlo nell ' Accademia de' Rifvegliati 
di Ptfioja , V Anno 1692, alla quale 
intervenne V Autore . 

4 

CAPITOLO XLI . 

S E rechi all' uomo maggior pregiudiiio, 

O 1’ efler troppo docile 0 capone, 

Ch’ i' arrabbi, s’ io ne fa dare il giudizio» 
Ma pur pure farei d’ oppinione. 

Che 1' aver n’ ogni cofa il capo duro , 
Recafle maggior danno alle perfone. 

Quanti avvennero mai, quanti mai furo 
Malanni , precipizi, odj e rovine, 

Tutto d’ effer capon fu effetto puro , 

Qui potrei raccontacene a dozzine 

Gli efemplì, e proverebbon quant’ io brame 
E in punto n’ averei cento dottrine « 

Ma 
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CAPITOLO XII. i 3f 

Ma io la verità, che adoro ed amo, 
Tralafcio tutto: e per farla più breve. 

Solo comincerò dal padre Adamo. 

Quelli nel Paradifo ordin riceve 
Di non mangiare di non fo qual frutto , 
Sotto pena di morte acerba e greve ; 

Ed ei capone non ne fa cofirutto : 

E Madonn' Èva ancora lafcia dire: 

F nno a lor modo , e fe lo mangian tutto. 

Quello , che ne feguì , non fio a ridire : 
Ciafcuno fa , che allora s’ introduce 
La bruttiflima ufanza di morire. 

Fu un’ ufanza, che tutti ci diftrufle: 

E quel eh’ è peggio , dura a tempo mio: 
E ognuno a farla, o prima o poi, s’ indufle 

S J etfer capone , e ad ubbidir reftio 
Arrecò pregiudizio in tal maniera , 

Ch’ Adam fe ne fentì , voi tutti , ed io ; 

Or quello non dimoftra , fe lìa vera 
V oppinion , che la caponeria 
Fu fempre d’ ogni danno la miniera? 

Ma pur dicianne un’ altra : andava via 
Il Patriarca Lot fuor del paefe , 

Colle figlie e la moglie in compagnia; 

Perchè frappoco farebbono fcefe 

Fiamme dal cielo, acciò lì gaftigalTe 
L’ enorme fallo, eh’ io non fo palefe. 

Che fempre innanzi il conto ognun tiralTe, 

Era lor fiato detto ed avvertito , 

E che indietro neflfun fi rivoltale . 

Ma la moglie di Lotte ebbe il prurito 
Di veder quell’ incendio, e caponcella 
Non curò quanto le fu proibito; 


14 » P A R T E QJJ A R T A 
Si volta , e perde il moto e la favella : 

Ed eccola de f^tio trasformata 
N’ una ftatua di Tale: oh mefchinella i 
Povera donna ! così fu pagata 
La caponaggin fua: e in verità 
Quella fciocchezza le coltò falata . 

Oh s’ a ogni uomo, tal femmina che ha. 
Diventane una {tatua ’n guifa tale. 

Forfè più gli faria d’ utilità; 

Perchè po’ poi non tornerebbe male ; 

Sarien le mogli , ad ubbidir non pronte. 

Di rifpiarmio a ’ mariti almen nel fale. 

Ma fe al Monte del fai fuflero conte 
Utilità sì fatte , ordin verrebbe , 

Che dovefler mandar le mogli al Monte ; 
perchè quel Magiftrato non vorrebbe 
In pregiudizio fuo quella cuccagna: 

Ed il fale di prezzo fremerebbe. 

Ma quella digrelfion non mi guadagna 
Profa maggior , nè davantaggio mollra , 

Che nell’ elTer capone è ogni magagna, 
yenga il Re de’ caponi adunqué in inoltra: 
Già intendere, eh’ io dilli , Faraone: 

Egli quanto io vo’ dir viepiù dimoltra. 

Quelli a’ comandi del gran Dio s’ oppone: 
Alle minacce, alle preghiere è Tordo, 

Ed a’ galtighi più divien capone. 

Sprezza la data fè, manca all’ accordo. 
Vilipende ogni avvifo, ogni prefagio. 

Nè capace fi fa d’ alcun ricordo . 

{Sicché indurato il di lui cuor malvagio , 

S’ inoltra ardito in quell’ ifteffo mare , 

Clì’ agli Ebrei fu palfaggio,a lui naufragio « 

In 
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In fomma a voler tutti raccontare 

I cali in tal materia, che ci fono. 

Io vi confeflo , che averei che fare. 

L’ oftinazion cava cosi di tuono , 

Che non fol fa , che non s’ emendi il trifto ; 
Ma fa , che in trifto fi converta il buono • 
Ed io tal volta certi ì>uoni ho vifto. 

Che per altro fon anime beate ; 

Ma nella Ior bontà c’ è quello mifto ; 

Son per lo più capacci da fafFate , 

Che non gli muoveria nè men un argano 
Da quelle cofe , eh’ han deliberate . 

Nè più nè men nell* operar s’ allargano 
Di quanto decretò Ior volontà, 

Benché preghi e ragioni in van fi fpargano* 
E con quella lor gran caparbietà , 

Danno a vedere a chi ben ben gli feorge , 
Clr è ipocrifia la Ior, non fanti tà ; 

Che la fantità vera orecchio porge 

All’ altrui voce, e alla ragion fi piega; 

Nè teftereccia ad' ogni detto inforge. 

E chi del Santo nel meftier s’ impiega , 

Com’ è capone e pertinace ; via ; 

La fua bontade è di cattiva lega. 

Convien, eh’ all' umiltade unita fia, 

Ch’ è il primo pregio, che la rende bella : 

II che non può colla caponeria . ' 

Perchè quella , per dirvela , s’ appella 

Della Superbia la maggior figliuola, 

E dell* Oftinazion carnai forella. 

L* efler docil però 1’ uomo , confola , 

Che quand’ anche fia tanto , eh’ egli penda 
Nell’ uccell accio, o in altro, che non vola; 

Non- 
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Nondimeno è più facil , eh’ egli apprenda 
La dritta via , mentre i primi elementi 
Son 1’ efler docil, perchè il ben s’ apprenda • 
Ma prolungarmi in ciò con altre genti 
Saria ben fatto ; in quello luogo baila , 

Dove bpi dir fi può : Rauca fapienti . 
Vanghiamo ai noi , e moftriam , che non guaila , 
Nè reca pregiudizio ; anzi proviamo, 

Ch* ogni bene a chi è docile fovrafta. 
Appena in quello mondo noi venghiamo , 

£ le docili liam , damo adorati, 

E rnill’ encomi dalle madri abbiamo . 

Udite mai , come noi liam lodati ! 

Dice quella all* amica : Il mio bambino 
. A un cenno , eh’ io gli fo, guarda , eh’ e’ fiati . 
Ncn è punto capon , ma docilino • 

E’ fa la nanna, appena eh’ io 1’ ho detto: 
Villa appena la pappa, apre il bocchino. 
Guarda, eh* e* faccia più la pifeia a letto: 

E fe gli fcappa , piange e lì lamenta , 

Perchè una volta fu da me corretto • 
Diventati ragazzi , allor fi fenta , 

Per la docilità, come il Pedante 
A celebrarci mille modi inventa . 

Die’ egli : Oh che morigerato infante ! 

Come , fenz’ adoprare unquam la ferula , 

A miei dogmi non è recalcitrante ! 

Non fa mai voce diffonante e querula : 

Ha un intelletto facile e pieghevole. 

Che s* apre come una Iacufire merula • • 

E con un modo penitut agevole , 

Della virtù fale il cacume alpellro ; 

Ond’ è 1’ oggetto mio più dilettevole. 

Scap- • 
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Scappati al fin di fotto del macftro , 

Se per Torta Imeneo ci lega il collo 
Col dolce e callo maritai capellro; 

AUora sì , per non dare il tracollo , 

D’ elfer dodi conviene : ed in effetto 
' D’ efTerlo nelfun lìa pigro e fatollo; 

Perchè le donne con più grato afpetto 
Gli uomini dolcemente maneggiabili 
Rimirano, e più lor portano affetto . 

Che fe quelli caponi ed intrattabili 

Saranno , io non prevedo effetti buoni , 

Ma fcpncerti del tutto irremediabili • 

Ed elTe colle lor fcaltfite azioni , 

Lor faran forfè un capo duro in modo , 
Onde lì fazieran d’ elfer caponi • 

Util docilità, fe io ti lodo, 

Adunque n’ ho ragione, e me ne pregio» 

E di te mentre vo parlando , io godo . 

E’ 1* elfer docile un eroico fregio, 

Un facil parto di gentile ingegno, 

Di retta mente un teftimonio egregio . 
Docile ! Oh che bel nome! oh nome degno , 
Da portarli fcolpito nel moftaccio , 

D’ effer’ un uom dabbene in contrafegno / 
Docile, vuol dir dolce, idejl buonaccio , 

Di buona palla , un eh’ è meglio del pane , 
Un buon’ uomo, un piacevole babbaccio. 
Anche un lignificato mi rimane, 

Che forfè è il proprio, e efprime più che mai, 
E quali rende 1’ altre voci vane . 

Ma a dirlo chiaro trovoci de* guai ; 

Pur guardiam fe il poteflimo fpiegare. 

Ciò non oliarne, perchè importa alTai. 

CL* V 
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f.* efler docile egli è un participare 
Di quelle parti nobili, che fole 
Poflon 1’ umana fpecie confervare . 

£ chi fi moftra in fatti ed in parole 
D’ efler docil davvero in guifa tale, 

Ha dalla forte tutto quel , eh’ e’ vuole. 
Dunque farebbe un ftolido animale 
Chi dicefle, che reca pregiudizio 
Quella docilità , che tanto vale . 

Qui non bifogna a darne chiaro indizio 
Portar la facra , e la profana Storia : 

Da fe lo vede ognun , eh’ abbia giudizio . 

D* innalzar quelli docili fi gloria 

La Fortuna oggi giorno a più non pollo. 

Che non ce n’ è mai Hata tal memoria . 

In capo a quelli è il cornucopia feoflo 
Di tutto il ben, che fappia dare il Fato: 

E le grazie fi fan folo a lor doflo . 

Eccovi più d’ un docile togato : 

E il fuo bigio groppon copre col lucco , 

Che dal batto fu dianzi logorato. 

Vedete più d’ un gonzo mammalucco , 

Che riforma le leggi: e da Solone 
Scorgete fare un barbagianni , un cucco . 
Guardate andar col confolar fajone 
Vellito Cecco Bimbi, che governa. 

Delle galline in vece , le perfene . 

Di chi è docile in oggi oh gloria eterna ! 

- Può farli un uomo a un tratto : e a ritrovarlo 
Diogene può venir colla lanterna . 

un bel che l v ' efler docile : e a narrarlo 
Quanto fia , già mi perdo e mi fgomento 
più retta il dirne, quanto più ne parlo. ^ 

Di- 
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CAPITOLO XLli a 4 j 
Dirci , eh’ egli è un tefor, che in un moment® 
Arricchifce; e dovria colui, che 1* ha. 
Pagarne volentier mezzo per cento. 

E Chi s’ è avvifto dell’ utilità , 

Che reca 1* effer docile, vuol mettere 
Tutto il Tuo ben nella docilità . 

Giacche con quella , fenza tante lettere , 

E fenz’ intifichire infra gli iludj , 

Ad oprar meraviglie un li può mettere. 

Più non vi lìa chi s’ affatichi e fudi , 

Per ricchezze acqui ftar : quei , che non fono 
Docili , coni’ io dilli, andranno ignudi . 

Veggio ben’ io, chi intende quello tuono, 
Benché capone Ila, docili! finge, 

E fi mette a ballar fecondo il fuono. 

Torce il col , chiude gli occhi , i labbri llringe 
Allarga il cappellaccio , aguzza i baffi , 

E di fquallor mentito il grugno tinge. 

A llrappar tutti i Santi allunga i graffi : 

E fa , che un falfo pianto, allorché è villo 
Nel tempio brontolar , le guance annaffi . 

Gosì facendo, ben s’ avvede il trillo. 

Che mentre fintamente indocilifce , 

Di pena in vece, fa di premio acquiflo. 

Oh quanto mai da me fi compatifce, 

O Colombi, o Vefpucci, o Galilei, 

Quel voflro faticar, che innorridifee! 

Trovalle tanti e tanti girimei , 

Chi per trovare in cielo llelle nuove , 

Chi nuove terre , chi nuovi Eritrei • 

Ah flolti ! fenza far sì ardite prove. 

Senza perdervi Hi gli occhi e la vita 
Oggi ognun trova 1’ Indie , e non fi muove < 

0^3 Una 
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Una docilità vera o mentita , 

Una dolce bontade , o fchietta o ad arte * 
Spalanca ad ogni ben la via fpedita . 

Deh perchè non fon io Ercole o Marte, 

Da oppormi contro a chi prefume ardito, 
Di chi è capone foficner la parte* 

Ma che? fen* avvedrà * !'e indocilito 
Nort cederà ben preftoi e ben fui vivo 
Dalla caponeria farà punito * • 

Gl’ interverrà come a quel pazzo ulivo , 

Che burlava là canna, che piegava!! 

D’ ogni vento alla feofla ed all’ arrivo • 
Egli d* efler tefiardo millantava!! , 

£ che ad ogni urto dodi non cadeva: 

£ d’ una tale oftinazion pregiava!!* 

Ma la canna di ciò non contendeva , 

E della fui docilità contenti , 

Lo lafciava gracchiar quanto voleva . 

Quand* un vento di quei , che fa per trenta , 
A folfiar cominciò furiofamente : 

E alla canna e all* ulivo ecco s* avventa • 
La canna fino in terra docilmente 
Subito fi piegò tutta umiltà : 

E drizzarli potè poi facilmente . 

Ma T ulivo non vuol piegar!!, e fta, 

E capon vuol cozzar con chi non può: 

E il Vento lo fapete che li fa? 

Dalle barbe lo fpianta ; e col mal prò 
Di fua caponeria, fpezzato e rotto. 
Solamente a far fuoco atto reftò * 

All’ altrui fpefe dunque ognun fia dotto; 

Che dall’ elfer capon venga ogni male, 

S’ è provato da ciò , che s* è dedotto . 

Sicché 
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Sicché fé 1’ elTer docile, prevale , 

E reca utilità , non pregiudizi , 

Io ti ringrazio , o ciel , di grazia tale • 

Tu mi donarti , ad emendare i vizi , 

Quella virtude ,• ond* io rrle ne confalo , 

D’ aver docilità fenz’ artifizj ; « 

Che tanto è 1* efler docil, che Fagiuolo, 

Sopra V Argomento 9 

Efler virtù d* un Principe il conofccre i 
Tuoi Vaflalli , 

Propojlo nell * Accademia de * Faticojt di Mi - 
lana , nel nuovo Principato in effadcl Sig • 
Mar che fe Don Girolamo Fiorenza y nel 
qual tempo venne la nuova della morte 
delV AuguJliJJìmo Imperadore GIU- 
SEPPE I y P Anno 1711. 

CAPITOLO XLII. 

P Er dir qualcófa , meglio eh* io Capelli , 

In materia di quel, che fu proporto, 

Jer 1’ altro appunto al tavolin mi medi . 

E la propofizion comineiai torto 
A efaminare ; acciocché *1 mio parere 
Nel modo men peggior venilfe efpofto . 

Che lia virtù d’ un Principe il Capere 
Chi Cono i Cuoi vaflalli , io non lo nego; 
Però bifogna un gran cervello avere • 

0.4 * 
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£ quando s’ abbia a porlo in tale impiego , 
Credo ci fia da perderlo ! fcabrofe 
Son quelle imprefe, ec’è poco ripiego. 

Ma i Grandi , eh' hanno grandi le lor cofe , 
Averanno anche gran tetta e giudizio , 

Per conolcer chi a lor lì fottopofe. 

Del retto feci vuol tanto* artifizio , 

Per conolcer un uomo folo , e quale 
Sia, che prevalga in lui, virtude o vizio 
Sicché abbiamo un Proverbio dozzinale , 

Che dice, eh’ a conolcer’ un. conviene * 
Prima mangiare un moggio almen di Tale. 
Confidente un Principe, che tiene 
Al fuo comando gli uomini a migliaia. 

Se a mangiar fiale egli ftarebbe bene . 
Quando avelie un cervello come un’ aja , 

Mai non potrà dittinguer nè capire 
Quel che fia vero , o quel che vero pa;a • 
Oltreché per lo più non fiuole udire: 

Che di rado, o non mai la verità, 

Perchè non v’ è chi gliene voglia dirò* 

Si teme a dirla , perchè non lì fa 
Se talora -dispiaccia , o fila gradita; 

Però mai non li lente come fta. 

Nettuno volentier Prefafpe imita. 

Che la ditte a Cambile , a cui sì /piacque, 
Ch’ al figlio di colui tolfe la vita. 

Il Battitta egli ancor , che non la tacque. 
Vi lafciò il capo ,* onde 1* adulazione 
Venne colla bugia , e quella piacque . 

£ il cortigiano , che non è minchione , 

Finge , mentifee , adula e fi fiolleva 
Nel grado, nel favor , nell’ affezione • 
t Così 
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CAPITOLO XLII « 24 9 

Così facea Carifofo : rideva , 

Non per altro, fe non perchè mirava, 

Che Dionifio fuo Re così faceva . 

D* edere zoppo Clifofo moftrava ,• 

Perchè Filippo Re di Macedonia, 

A cui ferviva , appunto zoppicava » 

Finilfc però qui la cerimonia , 

Che de’ Rè s’ adulaffero i difetti 
Del corpo; ch‘ io la Rimerei fandonia* 

Ma s’arriva a lodare anche co’ detti 
Talora i vizj , e chiamanti virtù , 

Reali bizzarrie , regi concetti. 

E dove per disgrazia inclinan più. 

Lì trovan tutti pronti imitatori : 

Sia mal , fia ben , non vi fi penfa fu . 

Che fe il fovrano lor dadi agli amori. 

Non di dilìorlo nò , cercano attenti 
II. pollo d’ amorofi ambafciadori . 

Se ha genio a danze , a mutici finimenti , 

Non v’è niun, che non canti e che non ballfj 
Mufico e ballerin che non diventi . 

Se nel fuo cuor mette avarizia i talli , 

Gli fuggerifcon’ empj configlieri, 

Che può a fua voglia fcorticar vadalli » 

Se nutre in petto fpiriti guerrieri , / 

Ognun guerre propone , adedj e imprefe: 

Tutti fognan corazze , afte e cimieri . 

Se per disgrazia aMetterati attefe; 

Oh che mandre di dotti / e ftampan cofe , 

Alte in maniera, che nelTun 1’ intefe. 

Se pio , divoto , a far del ben fi pofe , 

Bi fogna aggiugner Santi al Calendario, 

Tant* opre ciafcun fa miracolofc . 

f- * - Final- 
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Finalmente ogni azion per ordinario 

Be’ Principi s’ imprime , e fa progredì ; 

Benché nel cuore intendali al contrario* 

Se ingannati da* fudditi fon’ effi , 

Non gli cónofcoh dunque; anziché fono 
Corretti a non conofcere fe Aedi . 

Se in mafchera han ciafcun dintorno al trono , 

£ dell’ azioni lor fa ognuh la fcimia. 

Come difcemeranno il rio dal buono ? 

Pur fi può dar quella virtude efimia I 

Nel Principe , che fcerna chiaramente. 

Se quanto vede è argento , ovvero alchimia • 
Ma pollo,. che fi dia per accidente. 

Sarem Tempre daccapo : non fi può 
Conofcere fe non quel , eh’ è apparente • 

11 cuore non fi vede , Signor nò : 

Ne vi s’ è fatto ancor quel fineftrino, 

Com’ un certo Filofofo pensò « 

Or balla , per rifpondere un tantino 
Con più giudizio ; in cafo tal chiamai 
11 biondo Dio, che fuona il violino. 

£ dell* ajuto fuo lo fupplicai, 

Del quale non volea , che mi mancade, 

Com’ in ver non m’ avea mancato mai • 

Che nel luogo , ov* i’ andava , egli guardade , 
Così nobile, feelto ed erudito; 

Che però tanto più s* affaticarti:. 

Potevo in verità non farmi ardito 
Di comparirvi ; ma pareami fare 
Torto a chi me n’ avea fatto 1* invito» 

Ed in oltre potea far dubitare. 

Che fotto il Principato di FIORENZA» 

Dov’ io già nacqui, or non volerti Ilare. 

la 
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CAPÌTOLO XLlU ijt 
In Comma ditti quel , che in cofcienza 
Mi pareva dover dire ad Apollo: 

Ed ei comparve alfine irt mia prefenza* 

Ma còsi metto , sì languido e frollo , 

Che da me non fu quali rawifato: • 

Non avea lauro al crin, nè cetra al collo. 
Non avea raggi -, non aveva fiato ; 

Onde mi parve allora il Dio del lume 
in quello delle tenebre cangiato* 

In vederlo così fuor del coltume 
Comparir, lenza il fuo fregio ordinario. 

Ditti fra me: Che cofa ha quello Nume? 

À qUalch’ eclifle forzalo il lunario ? 

Ha ripiegato il Pegafeo la pelle ? 

Forfè di Dafne fa 1’ anniverfàrio? 

Alcuna delle nove Verginelle 

E’ morta? ma non è disgrazia tale. 

Quando muojon fanciulle le forelle , 

Forfè in Pamafo per queft’ annuale 
E’ fcarfa la raccolta degli allori , 

Sicché i Poeti la faranno male ? 

Da che procedon mai tanti dolori ? 

Ed io buon Uomo invoco quello Dio 
E perchè mi dia lena, e m’ avvalori? 

O quella volta i* ho chiamato il mio ! 

Lo chiamo per ajuto; ed al vedere 
E’ n’ ha bifogno pili , che non ho io* 

Così lo rimirava con tacere , 

Non Capendogli dir , eh’ ei fi partifle. 
Nemmeno che fi flette a trattenere • 

Pure in me gli occhi lacrimo!! affitte, 

E traendo dal cuore alto Cospiro, 

Quando il permette il duol , così mi ditte . 

V in- 
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V invocarmi ora, o figlio, è gran deliro: 

La cetra noftra s’ è converfa in pianto ; 

E ciò eh' era diletto, ora è martiro. 

OfTerva pur , eh’ io non la porto accanto: 

Mira deporta 1’ onorata fronda » 

Vedi ofeurato di mia luce il manto. 

Ah, che la doglia in guifa il cor m’ inonda. 

Che a maraviglia aferivi, fe mi fenti 
Aver parole , come a te rifponda . 

Ma pure non tu fol , m’ odan le genti 
Del mondo tutto: e fian del mio difgufto 
Sollievo, benché crudo, i miei lamenti. 

E’ morto, o caro figlio, è morto Augurto, 
Gloria dell’ Aurtria, e dell’ Imperio onore : 
E' m rto il Grande, il Trionfante, il Giulio* 
Oh da qual nuovo infoli co terrore 
Sarò afialito mai , da qual tormento 
Sempre che dall’ Oriente io forga fuore/ 
Converrà , eh’ ogni dì volga non lento 
Ver quella regia i Iuminofi giri, 

Scena già di piacere, or di fpavento. 

E in vece di far’ eco a’ fuoi fospiri 
Per sì trifta cagione , il Trace altero 
E I’ TJnghero fellon lieto io rimiri . 

Ch' io feorra fovra il defolato Impeto, 

E il veggia privo di foftegno e ajuto, 
Contr’ogni inibito più crudele e fiero. 

E 1’ Iftro sì fremente, ora sì muto. 

Correr vedrailì addolorato al mare. 

Più di pianto, che d’ acque a dar tributo* 
Scoprirà tempre ove mia luce appare , 

Sorger nuove fieriilìme contefe. 

Per tutto a rinnovar lacrime amare « 

A& 
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Ah come pretto ei dal gran foglio fcefei/ 

E il facro Allor , che gli cingeva il crine 
Dal fulmine di morte, ahi noi difefe? 

Quanto pretto foggiacque alle rapine 
Del Tempo, in lui piu dell’ ufato avaro , 

Che negli anni più verdi è giunto al fine ! 

Quanto previfto men colpo più amaro ! 

Oh inafpettata orribile fventura! 

Oh tormentofo mal fcnza riparo/ 

E tu m’ invochi ade(To ? altra premura 
T' occupi il cuor; e fe in Italia vivi , 

Sia maggior della mia la tua paura. 

E forfè eh’ ella fanguinofi rivi 

Non fi vide verfar dal fuo bel fieno, 

E non ne fente ancor colpi più vivi ? 

Ah s’ abbandoni il plettro, e venga meno ) 
Il canto armoniofo ; or d' Elicona, 

• Ogni dolcezza fi cangiò in veleno. 

E 1’ alme fuore , che mi fan corona , 

Tacite e chete ora mi ftanno al fianco: 

E di finghiozzi fol Pindo rifuona. 

Piangi sì, non cantare; e venne manco 
La canora fua voce : e mi lafciò 
Per 1* avvifo feral pallido e bianco . 

Penfate or voi , quale il mio cuor retto! 

Perdei Io fpirto, fi fmarrì 1* idea., 

Ed ogni bel penfier m* abbandonò. 

Quando m’ apparve una celefte Dea , 

Vaga nel volto, e di bel verd« cinta ^ 

Che nella delira un ancora tenea. 

Quella , che da paflion mai non fu vinta , 

Era quella dolcìffima Speranza , 

Che a confolar chi metto langue è accìnta. 

E ver 
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E ver me volta : Ahi qual timor s’ avanza • 
Giammai, gridò, nel tuo vii cuor tremante l 
Ripiglia ardire, ed abbi in me fidanza. 

Cefar* è morto , è ver , mancò 1’ Atlante 
Del Germanico cielo; Ercol novello 
Verranne CARLO, e il fofterrà coftante. 

E Tappi , che del primo il freddo avello 
Chiude la fpoglia Tol fragile e imbelle. 

Ma non lo fpirto ora beato e bello. 

Onde viepiù a domar turbe ribelle , 

Saran GIUSEPPE e CARLO ambi regnanti. 
Uno nel mondo, ed un fopra le delle* 

E chi fa forfè dopo tanti e tanti 
Eliti incerti di marzia! conflitto. 

Che il Tuo ripofo Europa oggi non vanti ?. 

Chi fa , che quanto non poteo 1* invitto 
Cefare qui tra noi , lafsù immortale 
Ch’ ei polla oprare, abbia il deftin preferitto?- 
Quell’ alma grande, or che ha depofto il frale. 
Che le impediva più vicino a Dio 
E fllTar le pupille, e impennar 1* ale : x 
Or eh’ eli’ è feco unita , ah che in oblio 
Non porrà nò , quante Bellona irata 
Nel fen d’Europa acerbe piaghe aprio. 

E forfè impetrerà , che la vibrata , 

Dal guerriero furore orrida face , 

Priachè più accefa , eflinta fia mirata • 

E che fopita ogni difeordia audace , 

Di non fperate fempre verdi olive 
Si veggia adorna trionfar la Pace* 

CARLO quaggiù, che gloriofo vive. 

Del Fratello le voci udrà dal polo, 

Di quanto Iddio per comun ben preferive. 
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Ed egli ad efeguir verranne a volo : 

Così farann'or due ,, eh’ affilieranno 
Al grand’ Impero,, ov’ era prima un folo 
I pareri dell’ un dal eie! verranno: 

E dall’ altro nonmen faggio, che prode 
L’ intera approvazione in terra avranno • 
Proverem come unita infiem fi gode 
Giuftizia e Pace : e lieti: alfin daraffi 
All’ alta Provvidenza eterna lode. 

Si , si , gli fpirti tuoi ravviva or lalfi : 
Nafca il conforto tuo dal mio configlio : 

E nel tuo cuor permetti ognor eh’ io palli 
E benché aderto io mi t’ involi al ciglio ; 
Ti farò, negli affanni in compagnia , 

Se disperato non mi dai l’efiglio. 

Rifpofi allor : Dalla memoria mia 
Non vi caccerò mai , Speranza bella , 

E vi ringrazio della cortefia.. 

Ricondotta a provar vita novella 

Voi m* avete quell’ alma mezza morta: 
Oh quant’ obbligo v’ ho , cara forella ! 
Fatemi fempre in carità la feorta , 

Se voi vedette , che nel duo! primiero 
Di nuovo avelli la mia mente afforta . 
Così partirti: e fe mi diffe il vero. 

Affé che quella Femmina valente 
Mi follevò da un. troppo, rio penfiero • 
Nondimen circa al retto, veramente , 

Con tutto che cortei m’ ha confolato , 
Non ho faputo dir di più niente. 

Quel Metter Febo , eh’ avev’ io chiamato. 
Col racconto di quel cafo funetto, 

M’ ha talmente il cervello intorbidato. 
Che non fo come i’ m’ abbia detto quello • 


»5* TARTZ SQUARTA 

ALL’ ILLUSTRISSIMO SIGHORE ' 


VINCENZO 

A N T 1 N O R I 

" NOBILE FIORENTINO, 

E SOTTOPROV VEDITORE DELL’ UFIZIQ 
DEL MONTE DEL SALE , 

Mentre Ji trovava in Livorno, per incumbettza 
di fua Carica • 


CAPITOLO XLIII. 

I N rifpofta di voftra gentiliflìma 
De’ venticinque del cadente méfe. 

Sopra quante n’ ho avute a me gratiflìma. 
Replico a quanto mi fate palefe , 

Cioè, eh’ io Tempre più balordo e attratto. 
In una mia , dov’ io far da cortefe 
Pretefì , in darvi , come diedi in fatto , 

Le buone fette del Santo Natale , 

Ma poi data, nè giorno non v* ho fatto» 

A un tratto par, eh’ i’ abbia fatto male» 

E P error di non porvelo fìa ftato. 

Non fatto ajpofta nò, ma cafuale. 

Ma 
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Ma non fu cafual , nè fu peccato : 

Ella fu una finezza, un’ efpreiEone 
D’ un voftro fervitore affezionato. 

Quando fi fcrive ad un vero padrone, 

A un gentiluomo onorato e dabbene , 

Come voi fiete fenza paragone , 

Mettervi giorno ed anno non conviene, l 

Perch* allor farei torto a voi e a me; 

Però a non porvi nulla feci bene. 

L’ affetto, eh’ io vi porto, e quelli, che 
Vi deggio , obblighi fono e tali e tanti , 

Che principio non hanno, e fin non v’è. 
Pertanto fcioccamente il dire , a’ quanti 
Del mefe, di che anno, egli è un moftrare, 
Ch’ebber 1* origin lor di poco avanti. 

Si ponga giorno , mefe , ed anno in dare 
Funefio avvifo, per moftrar finito 
L’ infortunio, che duol fuole apportare» 

Ma in augurar del bene , alcuno ardito 
Non fi a di porvi data ; acciò capire 
Si poffa eh’ elfer dee bene infinito. 

Jn conferma di ciò vi voglio dire. 

Che ci fu un gran miniftro , uom fapiente. 
Che giufto fece quel, eh’ io vo’ inferire» 
Concefse ad un amico una patente 

Senz’ altra data : e fol dicea , che duri 
Per oggi e per domani folainente; 

Pretendendo , che in quelli fènfi puri 
Quella fua facilità s’ avefs’ a intendere 
Durar Tempre ne’ fècoli futuri . 

Arriverete voi quindi a comprendere. 

Che Profezie, Vangeli, e quelle cofe 
Che più di tutte debbonci forprenderc , 

R Sos 


' Digitized 


*JS TJRTE QJJJRTA. 

Son fenza data ; e folo vi fi pofe : 

In diebut illit , ed altrove in ilio 
Tempore , c il giorno proprio vi s’ afeofe • 
Perchè ? non fu mica capriccio o grillo ; 

Fu per moftrar, che quanto importa aliai. 
Quando cominci non infogna dillo. 

£ cosi viene a durar Tempre inai , 

Diventa eterno , al tempo non foggetto. 
Tiranno , e rea cagion di tutt* i guai . 

Se quando io nacqui non aveller detto , 

O almeno fcritto, a dì tanti, il tal anno. 
Non Tare 1 io ancora giovanetto? 

Ma elTendo regiftrato a’ libri , eh’ hanno 
Ne’ lor® armadi quei de’ Mercatanti , 

Quant* io fon vecchio perlappunto fanno . 

Se quei , che mai non comprano a contanti , 
Non fufTero importati a quei Giornali 
Maledetti , che dicono : A dì tanti 
Deon dar al negozio i tali e i tali ; 

Ditem’ un poco voi , quelli Signori 
Refterebbon foggetti a tanti mali? 

Non fi vedrebbon tanti debitori , 

Tanti entrar nelle Stinchc, e tanti andare 
Devoti a frequentar chiefe e oratorj • 

Parta però, per chi non vuol pagare. 

Il giorno, il mefe , e 1* anno importa poco: 
E fi polTono i libri anche abbruciare . 

E predo vuol ufare anche un tal giuoco , 

Che il creditor debba egli ire in prigione. 

Se non fi cheta, e non diventa fioco. 

Or bene, a nulla vai tal digrelfione: 

Torniain’ a dir , che s’ io non fei la data 
Alla lettera fcrittavi , ho ragione • 

Sol 
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Sol mi ferve 1* udir, che vi fu grata , 

E di piacere: e come abbiate caro. 

Che la vita mi venga prolungata . 

Il cielo anch’ io proccurerò del paro ’ 

Di pregare ad ognor, che il viver voftro 
Duri di molto , fe non v’ è difcaro , 

Il che non credo ; perche il genio noflro , . t “ 

E fe non altro il mio, non ben 5 ’ accomoda 
A gir di là nel fotterraneo chioftro . 

Quel morir veramente un’ po’ m’ incomoda. 

Poh J quell’ Adam , col fuo peccar , poteva 
Nel mondo introdur mai cofa più (comoda ? 
Ma quello c’ è di buon , che voi folleva ; 

Perch’ effend© voi buono , non morrete ; . 

10 sì , che converrà , che me la beva j 
E me la beva , benché fenza Cete , 

Perchè io fon cattivo. Ma , correggiti, 

E fii buono anche tu , voi mi direte • 

Un miglior modo di vivere eleggiti; 

Opera bene ; nè ti dia penfiero , 

Che in vederti efCer buon , taluu dileggiti . 

Voi dite bene; ed io far ciò davvero 
yorrei , vedendo , che la morte vuole 
Scrivermi prefto al fuo libraccio nero. 

Nè Ceco vaglion preghi nè parole : 

E’ forda ; e quando pianta una partita, *- 

11 giorno , come me, lafciar non fuole . 

E’ faria ben, priachè mi ponga a ufcita , 

Ch’ a entrata tanto averti anch’ io da fcrivere, 
Per faldar bene il conto della vita . 

Ma mentre il modo mi vorrei preferivere 
Di penfare a morire io fon cofìretto 
A penfar per adelfo a quel di vivere. 

R z 
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Pur chi fa , che così non fu corretto 
A penfar alla vita eterna , fé 
A quella temporal vietimi interdetto? 

£ in veder , che di quà mezzo non v’ è 
Di ottener bene alcuno , a quel di là 
Non mi rivolga ritornato in me? 

In Comma , Ce un tal caCo fi darà , 

Dal non aver* io pollo quella data 
Sulla lettera Ccrittavi avverrà. 

Sicché quella mancanza , in me notata 
Da voi, può effe r , che Ila mia fortuna. 

Se tal moralità n’ avrò cavata . 

Del refto nuova non mi trovo alcuna ; 

Da voi n’ aCpetto , che n’ avrete un coro : 
Un coro, ide/I , voglio dir’ io più d’ una. 

Vi Coggiungo, eh’ io provo un gran martora 
In non vedervi ritornare ancora 
Da cotelìo llucchevole lavoro . 

Pur vo’ creder , che fia venuta 1* ora 
D’ avervi a rimirar Cano e grafloccio, 

E vada pure il reilo alla malora. 

Perchè vedete , io fon’ un bel fantoccio ; 

Ma dico il vero in voce, e coll’ inchioiìro* 
Tarn’ è far ben le cofe , che a babboccio . 

Ma voi, eh’ avete un certo zelo vollro , 

Pieno d’ onor , vorrete far le cofe 
Bene, ancorché non ufi al tempo noflro. 

Nè baderete a quanto vi propofe 
Il mio Colle parere : e in cofcienza 
Farete Col quel che il dover difpofe. 

Ma io,. Ce ve 1* ho a dire in confidenza. 

Non vorrei operar mica alia peggio ; \ 

Ma non con tanta tanta diligenza . 
v’ * . Balta 
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Baila il proporvi un tal fiftema , io veggio, 
Che in fenfo voftro di’ è pretta erefia , 
Che iiete Galantuom di quei di leggio • 
Pertanto , in reverir Vofignoria, 

I v’ auguro ogni ben nell* anno nuovo. 
Con dimoiti dimoiti in Compagnia . 

Di por la data ora non io s’ io provo 
Perchè s* eli* è nociva ( com’ io dilli) 

Di non porvela in obbligo mi trovo . 

Se nò , dò contro a quant’ io mi prefifl» , 
D’ approvar* un errore: e in conclusone 
Io non lo 1* eccezion poi eh* io patirti , 
Non voglio farmi capo d’ oppimene. 

Che poi fuife dannata: ed io di piti 
Puffi moftrato a dito alle pedone. 

Quella data però fi ponga : orsù , 

, Firenze : intanto mefTo ecco il paefe, 

E dopo quello il giorno venga giù. 
Martedì ( fino il nome ecco palefe ) 

Che per più attenzioneanche.fi mette, 
Ch* è il penultimo dell* ultimo mefe 
Steli* anno millefettecenvenfettc • 
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Dovendo andare per la fnddettà carica del 
Livorno a Porto Ferrajot 

CAPÌTOLO XLIV. 

i : . . . f 

II. w l . 

S ignor , che Vi troviate fano e gajo 

Mi dice un voftro foglio compitillìmo i 
De’ due di quello mefe di Gcnnajo . .. •: 

E credutemi pur* eh* io 1* ho carilfimo; 

Perchè in fentir , eh’ i miei cari padroni 
Stanno beney io ci ho un gufto arcigrandi (fimo i 
E in Ipecie voi) che liete de’ più buoni) > 
Ch’ i’ abbia; anzi ) s’ i* 1’ ho a ridurre a oro, 
Voi liete il folo , che hon ha eccezioni *.i 
Degli amici, per dirvela * n’ ho un coro; 

Ma chi non fa, chi non vuol far lervizio:. 

E molti il fanno sì , ma il fan per loro 
Io più gli trovo tutti in efcrciiio , u. 

Chi a chiedermi un Capitolo, tin Sonetto* 

E li credon di farmi un benefizio* 

Chi vuol’ una Commedia, un Dialoghetto, 

Un Prologo, un FrammelTo , per copiare; 

Ma di tal copia non fi ^ Vede* effetto • 

NefTun mi rende nulla mai : di dare 
Pertanto s’ io recufo , ecco l’amico. 

Che non mi parla , e vedefi intronfiare . 

Eccolo diventato mio nemico ,* 

Sicché bifogna, eh’ i’ dia ciò, eh’ i’ ho 
A ufo a ognun , che chiede ; o quello è intrico 

Bello 
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Bello davvero / ond’ iò benedirò. 

Che voi liete un amico originale; 

E non ce ne fon copie , fignor nò • 

Pertanto s’ io vi dico mio fpeciale 
Amico , che non piglia , e fe vuol , dà , 

Fatto per altri fol , non diflì male; 

Anzi dirò la mera verità, : • — . 

Al merto voftro per giuftizia rendere , 

Che fenza me , da fe lodar li fa ; 

Sento , ch‘ avete ora il viaggio a prendere , ’ 
Per palfar da codefto a un altro Porto , 

E che v’ abbiate molti giorni a fpendere . 

A riguardarvi in «carità v* eforto , 

Che quell* andar per acqua in fun* un legno, 
Che s’ e’ li rompe , chi v* è dentro è morto * 
Per dirla la non m* entra nell* ingegno : 

Tarn’ è, quel pofar bene i piedi in terra / 
Senza dubbio mi par miglior drfegno. 

Se il mar comincia a far burrafca>e guerra, 

E colla nave fa alla palla, ed ora 
La manda all* arià , ed ora la fotterra ; 

Oh che bel guftò veramente allora, 

E in fpecie quando i venti col foffiare, 
Mandan alberi e vele alla malora / 

Quell’ è altro , che Ilare ad afcoltare 
Di Hate fur’ un prato i delicati 
Zeffiretti , che flanvi a ricreare « 

Codelli fon venti fpropolìtati , 

Che foffian peggio, che non fan le fpie*/' 
Le quali alfin non voglionci affogati. 

Contente fon colle lor dicerie 

Di bufcare i lor quarti , i lor diritti : 

Del reflo fi può viver per le vie. 

R 4 Però 
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Però badate ben, primachè fìtti 
Abbiate i piedi in barca, come il Mare 
Vi fi moftri tranquillo, e al buon fi gitti * 
E particolarmente voi badare 

Dovete, che coftui qualch* angheria 
Non prepararti: a voi più Angolare* 

Se qualche vento veramente fpia 

Gli averte detto , che del Sai voi fiate # 

E in vilita per quello apporta in via $ 

Egli , eh’ ha 1’ acque fue tutte falate , 

( E Dio fa che non Ita fai forefticro ) 

Se teme a forte, che lo proceflìate; 

Affé, eh* e’ ve la fuona daddovero* 

Sicché avvertite , eh' e* non lia turbato , 

. E che di ciò non ftia fopra penlìero . 

E fe il tempo è coftà, come quà è flato, 

E com* è ancora, e* mon è poi doveré . 
Da una Balena 1’ effere ingojato . 

Qgà piove tutto giorno, eh’ è un piacere» 

E piove in quello punto , eh’ io vi ferivo , 
E fenza pioggia lì Uà fol tre . fere 
E tre giorni, eh’ ognuno era giulivo ; 

Che fi efpofero, a fare il ciel fereno, 

Le gran Reliquie di Zanobi il Divo . 

Ma, com* io credo, che i peccati fieno 
Alle preci d* inciampo, il tempo bello 
Apparve, ma difparve in un baleno. 

Del cielo per fermare ogni flagello . 

Ci vuole-,’ che la terra, eh* è di vizzj 
Un puzzolente /palancato avello. 

Si purghi e netti : e non provochi e attizzi 
L’ ira divina, che pur anche afpetta , 

Ed irritata ancor fa benefizzj, 

V .. . M», 
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Ma » oh Dio! che più fé vera è la vendetta 
Quanto più tarda? e viepiù impiaga» quando 
», La Spada di' lafsù non taglia in fretta* 

Noi ce ne iliam ridendo , c Sollazzando 

Al teatro» alla veglia, al crocchio , al giuoco» 
E a qualcos’ altro, eh’ io non vò contando* 
l)ella carità Spento è affatto il fuoco : 

Più lì Spera negli uomini , che in Dio; 

E Soprattutto ci lì crede poco * 

6’ è iti a procelfione » e andai anch* io » 

Coiti’ uno de’ Collegi » che graziato 
Ora ne fui dal Padron voftro e mio* 

Che il tempo lì radetti » s’ è pregato; 

Non So » fe le preghiere fur moiette s 
Perchè il piovere* oibo! non è ceflato* 

Anii in vederci , il popol dicea : Qpefte 
Genti vanno a impetrar 1’ aria Serena» 

O pure a far venir nembi e tempelle? 

Vale, e che in Arno» s’ ora v* è la piena * 

Or trabocca le Sponde » e tutto allaga , 

Se coftor durano a venire in Scena . 

In quanto a me la plebe fu preSaga; 

Perchè reo mi conofco veramente, 

E del vero la mente mia s’ appaga» 

Ma non So d* cfler tanto finalmente , 

Ch* abbia a muovere a Sdegno il cielo e 1* aria J 
Perch* io Son più minchion , che delinquente • 
t)el. refto quà non c* è ftraordinaria 
Nuova da darvi t e quel che ci Sarà, 

Lo Saprete per via meno ordinaria . 
lo non fto troppo Sulle hovità; 

Bado a miei cenci : e Sol vi pollo dire, 

Che godo una pcrSetta Sanità , 
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E r ho caro, per potervi fervire , 

< Quando mi comandate , ed efler Tempre 
Letto com* un largente ad ubbidire. 

Voi non variate mai le dolci tempre , 

Di volermi un tantin tantin di tene? 

Nè il demerito mio ve le diftempre. 
Riguardatevi voi , come conviene 
A chi ha gufto di ftare in quetto mondo t 
Da cui partiti , più non ci fi viene. 

Ad applicar non Tempre fiate a fondo? 

Venite a galla qualche volta almeno, 

Un respiro a pigliar lieto e giocondo. 

Ad ogni modo voi Taprete appieno, 

Che quei, che cuce ha una camicia fola, 

E due chi 1* ago non pigliò nè meno. 

Nè qui ftandovi a fare altra parola. 

Retto con farvi in fretta reverenza , 

Bench’ i’ non fia nelle faccende a gola . 

Non ho chéffar gran cofe in cofcienza; 

Ma per non trovar’ altra conclufione. 

Di terminar cosi piglio licenza. 

Firenze , il di dopo la creazione 

Del Duca Cosmo , 1’ anno [s’ io non mento j 
All’ ufo noftro , eh’ è ab lncarnationt , 

Venti fette con millefettecento • 


» 
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CAPITOLÒ 'ZlK 

Al Medejìmo , • 

Vef V ijlejpt oc cafone » e fondo in Livorno 9 
per andare a Porto Ferrajo. 

CAPITOLO' XLV. 

S ignor VltfCÈNZIO , fé Ancor dura a piovere 
E voi fiate cotti, hon vi muovete 1 ? 

Chi è quel mìnchion , che li vorrebbe muovere? 
All* imbarcar badateci , fapete : 

Quel far’ un buco nell* acqua , è una cofa 
Sciocca dimolto-: e come me direte . 

Noti vorrei , che la voftra fcrupolofa 
Mente, fui creder di ftare a piuolo. 

Vi faceffe la voglia freftolofa : 

E v’ ifpirafle a far per fona un volo, 

• Che fuffe un precipizio : e per far pretto 
Gli affari altrui , tirafte voi 1’ àjuòlo. 

La diligenza t l’attenzione è oneftò v 
Penller d’ avere':' ed è dovere ancora, 

Chi ha un impiegò, di adempire a quello . ‘ 
Ma 1* obbligo dòn v’ è già , eh' art vi muori: 
Obbligo tal , fe voi fufte in Turchia 
Forzato a rinnegar, ì’ accordo allora. 

Accordo , che la vita allor fi dia 
Per la Fede, ma non per altro mai; 1 ' 

Che la farebbe una minchioneria . 

Del retto qui preparanfi de’ guai , ' 

Se non fi rafferena il cielo ofeuro : 

, E il grano fta per rincarare affai « - 

Pur 
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Pur ciò non fegue, perchè ancor tien dur* 

La regnante pietà , contro a quei tali , 

Che fulla careftia Hanno in U curo . 

Per opporli pertanto a quelli Arali, 
i Che di (cocca r minaccia al popol reo. 

Iddio (degnato pe’ commetti mali ; 

Il Papa ci ha mandato il Giubbileo : 

E domattina vanno i Magiftrati 
Di nuovo a procettìone , (or ego 90 , 

Perchè fon un* di quelli deputati 
( Come vi di. lì 1’ altra Settimana ) 

.-Che denno andarvi in lucco imbacuccati • 
Dio però voglia non lì renda vana 
Ogni noltra preghiera , fc moietta 
Alla (uà fule maeftà fovrana . 

Oimè ! che cola mai farebbe quella } 

Deh ciò non (egua ; acciocché non diventi 
La fola pioggia una peggior tempcfta. 

Ma gradifca , le non di quelle genti , 

Almeno i preghi di quei pochi buoni : 
Domini non ce ne nan diciotto o venti. 

Or fe per dieci buòn, tutt’ i bricconi 
Di quelle tre città , pietofo Iddio, 

Capaci fatti avria de’ fuoi perdoni; 

Molto più dunque il pollo fperar io 
Per una città fola , ov* è di fuore , 

Di preti e frati tanto brulichio. 

Vedralì ritornar quello fplendore 
Chiaro e vivace, eh* or ci moftra il Sole 
A fpelluzzico , fol una o du’ ore: 

Circa al rifbondére all’ altre parole 
Della voftra de’ fedici corrente. 

Che voi 1* abbiate dette , affai mi duole ; 

M’avN 


Digitized by Google 


CAPITOLO XLVi 2 g 9 
M’ avete in un concetto veramente 
[Ch* io noi credeva mai ] d’ adulatore: 

O qui [feufate] e’ non è ver niente. 

Il mio parer, che diedivi, o Signore, 

Circa a que’ voftri verlì fu lineerò : 

E mi lia perdonato ogn* altro errore ; 

Ma quello nò , quand* io 1‘ avelli , e fpero 
Che non 1’ avrò , come non 1* ebbi , quando 
Fui per difgrazia eortigian davvero. 

E poi adular voi ? oh che nefando 
Peccato il mio farebbe , un padron caro 
Andare a quella foggia cuculiando ! 

Un padron generofo e fenza paro , 

11 qual, perch’ io rifponda alle fue lettere, 
Infin pe* fogli mandami il danaro: 

E in mezzo poi così doverlo metterei 
Di dir cofa dal ver diverfa aflatto , 

Mi pare llran 1* avervi anche a reftettere . 
Io, che non ho giammai parlato un tratto. 
Che non abbia parlato e chiaro esperto, 
Sicché del mal dimolto mi fon fatto; 
Adelfo ho a diventar lupo coperto, 

Colla vefle da camera d' agnello? 

M’ avete fatto travagliar del certo . 

Però v* compatito, come quello, 

Ch’ elfendo al fommo umile , fe fentite , 

Ch’ uno vi lodi , vienevi il rovello . 

Vi falta al nafo il mofeherino , e dite: 

Quelle cofacce a me ? di grazia zitto : 

Balla , parlate pur, non vo’ far lite 
Con neltuno , nè a torto nè a diritto; 

Perchè Co io , nel litigar che ambafee 
Si provan mai da un litigante afflitto . 


I 
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Bi fogna dar mangiare a due ganaicc 

Al giudice , che indugi i meli e g l anni , 
Perchè un giorno la sbrighi , e pigli l alce. 
Chi mai refifter può fra tanti affanni , 

Se quando abbiate le ragioni a bilcia . 

Siate poi condannato in fpefe e danni ? 
Conofco ben , che troppo chiara e lifcia 

E’ la ragion , eh’ i* ho per quel , eh io dico 
Ma temo qual bambin, che fi feompifeia. 

Or penfate , s* io vo* con un amico 

Ingaggiar briga ! balta , eh’ io v* attefte. 

Che fui della bugia fempre nemico , 

E voi farefte mal , fe noi credette , 

Sulla riprova avuta almèn talotta , 

Quando del parer mio mi richiedere • 

Sempre la verità vi ditti allotta; 

E per e(Ta darei torto a mio padre ; 
j M 1 avete tocco un tatto , che mi feotta « 

Non fa adulare il figlio di mia madre : 

E in quello non la cedo al Precurfore, 

Nello fgridar 1* opre malvage e ladre ; 

Alle buone ficcome in dare onore. 

Come alle voftre , fempre mai farò 
Con tutto zel , con tutto il mio vigore • 

Il Tettante pertanto afpetterò , 

Che ditedi mandarmi, e a voftro gutto 
Nel miglior modo 1 accomoderò » 

Finalmente in cotello Porto angufto 
Datevi quello fpalTo , che permette _ 

Il luogo, il tempo, la ftagione e il giufto. 
So , che bifogno alcun di mie ricette 
Voi non avete, per fuggir la gita 

Là dal Mulino a vento , ovver del Sette . 

Una 
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CAPITOLO XIV. 

Una volta però veder compita 
Vorrei la gita tutta: e che quafsù 
Tornafte, e che faceftcla finità. 

V’ afpetto dunque , tornate mai più, 

Perchè n’ è ora. O quella sì, eh’ è fiata 
La vifita , a mandarvi coftaggiù ! 

Non Saporita, eli’ è fiata falata 

Per voi, e per me in modo lìravagante, j 
Che m’ ha tutta la gola fcorticata 
A ciarlar tanto . Orsù vi fo un galante 
Inchino colla teda fino in terra , 

Che quafi il nafo arrivami alle piante. 
Firenze a’ venti ( fe da me non s’ erra ) 

Giorno a quel Santo dedicato , al quale 
Colle frecce fu fatta un’ afpra guerra ; 

Ed ancor feguita una guerra tale: 

E fon molti a tirar frecce e faette; 

Ma però a San Bafiiani fi fià male . 

Quell' anno millefettecenvenfette . 

0 . • 

% 

. Al Me de fimo > • .j. 

Keir ijlejja occafione • 

, «1 

CAPITOLO XLVI . 

. \ 

S ia col nome di Dio , ho pur veduto 

Quella mattina il vollro Secchion , graffo 
Più di quel , che mai 1' abbia conofciuto . 

E come il porco 1' ho afpettato al paffo , 

Per domandar di voi; giacch’ egli è un pez?.o. 
Che io non ho faputo alto nè baffo. 

* . Per 
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Per faperqc qualcofa andai da lezzo 
A cala voftra : e poco o nulla intefi , 

S’ era la voftra gita al fine o al mezzo • 
Sono i voftri fratelli tutti 'intefi 

A far del bene : e chi fa gli efercizj , 

Chi al Duomo , e chi al ritiro i luoghi ha prefi « 
I fervitori , che per lor ftravizj 

Hanno il contare i fatti de’ padroni. 

In cafa voftra non han quelli vizj . 

Pertanto ringraziato fia il Secchioni , 

Che mi diè nuove del voftro ritorno, 

Dopo elTcr' ito tanti dì a gironi . 

M’ ha detto , che coftì liete in Livorno 
Rivenuto da Siena c da Grolfeto, 

E di Portoferajo dal contorno « 

E che coftì volete ftar quieto: 

E quando vi partiate , in villa andrete 
A finir i dì fanti cheto cheto . 

E quivi anche la Pafqua vi farete, 

Ch’ io v* auguro ripiena d' ogni bene. 

Che per aver meriti tanti avete. 

Riftoratevi intanto delie pene , 

E de* difagj , eh' avete fofferto. 

Sì in mar, che in terra, come alfin conviene. 
Di me le nuove poffo darvi certo. 

Che benilfimo fto di fanità , 

Più cento volte affai di quel, eh’ io inerto. 
A borfellino folo io fon via là, 

Sono all* diremo; e il medico mi giura, 

Che per guarirmi recipe non ha . 

Ma quello mal , eh’ è tanto ormai che dura , 
Familiar mi s' è refo, c me la paffo 
Sen/.a penfarvi più^nè porvi cura. 

In 
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Jn quel modo, che pigliatili lo fpaflo 
Color , che flan vicini alle pefcaje , 

Di dormir ripofati in quel fracaflo « 

Ho fatto la quarefima a civaje ; 3 

Mi fon mangiato e rimangiato tanto. 

Che di Fagiuoli ho le budella gaje . 

11 pefce quà è flato in prezzo tanto, v - 

Che un’ aringa è coftata più d’ un tordo ? 

E dei cappone il baccalà altrettanto* 

Or guardate, fe flato io fon balordo. 

Per digiunare a indebitarmi , in flato 
D’ ir nelle Stinche, e ufcir per viad’ accordo 1 / 
E poi perchè ? per avere oflervato 
La Quarcfima : il che vuole inferire. 

Per aver’ io pochilfimo mangiato . 

Finché in prigione pur vi s’ abbia a ire, - - 
Per avere ftrippato a crepapelle , 

La capifco ancor’ io; ma per patire. 

La mi par’ agt a : affé le fon di quelle 
Cofe, che mi farebbon taroccare 
Di molto bene, e dir di eofe belle* 

Non dubitate, che di meditare 
Cosi non ho lafciato la Paflìone, 

In modo veramente (ingoiare . 

Non canterò una Lamentazione , , ; 

Ma tutte quante, e qualcuna di più. 

Che 1 * ufizio non ordina, e difpone . * 

Dio voglia almanco, che ficcome fu 

Grande il duolo di quella , 1 ’ allegrezza 
Della Refurrezion fia molto più . 

E qui finifco, pieno di prontezza 
Di fervirvi , f allorché voi vi degniate 
Di comandarmi qualche .leggerezza « 

1 ! S Di' 
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Di cofe gravi non vcn* impacciate; 

Perchè voi refterete mal fervito : 

Il che per nelfun conto meritate. 

Di cervello e di forze io fon sfornito: 

Pur di . quello e «ti quelle , fe v* è un grano „ 
Tutto a voi lo confagro : e riverito 

Vi lalcio, e umile baciovi la mano» 

1 .. s 

»' 

Al Mede fimo > 

Cli dà r Agguaglio d* una fua gita ad Arezzo • 

CAPITOLO XLVII . 

/ 

N On fo, fe io dicelTevi da zezzo, 

Quando feci da voi lunga dimora , 

Che io a fpaflo men’ andava a Arezzo; 

Ma fe per forte non vel dilli allora , 

Com’ io ci fono da Sabato in quà , 

Signor VINGENZIO mio, ve lo die’ ora'» 
Sono in Arezzo, e venni in verità, 

Non pròpriamente a fpalfo per andare , 

Che a fpalfo per andar fon fuor d’ età . 

Io son venuto a polla a vilitare 
V Abate Caramelli mio parente , 

Uomo di virtù rare ed efemplare. 

Eran dicialfett’ anni interamente 
Prillati , eh* io non avea più veduto 
Qiicft' uom, da me amato grandemente . 

Ho con tal* occalìon fatto un faluto 

AI voftro zio , che quà fa il CommilTario, 

Ed al fao figlio , eh’ è feeo venute : 

II 


i 
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JI quale, a fare i conti col lunario. 

Sarà voftro cugino. Cavaliere, 

Che fa nfcir’ affai ben dell’ ordinario# 

F cortefe, è gentile , ed ha maniere, . 

E doti Angolari, che in difufo 
Farmi vadano adeffo a più potere • 

E ciò per adular non dico; in ufo 

Tal vizio non ebb’ io mai de’ miei dì # 

E parlai fempre- chiaro, e non confuto. 

Di bocca ognor la verità m’ ufcì ; , 

E a chi noi merito , lodi giammai 
Non diedi ; e fempre feci , e fo così , 

Nò, nò, la virtù fola ognor lodai 
In cofcienza , come debbe farli : 

Siccome fempre il viziò biaftmai • 

Però fe udite voi da me lodarli , 

Ed il voftro cugino , e il voftro zio,. 

Mi difpiace , eh’ io ho gli encomj fcarfi* 

Del refto io dico aperto il parer mio; 

Nè potendolo dire , in quello cafo 
Farei, collo ftar chiotto, un atto pio* 

Non fa duopo però, che perfuafo 

Siate da me di ciò, che ben v’ è noto; 

Qnd’ è fuperfluo , eh’ i’ ci metta il nato* 
Pur ve lo voglio dire, acciocché un boto 
Non paja nel conofcer le perfone, 

Che diftinguer li fan dal volgo ignoto * 

In fomma voi d’ una generazione , i 

E di padre e di madre fiete , dove 
L’ effer di galantuom va in fucceflione* 

E quei, che ne volelfe le riprove. 

Ne* fratei voftri e in voi getti un* occhiata 
E vedrà come un vero tal li prove . 

S x Vedrà 
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Vedrà di Tei fratelli una covata. 

Ad un modo gentil , favj e cortei! , 

D’ un cuor candido più d’ una giuncata} 
Che fan far noto donde fon difeefi , 

E che per elezione e per natura , 

A ben* oprar fempre faranno inteli. 

Ma qui chetiamci per la più ficura : 

Ciò fi sà pe’ boccali, t niun di voi 
Ha di bifogno d’ altra Iifciatura • 

Vanghiamo un poco a favellar tra noi 
Così in fegreto; Io vorrei fapere. 

Se fiate bene , e non voglio altro poi : 

■Se ancor fate il bruttiamo meftiere 
D’ affaticarvi tanto, e lavorare, 

In verità di Dio, più del dovere. 

Sentite, padron mio, 1’ addirizzare 

Oggi le gambe a’ cani, è un’ impoflìbile 
E vi riufeirà prima impazzare. 

E’ per un galantuom cofa terribile , 

Ad oprar bene aver la man legata , 

E fciolta a far quelchè non è fattibile: 
Ordir la tela, .e quand* eli* è avviata, 

Vien* un di fianco, e tutta la feompiglia, 
E ' franco sballa eh’ ei 1* ha ravviata: 

E ne riporta lode e maraviglia : 

E il tefiitore , che V ha melfa inlieme , 

Ch* e' l ,; abbia guada a biafimar fi piglia . 
Or’ in tal congiuntura e chi non freme ? 

Chi non beftemmia ? e qual n’ afpetta mai 
Altra miglior, fe quella qui noi preme? 
Xa virtù voftra, qual’ è grande affai, 

* Solo ci regge : c la voflra pazienza 
E* fcoglio all* urto di sì fieri guai . 
l ■ - +> Ma 
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CAVITO LO ZLVIÌ. «,77. 
Ma io, che fon di quella e quella fenza , 

E però privo del lor forte ajuto, 

Darei in qualche ftrana fcandefccnza ; 

Direi pur bene; Oh gran becco cornuto! 

Chi vuol far’ oggi il galantuomo e il retto* 
E pel pubblico ben moftrarfi aftuto, 
faccia piuttofto il birro, e leghi tiretto, 

Ch’ alfin farà Bargello ; ma penfate , 

Se in voi può mai cader fimil concetto* 

Ad oprar non oliarne fcguitntc , 

Come dovete : e alla falute voflr* 

Anche perciò pochilfimo badate. 

Però fe quella vi fi fnerva e prolira , 

Se la perdete, alcuni ne godranno 4 
Pochi di compatirvi faran moftra . 

Anzi molti , cred’ io , che fpereranno 
Dal difeapito voliro il loro avanzo , 

Se voi morrete, fi confideranno. 

Perdonate, fe a dir così m* avanzo; ’ * 

L’ amor, l’ obbligo , il giallo fammi ardito 
Come colla labarda armato un lanzo. 

Del retto voi retiate reverito 

Da me , col capo chino in guifa tale , 

Che a toccar terra non vi corre un dito* 
Voltr’ obbligato fervidor leale , 

Giambatilia Fagiuoli , che fi -muove 
A fcrivervi d’ Arezzo 1* anno, il quale 
E’ -mille fettecentoventinove , 

Mane’ uno, per fuggire ogni garbuglio. 

Oggi , eh’ è giovedì quafsù e altrove , 
Appunto il giorno quindici di Luglio, 
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Pofcritto : Vi ricorda quel fervizio v 

Quefto buon Camarlingo, a cui promcflo 
Avete voi d‘ ufare ogni artifizio , 

Perché gli retti quel favor conceflo 
Contro quel, che vorriafi gaftigato 
Del mal oprare , fenza far procello. 

Fate - in grazia , eh’ e* relti consolato : . 

E il reo V obbligo v* abbia, che fi fcemi 
La pena al fuo fallir «,-nè fia mandato 
Ad uccellare al paretaio del Nemi * 

Al Medejtmo > • 

r 

Ljjettdo ancora in Livorno * 

CAPITOLO XLVIII * 

M Artedi i Padron mio* vi ferirti in prof** 
Quella fera di Sabato a du’ ore , 

In rima pur vorrei dirvi qualcofa • 

Voi mi direte: Bravo fer Dottore , 

T’ avevi ad indugiare a fcriver , quando 
Il poltiglion già furte andato fuore. 

Le lettere chi vuol fcriver * pigliando 
Va il tempo proprio, e penla prima Un poco s 
E fi và colla mente preparando * 

Intendo anch’ io perfettamente il giuoco : 

Tu vuoi inoltrar, dimolto aver cheffare. 
Negozi grandi , aver gran carne a fuoco « 

Che però bifognato è 1’ indugiare 
A ieri vere una lettera alla peggio, 

E cosi compatir farli, e ftimare. 
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CAPITOLO XLV11L ±yp 
£ che ti s’ abbia a dir.* Ch’ uotn di maneggio 
Grande è mai quello / Poh / egli mi fcrivc, 
Senz’ anche aver cenato , a quel eh 1 io veggio * 
Si vede, eh’ egli parcamente vive, 

£ eh* e' digiuna il Sabato , e non mangia , 

Se non quattro lupini e cinque ulive . 
ih , eh’ io conofco ben , che quella c frangia g\ 
Son fichi , che jni vuol fare il Fagiuolo , 

£ in diligenza la pigrizia or cangia • 

£ perchè è fiato cortigiano a nolo , 

Mi vuol vender* adeuo il Sol di Luglio, 

£ un trotto d’ afin far d’ aquila un volo* 
Tutt* io però vi nego , e in qual garbuglio 
Io fia fiato, il fapete; e in quale io fono". 
Che d' imbrogli mi pullula un cefpuglio , 
Sempre più nuovo : a conto di quel buono 
Suggettin confaputo, che mi fa 
Ufcir di fcherma , e cavami di tuono* 

Sempre più ammiro la dilui bontà: 

E veggio, eh’ ei per me faceva tutto. 

Se da far nulla a me non vi farà. 

Sbrigava ben tutti gli affari : e afeiutto 
Ho trovato ogni cofa : e feorgo , che 
In rifquoter egli ha fatto coftrutto . 

In quello ha tolto ogni fatica a me : 

Polfo il capo fra due guancial tenere: 

D’ aver* a avere nulla più non v* è. 

D* aver’ a dare poi, quello penliere 
£’ tutto mio : egli me 1’ ha lafciàto 
Liberamente, e m’ ha fatto il dovere; 

Perch’ io da buon minchion mi fon fidato: 

E pure io lo fapeva ; che fi dice, 

Che chi fi fida, rimane ingannata* 

S 4 Or 
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Or balla, tronchcrem quella. radice 

Pria che più crefca , e efie diventi un pino 1 
. E pigliamo di grazia altra pendice « 

Voi, che fate colti? Io m’ indovino. 

Che v’ andiate alla predica ogni giorno r 
E dopo a divertirvi or* al Mulino 
4 vento , or* alla Darfena , or dintorno 
Al Molo , e allegramente , che per voftrd 
Paleggiate quant’ è tutto Livorno • 

£ poi ritornerete al patrio chioftro , 

Carico di regali r e al fin porrete 
In conto anche la fpefa dell’ inchioflro « 

Voi fiete avvezzo , che quanto fcrivete, • 
Senza guardar più là vi mertan buono. 

Sì galantuomo appreso a Ior voi fiete « 

Non vi fan tara nò , ma di più in dono 
Vi danno , Dio sà quanto , acciò duriate 
A ballar viepiù fnello a sì bel fiiono « 

Ballate pur, giacché nel ballo fiate; 

Pofla feoppiar quella riputazione, 

Ch’ ora per forza vuol, che voi balliate* 
Sentite ; chi trovò quell’ invenzione 
Di fare il galantuomo a tutto corto j 
Fu qualche arcibeccaccio cornutone . 

E pur di farlo anch’ io mi fon propofto, 

E ci metto del mio, mentre a pagare 
Fino i debiti d’ altri io mi fon porto*. 

Per giuftizia poteagli risparmiare ; 

E per 1’ ambizion del galantuomo,^ 

Sarò necetfitato a fnocciolare * 

E voi , che vi ponefte in quello tomo, 

E feguitar vorrete infino a morte. 

Perchè così vuol chi s’ adora in Duomo; 

" f ' ' f - . Ve, 
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CAPITOLO XLVITT % i 

Vedrete, quanto poco util vi porte; 

Ma innanzi pure, del Proverbio ad onta * 
Che dite ardito i Più furbi, più forte. 

E quel, eh’ è peggio fi vede: Chi conta 
i Più di coftoro ? Un trillo, un truffatore* 
Un bindol Tale , dov’ ei vuole e’ monta « 
Ci han corbellato ben con quell’ Onore , 
Che. non fi vede mai dov’ egli fia : 

E chi non n’ ha , fa vita da Signore . 
Balla, cara tenghiam tal mercanzia, 

Bench’ abbia poca llima e meno fpaccio> 

E facciamone incetta tuttavia . 
trulla 1’ apprezzi quello fecolaccio . 

Che ad apprezzarla affai dà a me fortezza 
Salomon , qhe non è mica Rofaccio. 

Che meglio (la d’ ogni più gran ricchezza 
Urv poco di buon nome, ei dice fchicttoj 
E i’ lo credo con tutta la certezza* 

E quello fapientilTìmo fuo detto , 

Che fi avvera sì poco òggi nel mondo , 

Più nell’ altro mi par che faccia effetto » 
In quefto io veggio, che fiato giocondo 
Quegli Appunto, che buon nome noe ha , 
Gode , fa ciocché vuole , e il gira a tondo 
Pure quefto buon nome , che di quà 
Benché, cb* e’ giovi a poco fi difeeroa , 
Speriam, che ci abbia a giovar poi di là . 
Perchè quei grand’ Iddio, che ci governa a 
E* giu fio -e pio, e tutto intende e vede,; 
E cb’ al fine ci fia la vita eterna , 

Egli è quefto un articolo di Fede ; 

Nè importa , che fia 1’ ultimo del Credo ; 
perche tutto il dee creder chi ben crede » 
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La tara in quelto qui non la concedo : 

E Te talor qualcuno la prettfe, 

Fu d’ una tal genia , che più non vedo. 

Che ci credeva per un tanto il mefe. 

Che è quanto j e Dio vi guardi da ogni danno: 
Tornate prello, o Padron tnio cortefe ; 

Che a non vedervi in ver ci provo affanno: 

E fenza che a ciarlar viepiù m’ avanzi , 

Refto. A’ nove d* Aprii, Firenze, l’anno 
Setteccnventinove , e mille innanzi . 


Al Medejtmo • 

Si loda la converfaziotie geniale di pochi 
amici 9 ed in particolare ne* conviti • 

CAPITOLO XLIX. 

I O per altro non fui troppo parziale. 

Nè troppo amico mai , nè appalfionato 
Del tempo detto bel di Carnovale . 

Non fon per quello ipocondriaco flato 
Mai de’ miei giorni: e a Ilare allegramente 
Volentier mi fon Tempre accomodato. 

Ma poi a fare il pazzo interamente, 

A giocare , a ballar tutta la notte , 

Ed a pappar fpropofitatamente , 

A immafcherarfì per dar motti e botte 
Offenfive o immodelle o fciocche affatto, 

T)a cercar , che ti fi*n le braccia rotte : 

per 
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Per far rider la gente a fare il matto J 
O quéftd pòi hon m* è punto piaciuto , 

Nè mi ci fonò indotto a hertun patto • 

Quel , di che mi fon* io più compiaciuto, 

E’ fiato udir coitìmedié , e recitarvi : 

O <Juì iti vero pizzicor ci ho avuto. 

È in teatro più voltò anche comparvi , 

A ftrapazzar di comico il mèftiero , 

Là mia figuri in penfar ben di farvi . 

Ór ché T età mi fe mutar penfiero, 

Non m* è rimalto da godere in quello 
Tempo rion fol , ma in tutto 1 ’ ànrio intero, 
Òhe d’ uomini di garbo Un crocchio onefio. 

Di veri amici un’ onorata cricca , 

E iì trovarli a un convito anche modello* 
Òóii che confolazionè allor s* appicca 
£llo ftomaco il cibo; e con che pace 
A fpaflo della mente in giù fi ficca / 

Tal Cofa in verità non nji dispiace: 

Ma con pochi , perchè in que* rcfettorjf 
Di trenta e di quaranta, non mi piace. 

Lo Ilare in Compagnia di .pappatori , 

Che punto 0 poco voi non conofeete, 

Nè potete capir lor genj e umori : 

Che gulto c’ è? e forfè allato avrete 
Uno fgùajatOi che faravvi affé 
Recer quel poco * che voi frangerete • 

In chi rivolge a tai bagordi il piè , 

Che di ricreazioni hanno il bel nome , 
Secondo il parer mio , cerve! non v’ è . 

Che importa avere le vivande a Tome, 

A fome i vini di fapor di veri! , . • 

Di luoghi Urani , e Dio fa fatti come ? 

Quan. 
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Quando fi va a mangiar per quefti verfi , 

Che fi portan due ftomachi e due trippe , 

Per empier fuor del folito poterli ? 

E quel vino dell' Ifole Filippe , 

Di fan Loran, di Malaga e di Creta, 

Ch’ è forfè 1’ acqua pura d’ Aganippe? 

E quella poi chiamar tavola lieta, 

Dove , a bene adempir di quella i riti , 

Non fi può trovar mai la via dilcreta: 

E andarfene bifogna sbalorditi , 

Ripieni , naufeati : e quel eh' è peggio. 
Cotti, fpolpati affatto, e rifiniti! 

In fomma di lodar modo non veggio 
Le pappatorie , com’ io dilli dianzi , 

Dov’ ubriachezza e crapula hanno il feggio» 
A voler bene in quefte andare innanzi, 

E riufeirne prodi e valorofi, 

Efler bifogna o Paralfiti o Lanzi. 

Quelle cene e quei pranzi in ver graziofi, 

Son quelli , che ( Signor VINCENZIO caro} 
Di pochi galantuomini io propoli. 

Di queiii appunto il numero oggi è raro; 

E a trovarne dimoiti , oimè ! che in van® 
Si doreria fatica da fomaro . 

Girar bifognerebbe il monte e il piano: 

Aver di Diogen la lanterna in una, 

L’ occhiai del Galileo nell'altra mano. 
Galantuomin dimoiti a quella Luna 
Trovar ! Più faci 1 è il trovar le vefee. 

Delle quali in cercar s* ha più fortuna. 

Per tanto fe il trovarne non riefee 
Di quei veri e legitimi gran copia 
( Giacche sì pochi qucA’ età ne mefee ) . 

1 m 
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Facciam come fi Tuoi far nell’ /nopia , 

Che allor fi fa col poco , e all* appetito 
Que| poco e più s’adatta, e più s’appropria. 

Oltrediche nel genial convito F 

Di pochi convitati , o Padron mio. 

Il numero ab antiquo è /labili to ; 

Ch’ elTer non denno, dir da me s’udio, 

Men delle Grazie , nè più delle Mufe , 

Che torna appunto con quel, che dich’io. 

Cosi mai niun fi perle e fi confufe: < 

Cosi , come fi dee , lieti fi Uà : 


Cosi ne ’ petti il gaudio buon s* infufe. 
Come appunto voi tate in verità : 

E l’altro giorno ci provai tal gufto. 
Che llamattina fon ritorno in qua . 

Voi avverate quel , che dice giulto 
Quel detto fa pienti ffimo e profondo. 
Altrove però nuovo , in voi vernilo; 
Oh quanto buono mai , quanto giocondo 
E’ 1’ abitare de’ fratelli inficine ! 


E pur’ è cofa nuova in quello mondo; 

Ma non in cafa voftra , onde ne freme 
L Invidia; ma Iafciatela gracchiare, 

E mai così bel numero non feeme . 

Oh bella cofa ! e potTola attellare : 

A tavola contai ben fei fratelli . 

O quello è il crocchio, che fa rallegrare J 
E quello per appunto è un di quelli , 

Che mi piace , e mi par troppo dovere, 
Cb’ io lo pubblichi a tutti , e ne favelli • 
Ed io ebbi 1’ onore di vedere. 

Con comodo sì grato tutti quanti: 

E della lor converfazion godere. 


Così, 
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Così , Signori mici , tirate avanti , 

Nè mai per tempo alcun vi difunite : 

E queft* union faravvi faggi e Santi • 

A chi dilTe , vo- dar mille mentite , 

Che de’ fratelli è la concordia rara r 
Non è rara , ove fon le voglie unite . 
Confervate però, sii bella gara, 

D’ eflerc in ogni affar fempre daceordo* 
Non fol quando la menfa fi prepara , 

Io , Signori , vi dò quello ricordo : 

E per veder , fe andatelo oflervando , 

In ben chiarirmi non farò balordo. 

Su quell' ora verrà di quando in quando ; 

Ed allora potrò fare una fede 
D’ un fatto così degno e memorando. 

Che fe ciò non li feorge , e non fi vede 
Da me in perfona propria in mia prefenza ? 
Come potrò atteftarlo a chi noi crede ? 

Io voglio affiorarmi in eofeienza : 

Nè una fede yq’ far sì coraggiofo. 

Senza la caufa addur dalla feienza • 
Perdonatemi , io fono fcrupolofo, 


ALL’ 
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CAPITOLO L. zS 7 

ALL’ ILLUSTRISS. SIG. MARCHESE 


MARIO GABBRI E LLI 


Inviandogli a Roma il rejlo d' una Comme- 
dia , compojla a ricbiejla del mcdejimo 
Signore • 

CAPITOLO L. 

I O non rifpofi al voftro compitiamo 
De’ dodici , nè a quel de’ venti ancora 
Di quello mefe , di cui c’ è pochilfimo . 

Non al primo ; perchè , Signore , allora 
Una porzion v’ avea di già mandato 
Della Commedia, che finita è ora . 

Onde mi parve il replicar , che Rato 
Fuffe inutile affatto, mentre predo. 

Quel che mi chiedevate , era inviato. 

Non al fecondo ; perchè v* era in quello 
Giulio l’avvifo, eh’ eravi arrivata 
Già quella parte , e afpettavate il rello . 

E di ciò già vi avea parola data 

Di mandarvelo alfin di quello : e punto 
Non manco ad effa , ed hovvela offervata ; 
Giacché con quella mia vi farà giunto 
In un involto, che da me fi relè 
A chi voi m’ ordinalle perappunto . 

Dunque nè difattento , nè feortefe 
Voi non mi Rimerete ; che lo Ieri vere 
Seni* •ccafione , parmi error palefe . , 

Ora , 
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fera , che 1’ occaficn vienmì a prefcrivere. 

Che vi dia tale avvilo» ora il non darlo 
Mi fi potrebbe a mancamento afcrivere . 

Ed io, che veggio ben, che debbo farlo 
Per più capi , cioè chiedere fcufa , 

E dir molt’ altre cole , ecco eh” io parlo. 
Ecco, eh’ io ferivo , e dico, che la Mufa 
E’ divenuta, entrata in fettant* anni. 

Pigra, barbogia , languida e confufa. 
Finalmente eli* è piena di malanni ; 

E fe in compor tal mi fera operetta , 

Più fu non ha potuto alzare i vanni , 
Avvenne; perchè fu la poveretta 

Sempre tarpata : e mai non ebbe I* ale 
Libere e fciolte , da volar fu in vetta . 

Sicché fe v* ho fervito adagio e male , 
Compatite un, eh* è debole, e che ha poco 
A dar dimolto e pretto, oibò/ non vale. 

Se 1* opra non è buona a nulla , al cuoco 
Datela.* almen da lui verrà adoprata , 

Se non per altro, quando accende il fuoco * 
W è, i* la conofco, una piazzata; 

Ma non faprei : non vi poteva fare 
Altro il Fagiuoli , eh* una Fagiuolata. 
jpure , fe di poterla adoperare * 

Mai poi riefea, e che quefto moftro 
Compari fca , nè faccia fpiritare; 

,Non farà effetto del mio vile inchioftro , 

Kè della mia sì corta intelligenza , 

Ma un miraeoi del comando voftro. . > <• 
Che fe non fegue , abbiate pazienza . 

Addotto il mal da voi vi liete pofto; < 

E <jnì retto cen farvi reverenza, 
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CAPITOLO L . 

A fcrvirvi ad ognor Tempre difpofto; 

Ma non a far mai più commedie nuove • 
Firenze, quello dì trenta d* Agofto, 
Del Millefettecento ventinove . 


Pofcritto. Prego a far la cerimonia 
Di falutare il buon Dottor Tommafo , 

Già quarantanni fa meco in Polonia, 

Che ci trovammo a più d’ un ,ftrano cafo 
Con altri, che fe fian vivi , non fo; 

Ma tutti credo , eh’ abbian freddo il nafof 
Xenghiamlo caldo noi finché fi può. 

Al Medejìma 9 

KelU medejtmct congiunturn * 

C A P I T O L O LJ. 

N On ho prima rifpofto alla gratiflìma 
Lettera a’ cinque del corrente mefe» 
Scritta da Voftra fignoria Uluftriffima; 
Perchè il pittore , a cui feci palefe 
Il defio voftro, d’ aver due ritratti 
• De’ contadini del noftro paefe , 

M* ha trattenuto infin adelfo : e in fatti 
Non a cafo da tutti a pieno coro 
E' fiato detto, che i pittor fon matti. 

Ed Orazio i poeti unì a coftoro : 

E agli uni e agli altri , dice, eh* è permeilo 
Di far’ c dir quanto mai piace loro . 

X E in 
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E in verità quefto Io vidi adcflo, 

Che , fé non oggi , quelle due figure 
D' avere in mano non mi fu concedo. 

Qui dunque acclufi ve gii mando pure , 
fatti colla matita affai bel bello. 

Volendo egli pigliar le fue inifare. 

Non gli ha voluti fare d’ acquerello. 

Dicendo eh’ è lo ltelTo: ed io accordato 
Ho , per avergli, quefto fuo modello. 

Anzi ancor’ io a fargli 1’ ho ajutato : 

E come quei , che la commedia ho fatto , 

Perciò credeva d’ efferne informato . , 

Giacché quel , eh’ io vi fo , rozzo arfasatto , 

Già da me nell' idea 1’ avea dipinto: 

E tal, quale il volea , 1’ avea ritratto. 

Il pittore però non me 1’ ha tinto, 

Com’ io col mio penfier , colla fua mano; 
Onde npeglio da me vi fia diftinro. 

Quei , che nella commedia , di Tarpano 
Ha il nome, non l’avrei mica voluto 
( Com’ e l’ha fatto) così bel villano; 

Ma eh’ abbia cera d’ un villan cornuto ; 

Non giovanotto , ma di cinquant’ anni a 
Vero bjbbaccio, che vuol far 1’ attuto. 

Del retto poi fon proprj affatto i panni : 

Ne rimetto i colori al voftro ingegno , 

Pur che tanti non fian , quanti n’ ha il Zanni, 

L’ altro di Tolla , cavami d’ impegno 
Di dirci cofa alcuna : e fia pur quella 
Veftita , come moftrala il difegno. 

Poiché venendo da contadinella , 

Mi par delineata veramente, 

Come ftar dee di butto e di gonnella . 

E in- 
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E inverifimil non faria niente , 

Che venendo di Roma quà in Tofcafla, 

Veftiffe come fuol cotefta gente: 

Voglio dir io , la gente Frafcatana, 

O d’ altro luogo tal contadinefca.*, 

Piace la novità, quant’ è più iirana : 

E in fcena t3nto più, pare un rinfrefco , 

Del teatro , il vedervi comparire 

Anche un Roman veftito da Tedefco. > 

La novità Tempre fi fuol gradire; ; $ 

Più brio le fciocche han delle cofe buone, 
Quando la rarità le fuol condire . 

Per tanto , quando quefte due perfone r 

Non veftan , come i villan , noftri eroi. 

Non farà grand' errore in condufione • 
Oltredichè coftà parleran poi - , . 

Con quella ruftichezza lor nati» , 

Con quella gorgia , con quel bel co’ coi ? 
Penfate voi, fe troveran la via: 

Affogheranno pria , che dir parola 
Con quella Fiorentina leggiadria . 

Ci vuole a pofta aver fatta la gola. 

Aver 1* accento anco a nativitate , 

E andare in villa appena nati a fcuola. 

Quelle parole, eh’ io ho feminate . T 

In quella a voi da me fatta burletta , 

Con gran fatica e Audio 1’ ho ftorpiate # 

Per parlar bene in quella pura e fchietta 
Lingua, bi fogna efTer nato un villano 
Di quella razza zotica perfetta . 

Però, cred’ io, eh’ un s’ affatichi in vano 
A veftir perlappunto un feimonito 
Noftro villan, che parli poi Romano. 

T x X co* 
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I comici di grazia abbian prurito 
Di recitar lor parte al naturale; 

Perchè po’ poi non recita il vedito . 

Che quando ancor feguifle un error tale. 
Sempre effi lode per recitar bene , 

E bhfmo avrà chi gli ha vediti male. 

II iecitare è quel, che vale e tiene: 

Non è però, che non dia bene ancora. 
Che i vediti fian poi , come conviene » 

£ in reverirvi umil redo qui ora, 

La vigilia del dì, che quà , ed altrove 
D* Andrea la fella , chi ci crede, onora. 

Del millefettecentoventinove. 

loda la refoluuone d y uh Amico , che 
ritirato a vivere in villa • 
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A Mico , di lodarti io non mi Tazio, 

Perchè modradi un Tacco di giudizio . 
Ponendo in opra quanto difle Orazio . 
"Beato te, che in villereccio ofpizio, 

Lungi dalla città meni i tuoi giorni , 
Dove sfacciatamente impera il vizio . 

La virtù , che abitò quedi contorni , 

Mi fera fi partì, vedendo in oggi 
Per lei non s’ aprir più danze nè forni, 
tfn tempo fu , eh* ella ci fece sfoggi ; 

Ma ora , non fo già per qual dettino , 
fUn cantuccio non trova, addove alloggi. 
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Per lei più non fi Ipende un vii quattrino; 

Sicché le pare un zuccher di tre cotte , 

L’ abitazion comune al contadino. 

In folitaria parte almen la notte 

I Tonni dorme interi : e il dì , che viene» 

Sfoga la fua paflGon fra rupi e grotte. 

Or tu, che alla virtù volerti bene. 

Andato Tei a ritrovarla appunto 
Fra bofehi ombrofi e collinctte amene. 

Qui fol dell’ Ignoranza il tempo è giunto: 

Fifa per la città fa le faccende , 

E domina ad ognora e ad ogni punto. 

Se per disgrazia c’ è qualcun, che intende» 2 
Si rtima giufto come i fichi a cena : 

E in vece di falir , Tempre più Tcende • 

Ala chi ha bianco corpo e bigia Tchiena, 

Vien riputato un Tatrapo eccellente : 

E il Fato a modo Tuo pel nafo mena. 

Pajono a chi 1' afcolta veramente 
Strane le Metamorfofi d’ Ovidio ; 

Ond’ è , che fanno ridere la gente. 

A me però non danno alcun faftidio; 

Ora maggiori fon di quelle a paro, 

E così dirà ognun, eh’ abbia mitidio. 

Vedere un bue col lucco , ed un fomaro, 

Che riformi Statuti , e feriva in jure\ 

E un caftrone, che metta i tefti in chiaro 3 
Fantocci in gravità , che colla feure 
Decidano le liti : ed un ridicolo . 

Che i faggi e i dotti critichi e cenfure: 

Un pazzo, che configli in un pericolo: 

E che dia ne’ negozj principali 

£a dirczion, chi è il Principal terticolo; - * 

X 3 Que* 
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Quelle fon metamorfofi beftiali , 

E pur fon arcivere;- e tutto giorno 
Si veggon dominar quelli animali . 

Va per le pialle è pe’ mercati attorno 
Faltofa la malizia: e non v* è angolo. 

Dove 1’ Integrità faccia foggiorno. 

Frode, (Jfura, Avarizia in bel triangolo 
Stanno unite a tradir balordi e ignudi 
Collo fcrocchio , barocchio e col retrangolo» 
Così con modi violenti e crudi 
Il bifognofo è trangugiato vivo, 

Benché a gridar pietà s* affanni e Aldi . 

| Sorte ha chi è furbo: guai a chi è corrivo; 
Senza ragion fallì ogni cofa al bacchio : 

Buono è chi ha roba, e chi non ha è cattivo % 
Per carità non dalli uno fputacchio: 

Per interelfe poi fi fa ogni cofa : 

In fomma di pietà non c’ è biracchio, 

O fe pur opra fi farà pietofa. 

Sarà di quella , a efaminarla bene. 

Che fuol chiamarli Carità pelofa ; 

Perchè fe qualche femmina dabbene 
Chiede ajuto e limofina , e non dà; 

L’ ajuto e la limofina non viene.. 

Non c‘ è più la perfetta Carità: 

V amor verfo del profilino finì ; 

• Dove fia la Giuftizia non fi fa . 

Che dirò nelle Corti ? o in quelle sì 

V Adulazion , 1’ Invidia , e la Bugia 
Fanno a talento loro il chi va lì. 

Se un galantuomo va per quella via , 

Sul mollacelo gli vien 1’ ufeio ferrato ; 

E fpalancato poi , s’ egli è una /pia • 
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Se vi va qualche trillo mafcherato , 

Lupo rinvolto in pelle d’ un agnello, 

Ch’ averà poco innanzi fornicato ; 

Ingannata la corte nel vedello. 

Preila fede a colui , eh’ è tutto intefo 
La fama a lacerar di quello e quello ; 

Che fe va dopo 1 * innocente offefo , 

Spargendo in van le voci e le querele , 
Trova in tutti gli orecchi lato prefo . 

Lì Hanno quei , eh' han fulle labbra il miele. 
Ed un maligno tolfico nel cuore, 

E van con arte inzuccherando il fiele. 

Bialìman la bontà, sfregian 1* onore. 

Ed il vizio talor mettono in cielo, 

Se veggono , che piaccia al lor fìgnore . 

fan più ltima di lui , che del Vangelo : 

E della grazia fua quella di Dio 
Di {limare affai men inoltrano zelo . 

Quegli chiamano il grande, il giulìo, il pio: 
Ogni comando fuo forza ha d’ oracolo, 

E il Decalogo poi vada in oblio. 

Altri , che al fenfo moftran fare oftncolo. 

Colle man giunte, e colle luci chine, 

Pajon della modeftia il tabernacolo. 

E pur quelli Zenocrati alla fine 

Ad ogni fozza ofeenitade attendono, 

Batillo han per lacchè, per ferva Frine. 

Alle calle Penelopi pretendono 
Di dar nome di Taidi ; perchè ad elfi 
L’ onor , la fede a prezzo vii non vendono. 

Tentano le Sufanne: e quelli eccedi 
Impuniti ne van, perchè i Danielli 
A difendere il ver non fono ammelfi, 

* T 4 Così 
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Cosi gP iniqui fono i buoni e i belli; 

E s’ è introdotto così trillo abufo, 

Che giudi pajon quei, che più fon felli» 

E nelle chiefe ancora , ove confufo 
Piagner dovrebbe 1’ uom fuo fallo rio, 
Piucchè per devozion, fi va per ufo* 

O vi fi va, facendo a polla il pio, 

Coll’ occhio in ciel, col cuore in terra fitto , 
Con idea d’ ingannar gli uomini e Dio ; 

Nè quello in croce per mirar trafitto. 

Come p\ir folo effe r dovria rivolto , 

Perch' egli ci perdoni ogni delitto; 

Ma talor per veder qualch’ altro volto , 

Ed adorarlo in cambio fuo lì appunto. 

Sotto il fuo proprio fagro tetto accolto* 

Oh irreverenza ! o infulto grande ! aggiunto 
A mancanza di fè , la qual s’ atterra 
Da ogni altro amor, da quel divin difgiunto* 
O quell' è in verità I’ atroce guerra 
Per quei pochi, che fon giudi e prudenti. 

Che 1 loro fpirti ancorché forti atterra* 

La difefa è imponìbile: a’ torrenti 
Impetuofi è vano ogni riparo; 

Dunque una fuga nobile fi tenti. 

E ben tu la tentadi , amico caro, 

E ti forti felice ; onde nel petto 
Sento di giuda invidia un colpo amaro* 

In villa te ne dai , e lì foletto 
Non afcolti lo drepito e il fracaffo 
Della città , eh’ è diventata un ghetto • 

Talor fe al frefeo vuoi muovere il paffo , 

Spira un’ aura gentil; quà un aquilone 
Soffia ad ognor, che fpianta 1’ alto e il baffo; 

£aBb 
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Canterà I’ augelletto una canzone 
Coftà da te ; ma quù fono uccellacci , 

Che cantan , per far piagner le per Ione» 

Tu , fenz’ avere imbrogli ed altri impacci , 

Ti lafcerai al mormorio d’ un fonte 
D’ un dolce fonnellin prendere a’ lacci . 

Quà un mormorio c’ è di linguacce impronte, . 
Che fanno risvegliare i ghiri e i talli. 

Nel dir male d* altrui fpedite e pronte. 

Ti daran da federe in grembo i malli: 

Quà gli uomini tra lor non fi foccorrono. 

Più duri de’ macigni e più de’ fallì . 

Colla da te fcherzando il prato feorrono 
Semplici agnelli ; e quà rapaci lupi : 

Cofìà le lepri, e quà le volpi corrono. 
Troverai forfè tra cotelle rupi 
La gentilezza in pallorella umile , 

' Ancorché nata in bofehi folti e cupi s 
E quà più d’una donna anche più vile. 

La pretende di dama , ed è fuperba , 

Vana, rozza, fprezzante ed incivile: 

Una beltà non fua nel volto ferba. 

Accattata da biacca e da cinabro. 

Da brodo difilato e fugo d’ erba. 

Dove la villanella ebbe per fabro 
Del fuo bello Natura; e d’ un rio l’onda 
Le fa candido il feno e roflo il labro* 

Coftà non vi farà chi vi confonda 
Con equivoche voci : e feorgerai. 

Se doppio o fchietto il contadin rifponda ; 

E fe nel bofeo tu lo mirerai 
Ufar l’ accetta; quà ne’ tribunali 
A 1 giudici adoprar non la vedrai ?... 

$ fc 
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E fe ignorante e rozzo in modi uguali 
Ti tratterà fenza creanza alcuna. 

Divario non farà da’ Tuoi natali, 

Riefce ben quaggiù troppo importuna 
La maniera del tratto, in chi plebeo 
ElTer non dee, perch’ ebbe nobil cuna, 

E pur la moda d’ oggidì fa reo 

Di viltà il cavalrer, che impara a leggere, 
E che dà qualche feorfa al Galateo; 

Nè vuol , che con decor fi pofla reggere , 
Allorché la fuperbia e 1’ ignoranza 
Per fondamenti fuoi laici d’ eleggere; 

Così la nobiltà, eh’ ogni baldanza 
Già pofe in maneggiar lettere ed armi , 

Col correr dell’ età mutò foftanza ; 

E il gentil l'angue , che fenza rifpiarmi 
Di ftudio e di fatica in vene illuilri 
Scorrea , degno del par di floria e carmi; 
Stagnato in petti ignobili e paluftri , 

S’ è putrefatto; ed il fetor fi fente 
Crefcer ognor al variar de* luftri: 

In quella guifa, che chiara forgente 
( Come meglio di me da te vedralfi ) 

La qual non ha chi il corfo Tuo rallente. 

E s* adoprano indarno e pruni c fallì 
Ad impedirle la bramata via. 

Che non oftante non trattiene i paflf. 

E così rende l* onda fua natta 

Viepiù limpida e pura ; e a berne un for fo 
Invita il pafleggier cortefe e pia . 

Ma fe fi oppone a quello nobil corfo 
Il piano lufinghier d’ un prato erbofo. 

Nè di fognarli lì fenta il rimorfo; 

Oh 
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Oh frutto degno d’ un sì vii ripofo ! 

Ecco cangiata, ad onta del natale, 

La chiara fonte in un pantan fangofo. 

Coftà coll’ archibufo, Ora al cignale. 

Ed ora al cervo per fuggir la noja, 
r Vibrerete talor colpo mortale. 

Qua chi ha maggiori zanne il tutto ingoja : 

E chi ha più lunghe corna altrui fovralta : 
E in* vece d’ elTer preda , è d’ altri il boja • 
Quando in fomma facciate una cataita 
Di beftie d’ ogni Torta , or collo lpicde 
Trafitte, or collo fchioppo , ed or coll’ afta 
Alfin fon beftie: ma quaggiù fi vede 
Più fiera caccia; e fon gli uomini ftefli 
Infra di loro e cacciatori e prede . 

Sono i mendichi dal potente opprefli , 

Son fcorticati vivi ; e il fangue tutto 
Vien lor bevuto, e fono a terra mefll. 
Caccia crudel , eh’ cfter dovria di lutto, 

E. pur’ eli’ è di fpaflo ; e perchè un goda, 
Langue mendico un popolo diftrutto . 

Queft’ è della città 1’ ultima moda : 

EH* è cangiata in bofeó , e non v’ è beftia 
Sazia giammài , che non divori e roda . 
Adunque è ben con tacita modeftia , 

Mentre gli abitator fon di tal razza , 

Fuggire a’ monti , e torli a tal moleftia . 

Tra canaglia ignorante , e furba e pazza , 

Per ricercar d’ un uomo, col frugnolo 
Diogene in vano gireria la piazza. 

Che in mala compagnia meglio è ftar fojo: 

E che il trattar con barbari e tiranni , 

' F meglio favellar con un querciuolo . 

Bene 
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Bene il Battifta , infin da’ fuoi prim’ anni , 
Verfo gli antri e i deferti il cammin prefe , 
Volgendo il tergo a tante frodi e inganni. 

Ma quando alla città tornar pretefe, 

E in corte entrare, a render manimetta 
La verità, che mai non vi s’ intefe; 

Ad annunzio di cofa sì moietta , 

Furon contra di lui fatti i decreti, 

Ch’ ci fotte uccifo , e vi lafciò la tetta . 
Vedete ben , che i fanti Anacoreti 
Fuggiron le città, quai ferpi e moftri. 

Per renderli in eterno allegri e lieti. 

Colà n’ andaro in folitar j chiolìri 

E con devoz ; on fchietta , e non mai finta * 
Dittero Avemmarie e Paternoftri . 

Una fantità vera, e non dipinta. 

Profetarono a ftare alla campagna: 

Ivi ogni paflion da lor fu vinta. 

Sicché 1’ anima ancora fi guadagna 
A ftar lungi dal volgo ttrepitofo: 

Oh felice chi intende tal cuccagna! 

Tu 1’ ‘intenderti , e un così bel ripofo, 

Sapefti ritrovare in quello mondo : 

Oh del tuo gran faper parto ingegnofo! 
Trovarti in villa un abitar giocondo: 

E veramente per trovar quiete , 

Non credo , eh’ ei ci fia luogo fecondo • 

Ma voi, che fate, o mie voci indi fcrctc? 

Ch’ io di provarti ciò mi pigli affanno, 
Bifogno tu non hai j dunque tacete • 

Anzi contro di me fi volteranno 
I tuoi giufti rimproveri , con dire , 

Ch’ io fon di quei, che dicono, c non fanno • 

■ " • Dico 0 
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Dico , dalla città eh* è ben fuggire; 

Ed io non efeo mai fuor della porta * 
Sicch* io vengo coll’ opere a mentire! 

Ma fon degno di feufa ; e tu a Torta 
Vederti , che i prigioni Hanno fermi , 
Perchè br lega il piè dura morta. 

O fenriftì talor dire agl’ infermi ; 

Oh bella cofa , eh’ è la fanità : 

Ed erti ftar col male afflitti e inermi. 

Così fon’ io, che me ne rtò in città. 

Per non avere d’ abitare altrove. 

Come tu averti la comodità . 

Ma fe averò ogni dì quelle riprove, 
Bifognerà , eh’ io mi difeofti alquanto 
Se zelo di falute alfin mi muove. 

Perchè s* io ben difeerno o tanto o quanto 
Conofco, allorché il mio cervel folletico 
Che in villa il modo v’ è di viver Tanto 

Ma qui c* è quello dì morire eretico . 
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D’AMORE A VENERE 

CAPITOLO LIII. 

S 'Ignora Madre mia bella bclJiflima, 

I Non fo, quando vedrete quella mia. 

Se, come 1’ altre , vi farà carirtìma. 

Udirete la nuova, ahi troppo ria, 

Che mentre ve la narro in quello foglio ; 
Non fo quel , eh’ io mi dica , o dov’ io Ha . 

Pe- 
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Però comparirete, s’ io m’ imbroglio, 

In tutta raccontar dall’ A alla Zeta 
L’ imoenfata cagion del mio cordoglio, 
lo, quell’ io, che non ho termine o meta 
Nel dominio d’ ogni uon q e d’ ogni bruto, 
E fin fovra gli Dei, non mi fi vieta ; 

Onde più vòlte col mio Arale acuto 
Ferii lo dello fommo Giove in cielo , 

Nel Mar Nettuno, e nell’ Inferno Pluto . 
Senza dir gli altri, a cui d’ Amore il telo 
Impiagò 1* alma, trapalando il feno: 

E ognun foflferfe , e niun mi torfe un pelo . 
Io , eh’ a voi ltefla , o madre mìa , nemmeno 
La perdonai , allorachè per Marte 
Vi fei forbire il dolce mio veleno: 

E fol per dimoftrare ufai tal’ arte , 

Ch* al valla impero mio non và la Madre, 
Dal predar fervitù, meda da parte. 

Nè m’ importò de’ Numi in fralle fquadre , 

Che perciò fpurio io , Alile dimati 
Poco onorata voi , manco mio padre . 

Io, di cui furon tanto decantati 
I trionfi , le glorie, i fatti alteri, 

E dalle prime penne celebrati ; 

Quell’ io, sì quegli dello ( e pur fon veri 
I fenfi, eh’ io v* efprimo ) ho ritrovato 
Luogo , dove regnar non fia , eh’ io fperi . 
Sappiate , come dopo aver girato , 

Volando or quà , or là, fenza ritegno, 

Ben provvido di faci e faretrato , 

Giunfi ad un nuovo, ed a me ignoto regno i 
E perch’ i’ avea nell’ ali il paflaporto. 

Entrai , fenza di me dar’ altro fegno . 

.Ma 
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Ma fé io non volava, a quanto ho (Vorto, 

Mi bifognava, ancorché ignudo io vada , 
Pagare il dazio d’ ogni (Irai , eh’ io porto. 
Volai per ogni luogo, ogni contrada, 

E vidi gente, a prima fronte auftera. 

Andar girando difunita e rada , 

Vidi alcuni, veftiti in cappa nera, 

Portare un cappellone in fulle. ciglia. 
Torcere il collo, e far livida cera: 

Tener lo fguardo> , qual poliedro in briglia; 
Ma fott’ occhio oflervar di tanto in tanto : 

Il che mi diè fofpetto e maraviglia. 

Altri (corti nel tempio in atto (anto 
Borbottar forte, e fofpirar foventc: 

E udiva, il petto lor da i pugni infranto. 
Perciò d’ uno di lor mi cadde in mente 
Di (caricar nel cuor leggiadro dardo : 

E all’ arco I’ adattai fubitamente . 

L’ incurvai colla mano, unii lo (guardo , 
Scoccai; ma perde il colpo il fuo vigore. 
Che fuol negli altri petti eflqr gagliardo. 

Mi refe ciò grandifHino ftupore : 

E che cuor duro, fra me dilli, è quello. 
Che capace non è punto d' amore ? 

Provai di nuovo un forte mio quadrello , 

Ch’ era temprato a piò cocenti ardori : 

E nel petto d’ altr' uom diedi a capello. 
Fece faville , e fu refpinta in fuori 
La faetta (puntata ; e allor comprefì , 

Che in quel fen di macigno eran due cuori • 
Confeflo , che rimafero fofpefi 

I miei penfieri , quando avanti a me . 

Sentii donna parlar, ma non 1 ’ intefi. 
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Avevi in cajJb due coperte o tre , 

E la voce s’ udia così fommefla. 

Che il capirla impoflGbil mi fi fe • 

La pregai palefarfl, e far più efprcfla 
La fua voglia , con dir per fua quiete. 

Che fegretezza le averci prometta • 

Son pronta, ella rifpofe; ma vedete 

Se alcun m’ oflerva , acciocché in efler villa 
Non cada incautamente nella rete . 

Kon c* è perfona, io ditti; allor la trilla 
Levò quel bianco raddoppiato ammanto ; 

Ma non la riconobbi a prima villa . 

E s’ ella pretta non diceami intanto; 

Io fon la Verità; riconofciuta '» 

Del certo non 1* avrei tanto nè quanto • 

Eli’ era tutta languida e sbattuta : 

Nè in man la fpera fua chiara e preziofa. 

Nè la bilancia d’ or le fu veduta . 

Pure me ne chiarì la luminofa 

Dorata chioma, e il rifplendente vifo , 

Che nota la rendea, benché nafcofa . 

Jtiprefe il cuor la lena, il labbro il rifo: 

Mi rallegrai d’ aver trovato lei , 

Che dar potea , dov’ io mi fuflì, avvifo. 

Ed ella feguitò ; Come ti fei 

Qui portato , o Cupido , in fu <juefl’ ora 
Del paefe informato efler non dei. 1 ’ 1 
Sappi, che la Bontà, dolce Signora, 

Governa e regge quello degno impero. 

Di donde io fon Hata bandita or ora . 

Benché quello di lei non fu penderò , 

Ma dell’ Ipocrifla, che le dipinge 
In guifa il falfo , eh’ dittato è il vero . 

B* 
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D’ affettata umiltade il volto tinge : 

Il genio incontra con lufinghe e frodi ; 

I alla Bontà , tutta bontà fi finge ; 

E P imita e P adula in mille modi , 

Che legata da quei fallì artifizj , 

Le dà premi , offre onor , comparte Iodi » 
Scoperta tale ftrada , han tutt* i vizj , 

Di quell’ Ipocrifia fui trillo efempio. 
Ottenuti nel regno i primi ufizj • 

Però quando ferirti quei nel tempio, 
v Che flette al colpo tuo sì pertinace f 
Era quei P Interefle iniquo ed empio. 

D’ amor non potea renderli capace 
Chi folo è intento , come gli avoltoi , 

A porre in quel d’altrui P ugna rapace* 

E così P altro , ove trovarti duoi 
Cuori di dora felce, era l’Inganno, 

In cui breccia non fero i dardi tuoi • 

Con un cuor per vie chete ordifce il danno : 
£ P altro ha pien d’ affetto fimulato ; 

Sicch’ 3 introdurvi Amor vano è l’affanno. 
E quelli fono i configger di flato 
Della buona Reina , che non crede 
Quanto a spefe de’ miferi è provato. 

Così P Ipocrifia più piglia piede , 

E con dottrine falle c dilfonanti , 

Cerca di far con me bandir la Fede . 
Canonizza ogni dì certi fuoi Santi , 

Che furbi in cremesì dì fette cotte , 

Non fu vifto di loro i più furfanti. 

Vanno divifi fra di loro in frotte , 

Con cinico frugnolo ricercando 
De’ femplici jjceellacci , e giorno c notte . , 

V On» 
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Onde bifogna ftar ledo vegliando; 

Che coftor peggio fan , che tor la vita , 
Mentre fama ed onor vanno rubando. 

B quell* opra malvagia è sì gradita , 

Che largamente fon remunerati : 

Lor li dà il braccio, e lor lì prella aita. 
Altri fono Xenocrati chiamati , 

Che a mantener la purità ne vengono , 

Con ordine fupremo deputati • 

Xe vergini Vertali a loro attengono : 

E badan , che ftia fempre il fuoco accefo .* 
E fon di notte poi quei , che lo spengono • 
Altri s’ addoflan fra di loro il pefo 
Di toglier via la gioventù sfrenata , 

Da quel fegno , dov* erti han I* arco tefo i 
I tal retta, e tal fede a lor vien data, ' 
Ch’ alle querele lor , fenz’ altra accufa , 

L* Innocenza per rea vien condennata • 

Così 1* Ipocrifia rende confufa 

La Bontà dominante , che 1* ingiufte 
Azioni approva , e 1* onorate accufa • 

Per un limolinier parta Procufte , 

Sardanapal per cado , e i Sibariti 
Per monaci , che vivan di locufte .• 

Per Altrea 1* Ingiuftizia ; onde le liti 
Sempre in favor di Crefo ella decide, 

E fempre gl’ Iri fono i rei puniti • 

Talor nel tribunal Mida s’ alfide , 

Ch’ un novello Licurgo ha per ventura 
D’ efler creduto, e leggi mai non vide. 
Quindi editti efeon fuor lenza mlfura ; 

Io fon bandita, come udirti tu, 

£ vè così celata e con pauM • 

L’ eli- 
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L’ efiìio fu propollo alla Virtù , 

O porli a difcrezion dell* Ignoranza , 

Soggetta a una tiranna Ichiavitù.* 

Cupido , dunque avverti , e il tempo avanza 
Riguardati ben bene nel mio specchio, 

E vedrai , che per te qui non c* è lìanza 
Io tenni , o Madre mia , tefo 1" orecchio 
A quanto mi dicea la Verità ; 

E a partir mi metteva in apparecchio* 
Quando mi venne in faccia un ferma là 9 
Da una truppa di quegl* Ipocritoni , 

Che fann’ anche lo sbirro in fantità • 

All* apparir di quelli mafcalz'oni , 

Da me la Verità ratta sparì : 

Ed io folo reftai tra quei bricconi . 

Dinanzi un Ser Barbetta m’ apparì , 

Che mi chiefe con voci affai devote e 
Chi fiete , perchè folo , e come qui ? 

Io replicai a tutte quelle note , 

Palesando : eh* i’ era, e che, e come, 

E in fentir eh* i* er* Amor, gonfiò le gote* 
Perde il color , gli s’ arricciar le chiome , 

Fece un po’ più fisonomia brutale , 

E mi mandò maledizioni a fome . 

Mi fe legar le mani , e tarpar 1* ale : 

E fui repente de mandato Domini , 

Meffo in fegrete come un micidiale . 

Mi comparvero allor certi buonomini , 

Di quei, eh’ han nome di Beati, i quali 
II bujo , dov’ er* io , non vuol eh’ io nomini , 
M’ offerfer libertà , premj e regali , 

Se avelli acconfentito , in certi cuori 
A lor piacer d’ indirizzar glilìrali. 

Vi Vo- 
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Yolevan , eh’ i’ accenderti afcolì ardori 
In petti di matrone e di donzelle , 

E in fin faziarfi di nefandi amori . 

Allor il grido alzai verfo le ltelle , 

Chiamai Giove , il mio nonno onnipotente , 
A udir le voci fcellerate e felle . 
t}iove ( difs’ io ) da te fi vede e fente 
Quel che voglion coftoro ; or le faette 
Perchè non fcocchi , e uccidi 1* empia gente 
S’ aspettan pure a te quelle vendette : 

L’ offefe mie fon tue .• nipote io fono .* 

La bella figlia tua 1* efler mi dette . 

Scoppi la voce tua , parli in un tuono , 

Moftri, che non fi pon burlare i Numi, 
Che non dormono in cielo, e che ci fono • 
Coftor mormoran preci , ardon profumi, 

T’ offron vittime sì , ma non ci credono , 
Finifce la lor fede in voci e in fumi . 

Con mafehera di giufto andar fi vedono 
Davanti al tuo cospetto , e tutto intero 
Al vizio in olocaufto il cuor concedono . 

Io fon prigione , io fon fanciullo arderò , 

Ho quadretta d* amor : tu fol dell’ Ira 
• Il fulmine potfiedi orrendo e fiero . 

Or tu'dunque lo fcaglia , e tu lo tira 
Sull* inique cervici, e cada al fuolo 
Chi di fchernirti in guifa tale afpira. 

A quello mio gridar fuggirò a volo 
I tentatori indegni : e mi lafciaro 
- Cheto , e confuto fralla rabbia e il duolo . 
Tra lor contro di me fi congrcgaro , 

E l’Odio, mio nemico il più feroce. 

In nome loro alla Bontà inviaro* 

- . • On- 
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Onde avanti di lei pronto e veloce i 

Corfe lo zelantilfimo fpione, 1 -- 
E proruppe anelante in fimil voce • o 
Esaudita dal ciel fu l’orazione, ' ^ • • r 3 
Il mondo è falvo , e la maeftà voftra 
Contribuifce a tanta operazione. 

Adelfo fvanirà quanto fi inoltra : * 


Colafsù di gaftigo : e fame e pelle 
E guerra e morte non vedranfi in moftra# 

La caufa d’ ogni male in mano avelie; 

. Amor’ è prigionier. Qui tacque affatto. , 

Come alforbito in eftalì celefte. 

Approvò la Bontà credula a un tratto 
Quella calunnia : e fuo comando esprefl<a 
Fu il proceflarmi con rigor de fatto . 

Subito il cancellier fu all’opra melfo , 

Che tutte prefe le mie frecce d’oro, 

( Difs’ egli ) intanto a conto di procelfo , 

E quanto che gli parve il prezzo loro i 

Ballante al genio fuo venale e crudo. 

Tanto durò> l’ ingiufto fuo lavoro.* 

Ma , com’ io fono , poi viftomi ignudo , E 

Lafciò di far più vani coftifuti ; * 

E all* innocenza Povertà fu feudo . 

Vennero quindi i giudici facciuti s 
Per condannarmi , com’ ero incolpato ; • 

Allor difs’ io l : davver Giove m’ajuti • 

E fu conclnfo alfin, che il mio peccato 
Era il mio nome; e perch’i’ero Amore $ 
Quello ballò pef dfer condannato. 

Nè le difefe mie ebber vigore, - ■ 

Nè alle difcolpe mie fu dato fede , 

Nè per me fi trovò procuratore. 1 

V I EI» - 
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E la fentcnza fti;, che mi fi diede : 

Che caddi della vita in bando eterno , 

Se mai pili quivi avelli porto il piede. 

E per maggior mio difonore e fcherno , 

A fuon di tromba fi mandò 1’ editto , 

E poi fe ne ftampò più d' un quaderno • » 

Si mandò da per tutto, e fu confitto 
In ogni porta , a ogni angolo s' affi Ife , 

Per far pubblico e noto il mio delitto. 

E quefto è quanto, o Madre , che in prolifTe 
Note il voftro figliuol , viepiù col pianto , 

Che coll’ inchioftro , per la rabbia fcrifle • 

Se rivedermi ancor vi preme alquanto , 

Le due Colombe , fe non fono al covo , 

Al cocchio ufato attaccherete intanto . 

E mandate per me , eh’ io non mi muovo: 
più volati! non fono, or fon terre ft re .* 

E in un bofeo ftarò , dov’ io mi trovq • -, 
Son diventato ruftico e filveftre: 

Già mi tofaron l’ali, ond'era adorno» 

E mi caVaron le penne maeftre. 

Di trovare un calelTo di ritorno 
Per Cipro , fe fi delfe congiuntura , 

Starò alle velette e notte e giorno. 

Ma quando il trovi, farà cofa dura. 

Che , non oftante le buone derrate , 

Io pofla pagar nulla di vettura • 

Nè meno avrò da dar le benandate : 

E fe tal nuova giugnevi all’ orecchia , 

Nè fmorfie nè miracoli non fate. 

Non v* è più chi mi derte un bere a fecchia ; 
Anzi mi han tolto la mia benda nuov&. 

Fatta da voi d' una camicia vecchia • 


1 
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Gli Arali e la faretra non fi trova ; 

Tutto ha mangiato la cancelleria ; 

Che quella è contro i rei la prima prova . 
Or a piede il venir per tanta via. 

Ignudo , fenza fcarpe nè ciabatte , 

Signora madre , eli’ è minchioneria . 

In fomma a dirvel’ io fon per le fratte ; 

Ma pure fpero di tornarvi in collo,’ 

A far la nanna entro a quel fen di latte. 
Siccome , quando che farà fatollo 
Il reo deftin , che in quell'età confente , 
Ch’ i' fia perfeguitato a rompicollo ; 

Chi sà , che qual* io fui fempre polente , 

Non torni : e che colla mia delira forte 
Non mollri a' miei nemici , e all’ empia gente 
Che fi fanno anche unire Amore e Morte? 


DIALOGO 

TRA 

UN POETA ED APOLLO 

. CAPITOLO LIV. 

— i ’ • » 

Poe. T^\ Opp un lungo fofFrir fenza fperanza 
LA Di placare il Deftin , che di tiranno 
Non vuol mutar la barbara fembianza ; 
Ripien di pentimento , ira ed affanno , 

Nume ingrato di.Cirra, a te ne vegno, 

A te , prima cagion d’ ogni mio danno . 

V 4 Etu, 
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E tu , fe giufto fe' , per atto indegno 
Non taccerai , fe libero favello-' • 

Davanti a te , fenza verun ritegno ; • 

Anzi del mio parlar giudice appello 
Il tuo giudizio, e non la tua pietà: 

E fe poi fard reo , venga il flagello . 

Quello è il tuo plettro ebufno , eccolo quà , 
L’aborrito linimento, calamita 
Delle miferie e della povertà * 

Su quello fuono io confumai le dita , 

Vi perdei gli anni interi : e veggio in fine,' 
Che con eli! perdei fatici e vita. 

A quello fuono corfero a dozzine, . j 

Per farmi miferabile corona , 

Le miferie, i disprezzi, e le rovine. 

Suon , eh’ al bene è feordato ; e fol confuona - 
Colla ferie de’ mali : e a tempo unifee , 
Quando sdegnato il ciel fulmina e tuona. 
Suono, che il fonatore impbvefifcC., 

Nè giova a chi 1’ afcolta -• anzi talora 
Più d’ un , che non 1’ intende , infallidifce * 
Quella è d’ Allor-la tua corona: e ancora 
Quella mi fu di pregiudizio e offefa , - 
Che 'fenza frutto il crin mi cinfe ognora. 
Corona , che da me fu ambita e prefa , 

I fulmini- a fcanfar d’ avvlerfa forte, 

E n’ è Hata berfaglio, e non difefa. 

Non d’AIlor,di ciprelfo il nome porte 
Delle fue fronde il verde ; fe di speme 
Contralfegno non è, ma fol di morte. 

Or l'uno, e I* altra io qui depongo inlìeme; 

Si fventurati pregi io più non voglio 
Per cui di rabbia la mia lingua freme. : 

s ! V N«? 
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Ne difarmo la mano , il crin ne spoglio : 
Cancella me dal ruolo tao famofo ; 

Ch’ io dalla tua fequela or mi difcioglio. 

Ap. Figlio, tu mio ribelle, tu orgogliofo 
Vai provocando la giuft* ira mia, 
f Ed io t’ afcolto ancor , padre pietofo ? 

Ciò voglio creder or fol tua follia , 

Non mio disprezzo : e vo » che la ragione 
Del tuo foverchio ardir gaftigo fia. 

Dunque l' aurate cetre, e le corone 

Del facrofanto fempre verde alloro , i 

Che al collo e in teda altrui mia dedra pone $ 
Dunque 1’ ammetter nell’ Aonio coro 

I miferi mortali , non è gloria , 

Ma-viltade? è vergogna , e non decoro? 

Dunque piò d’ un Eroe, che fol fi gloria 
D’ elTe ritti fervo : e fe in lui volgo il ciglio 
Lafcia nel mondo un’ immortai memoria , 

Sarà mifero e vile ? e dall’ artiglio 
Torli del Tempo, e debellar 1‘ oblio, 

Sara fcarfa mercè > che dici , o figlio ? 

Poe . Io dico tutto bene , Apollo mio : 

V acquidar fama, e far’ eterno il nome 
Son belle - còfe , e te l’accordo anch’io. 

Voglio con qued’Allor fopra le chiome * 

Del Tempo i dell’Oblio, della Fortuna , 

Si polTan render le potenze dome j 
Ma quedo non mi giova a cofa alcuna , 1 

Se nei punto, ch’ io fo ’l mio nome grado,’ 

II mio corpo di magherà e digiuna. 

Come per fama ad aver fame io palio , 

Non mi cal , che di me nulla fi dica j 
Cosi non -mi fatollo, .e non ingraflo , • •’ 

* 1 ?) Per 
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Per vana lode il far vita mendica : 

Il morir vivo ognor , per viver morto , 
Parmi un perdere il tempo e la fatica . 

Che importa a me, che dall’ Occafo all’Orto 
Dir, che fian note le mie -rime io Tenta 9 
Se poi nel fuol natio non fono fcorto? 

O và , e componi pur; travaglia e ftenta. 
Per effer da qualcun poi nominato. 

Quali mi paghi affai chi mi rammenta. 

Per fonar quella cetra, e ch’ho bufcato? 

Mi fu egli giammai dato niente , 

Per effere d’ Alloro incoronato? 

Tu pur lo vedi, ogni altra forta gente. 

Che lavora , pretende la mercede ; 

E ch’ella l’abbia , ogni ragion confente. 
E la Giuftizia , a chi non l’ha, provvede: 

E contra chi la qega ingiufto e avaro. 
Colla forza del fuo braccio procede • 

Ogni beftia spallata , ogni fomaro 
Ha la provvifion di fieno e biada : 

Ed a chi ferve è pur gradito e caro. 

Ed al Poeta fol neffun non bada; 

Affatto come inutile fi ftima , 

E fi ride in vederlo per la ftrada. 

Non è più nò la Poefia la prima 
Fralle fcienze , e che di profezia 
'■ Aveva il pregio, e ne godea la fi ima « 
Onde a vaticinando allor s’ lidia 
Vatet da ciafchedun dirli i Poeti .* 

Così chiamolli il Lazio , e ne ftupia • 

E in quel tempo felice , allegri e lieti * 
Otttnean lodi, diftinzioni e premj , 

Come d’alto fapere i primi atleti. 


Digitized by Google 



CAPITOLO LW. 31 $ 
Oggi vedrai , che fon tenuti feemi ; 

E fi vuol dir, quand’un Poeta è .detto. 
Che in lui della pazzia crebbero i femi . 
Quindi egli vive mifero ed abietto : 

E non è poco s’ al canto alla Mela , 
Deputata non gli è la cafa e il tetto. 

Così mentre il mefehin fuda ed anela , 
Dell’arido tuo monte a falir l’erta. 

Per far colle tue Mufe parentela ; 

Si trova al piano , onde ciafcun lo sberta : 
Neffun non lo capifce , e non l’ apprezza : 

Nè gli è nè men grata attenzione offerta. 
Ape infelice ! eh’ ufa ogni finezza 
De’ verfi in fabbricar foave il mele. 

Perchè niun curi mai di tal dolcezza: 
Ovver, che una boccaccia, avvezza al fiele 
Con naufea sputi il dolce fuo lavoro. 

Qual amaro velen d’ aspe crudele . 

E fe pur trova mai chi il fuo decoro 

Qualche poco riguardi, e alquanto ftime,' 
Colle parole fol gli dà riftoro • 

Anzi penfa di renderlo fublimc , 

Se gli chiede un fonetto , un madrigale, 

O fe copia egli vuol delle fue rime. 

Perchè ne fa una feelta geniale , 

E gli vuol far 1’ onor di porle allato 
A cert’ altre , eh’ e* n’ ha n’ un fuo fcaffale , 
E fe il Poeta a quello feioperato 
,Tofto non ubbidifee , o gliele nega , 

Colui pronto 1’ ha fubito ffoppato • 

O Poeta mefehino, e chi Io lega? 

E’ pur pazzo d’ avanzo, fe non feorge , 

> Che co’ terfi non puote aprir bottega • 
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Benché tardi però , luce alfin forge. 

Che la mente ne illumina , cd il modo 
D’nfcir da quelle tenebre ne porge. 

Or tieni, attacca la ribeca a un chiodo, 

E ad un altro minchion , che te la fuoni. 
Serbala pur ; che di pofarla io godo. 

Un altro con tal ferto s’ incoroni ; 

Ch’io vo’ piuttofto cignermi di caroli. 

Che a fare una mineftra ahnen fon buoni. 
Non dubitar , che più fonetti intavoli ; - 

Dammi un mufon , fe più le Mufe io guardo ; 
Vo’ fuggir te e loro , al par de’ diavoli • 

Ap. Fòlle , non profeguir fenza riguardo 
Ad abufarti della mia pietà, 

Colla qual pur ti fofFro , e ti riguardo • 

Io fin’ or tutt’ aferivo a cecità 

Di mente tua , nell’ ignoranza involta , 

Che de’ verfì il valor qual fi a non fa. 

L’ iftelfa Porlia mercede è molta , i 

Di fe premio e diletto, e gran potenza. 

Che rende l’alma al rett’ oprar difciolta«r • 
Ella fola è un teforo , ed un’ elTenza 
D’ o^ni bene maggiore : e qual regina , 
Dominio ha fulle ftelle e relìdcnza. 

Quella fola è ballante a far rapina ' r . 

Degli ftrali alla Morte : e far , che a voto 
Volin , dov’ ella drizzagli e delfina. 

Or fe quello fin’ ora a te fu ignoto , 

Io tei palefo ; acciocché a tal virtù 
Non ti ribelli , ma te le offra in voto. 

Così fordido e vii non elfer più ; a 
C he a prezzo vile la vorrefti vendere, 

E fcarfame nte guadagnarvi fu , 

fot.* 
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Poe. O tu non vuoi , o i’ non mi lafcio intendere 
Confetto anch’ io , che non fi può il fapere 
Vendere a prezzo , o per moneta spendere • 
Dico, che la virtude è un bell'avere; 

Che il Poeta è celefte arcidivino; 

- Comanda agli altri , e domina le sfere. 

Ma fe quello Poeta per dettino 

Non ha da viver , e dato non glien’ è , 
ó per comprarlo pur non ha un quattrino; 
In fimil cafo -io domando , fe 
Batti la poefia per definare : 

10 farei di parer di nò per me. 

Nè credo , che un fonetto a mafticare , 
Quand’anche fufie di quei del Petrarca, 
Servitte un pover’ uomo a sdigiunare. 

E nè meno il trovargli piena un’ arca 
Di canzoni e capitoli , potria 
Una voglia cavargli ancorché parca • 

Perchè per carta ttraccia a darla via, 

11 bottegaio tanto non darebbe , 

Per andar quattro giorni all’ ofteria • 

Febo , la poefia eli’ è un giulebbe , 

Che conforta Io ttomaco , non 1* empie , 

A chi nella miferia e nacque e crebbe. 

Ed anch’ a te non batteria le tempie 
Cigner di lauri fol ; Giove per quelli 
Di nettare il biòchier non ri riempiei ; 

Ma il cocchiere anche a far tu ti metterti.* 

E a tirar la carrozza luminofa , 

Ognora Eto e Piroo ftimoli e detti . 

La Poefia è un nulla ; e con qualcofa , 
Qualcofa eli’ è ; com’ allor conta il zero» 
Che con un altro numero fi spofa • 


Dun< 
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Dunque bi fogna far prima un medierò, 

Che fazj il ventre ; e poi la poefia 
Badi folo per pafeere il penfiero • 

Aggiudato i] fornajo, allor fi dia 
La man fui fuono a dimenar l’archetto; 

Ma in altro modo eli’ è minchioneria. 

Ap. E ancor nell’ oftinato tuo concetto 
Perfidi ? e incolpar vuoi le rime e i verlì , 
Facendo loro quel, eh’ è tuo difetto? 

Di loro ingiudamente a che dolerli , 

Che centro fian d’ogni difaftro e affanno, 
E che premio per lor non poffa averli ? 

Le voftre fatire , o Poeti, fanno, 

- Che s’adiri il deftin contra de’ carmi, 

E poi fopra di voi diluvj il danno . 

A che gridar , che tutte arruoti l'-armi 
A difliparvi la fortuna avverfa ? 

, Contra voi giufta, e non tiranna parmi « 

La vodra lingua, di livore asperfa , 

E’ cagione, che irato ogni pianeta 
L’ influenza maggior fopra vi verfa . 

Canti Yu dolce lira il buon Poeta 
L’ azioni grandi memorande e belle 
Di chi perviene a gloriofa meta . 

Così benigne proverà le delle : 

Grato a’ numi ed agli uomini farà: 

E contra fi vedrà la forte imbelle . 

Poe. Sì eh ? con dolce lira in quella età 
Dee cantare il Poeta i fatti alteri. 

Ma debb’ egli anche dir la verità ? 

Tra’ Poeti bugiardi e menfogneri 
Me tu non conterai , che i verfi miei 
Talor critici furono, ma veri.* 

E ce- 
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E comandar già tu non puoi nè dei , 

Che fi tettan con verfi almi e canori , 
Encomj e lodi agli uomini empj e rei. 

Ma tu, che padre fé’ degli splendori , 

E fatto a porta per far lume al mondo. 
Rimira i fuoi moderni abitatori . 

Squaderna bene dalla cima al fondo : 

E infegnami gli Eroi da far poemi : 

Sbircia pur, per trovargli, a tondo a tondo 
Scopri le piazze ed i mercati , c gemi 
In vedere ognor piene e quelle e quefti 
D’ uomini o troppo furbi o troppo feemi • 

E quefti metti in mezzo da quei lefti 
Reftare ignudi : e chi gli aflattìnò , 

Adorno patteggiar colle lor vefti . 

E sfacciato pretenderne il buon prò ; 
Perch’egli accorto in ritrovar minchioni. 
Sulle rovine lor fi follevò ; 

Da per tutto udirai dare iftruzioni 

Per gabbare il compagno : e andare innanzi 
Sempre a furia di frodi e d’invenzioni: 
Proporre ufure , Arrocchi , e ingiufti avanzi , 

Ed eflercen’ ancor più d’un fenfale , 

E trift’ e guai a chi va lor dinanzi. 

Sì, trift’ e guai a quel mefehino , al quale 
E’ forza d’accordare ogni empio patto. 
Perchè il bifogno a più poter Pattale. . 
Entra per le botteghe , e vedi in fatto 
Merci falfificar , pefi e mifure , 

Nè mai fenza bugie farli il contratto . 

Il mercante pagar manifatture 
Colla roba peggiore , al maggior prezzo , 

E a contanti pattarne le fcrìtture. 

E il 
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E il lavorante mifcro , eh* è un pezzo, 

Ch’ aspetta il Aio guadagno , e muor di fame 9 
Piglia quel , che gli dà colui da zezzo . 

E fe femmina eli’ è quella , che ftame 
Fila, o canapa o lino, o feta incanna. 

Dee feco fare altro maneggio infame . 

E di neceffirà forza tiranna 

Colei , colla fatica e coll* onore , 

Scarfa mercede a meritar condanna . 

Penetra ne’ raddotti , ed il livore. 

La maldicenza e la mormorazione 
EflCer vedrai de’ crocchi .anima e cuore. 
Trattenimento alla converfazione 

Recano gli altrui fatti , e 1’ altrui fama 
Taglia un ben affilato forbicione . 

Chi più di spiritofo il vanto brama, 

Pii! fi fa linguacciuto e maldicente, 

E cosi lodi ottiene e applaufi chiama . 

Patta alle bifche , e non vo’ dir niente 
Delle truffe , che qui regnan concordi , 

Senza farfene fcrupolo altamente . 

Con qual vantaggio giuochifi , e gli accordi 
Iniqui , che intervengon , colla feufa , 

Che il giuoco è fatto apporta pe* balordi 
Lì figli di famiglia alla rinfufa , 

L> nobili e plebei fenza rispetto , 

Senza creanza , perchè lì non ufa : 

E lì in combutta tutti fanno getto 
E del denaro e della cofeienza , 

E fanno mille voti a Macometto. 

E il cavalier, ch’ha tanta renitenza 
A praticar coll’ inferior , nel giuoco 
A un guidon dà talor la precedenza. 

Tut- 
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Tutti vedrai fratelli in quel vii loco; 

E il Signore divien chi più moneta 
Sa rasciugare agli altri in tempo poco. 

Mira la gioventù, come mai lieta. 

Scorre per ogni prato al vizio in feno, 

E il fa d’ ogni opra fua principio e meta ! 

Sciolto a sfacciata libertade il freno, 

Sdegna della virtù per 1’ erta llrada 
Di dare^ un piccol paffo, un guardo almeno. 

Vola bensì per ogni rea contrada 
Con gran premura , ove d’ impuri affetti 
A fare indegna mercanzia fi vada. 

Afcolta i motti Suoi , i fiali , i detti 
Tutti infipidi, ficonci e difionefli ; 

Ed ella intende , che fian bei concetti . 

A’ vecchi ed a’ maggiori ella che pretti 
Rifipetto, fiommiflìone e riverenza. 

Tu non vedrai nò più , fie già il vedetti.. 

Vedrai bensì profonda intelligenza, 

Ch* eli’ ha de' vizj , onde dubiterai. 

Se più fi dia lo flato d’ Innocenza , 

Quegli animi gentili ove fon mai , 

E que’ nobili Spirti e generofi 
Alle bell’ opre così pronti e gai > 

Cercane , Apollo, pur ; degli oziofi, 

De’ vili , de’ poltron , degli arroganti , 

O quelli qui non ti Saranno afcofi . 

Infinita è la turba de’ furfanti : 

E d’ ogni ben tutti vedrai provvifti , 

E con fatto e con lutto andare avanti . 

E quei pochi dabben , s’ ancor n’ hai vitti , 
Gli averai fcorti andare fcalzi e ignudi, 
Eafciati in abbandon raminghi e trilli *. 

X E col 
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E col retto operare ancorché ludi , 

Per torli a' guai , tal gente poveraccia , 
Provare gli altri nondimen più crudi . 

Dov’ al contrario , vè quella beftiaccia, 

Nel cui capaccio non v’ è altra legge, 
Che quanto il genio tuo brutal vi caccia . 
Odi, che niun lo fgrida e lo corregge : 
Ognun n’ ha foggezione ; ed egli ardito , > 
Il mondo intanto a modo Tuo diregge. 
Tutti ftrapazza e tratta mal ; fervito 
Vuol efler pretto e bene; e da ciafcuno 
Con prettezza e timor viene ubbidito. 
Vuol dominare e fovrattare a ognuno 
Con alterezza e con minacce : e vuole 
Roba da tutti , e non pagar nelTuno • 

E fc v’ è chi s’ ardi Ica a far parole 
D* efler pagato; eh’ ei non ha creanza 
Rifponde, c che infegnar ben gliene vuole 
Non fa com’ abbia aver tanta baldanza 
Con un fuo pari quello malcreato , 

Che lo vuol battonar, fe più s'avanza. 
Onde quel creditore è configliato 

A chiedergli perdono: e buon gli paja , 
Che retti il conto fuo così faldato . 

Giacché , in vece di far la borfa gaja , 

Le fpalle aggrava un così reo danaro , 
Battuto nella zecca di Legna ja . 

Guarda , fe un raggio puoi là dell’ avaro 
Ficcar ne’ magazzini ; e vedrai grani 
Marciti , per volerne un prezzo caro . 
Scendi, fe puoi, giù ne’ più batti piani; 
Nelle botti vedrai fradicio il vino , 

Perchè lo manda in là d’ oggi in domani 
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In fu ritorna, e provati un tantino . - :r. 

S’ entrar potelfi ( il che non credo mai ) 

N’ un certo fuo fegreto fgabuzzino . 

O lì vedrelti , oltre moneta alfai , 

Pegni divertì , per danar preftato , 

Sopra cambio corrente , fe noi fai s v . 

E talor fopra venti anche contato : 

E più mallevadori anche ne volle : 

E ve ne fon P inique fcritte allato . 

In tal ritiro odi , tra fe eh’ ei bolle 
Quello Mida novello: e olTerva e nota. 
Come devoto al cielo il capo ellolle. 

Colle preghiere a Bacco il capo vota , 

Che fempre al tatto fuo 1* oro prometta , 

E il danaro non fuo per fuo risquota. 

Arpia crudel ; che fempre 1* ugna ha flretta 
Alla piet^de , e folo la fpalanca 
A rapir quel d’ altrui con furia e fretta. 

Oh come ad ingojar la gola ha franca f 
E purché fazj le fue fauci ingorde. 

Non cura torre anche a chi tutto manca • 

Succia co’ labbri , ognor col dente morde 
Le fuftanze non fue , polTa , o non polfa : 

E al giullo ed al dover 1’ orecchie ha forde. 

Adopra ogn’ arte , efercita ogni polfa , 

Non tralafcia pretelìo iniquo e rio , 

Purché roda di tutti il cuore e 1’ offa . 

Quell’ afinaccio olferva , e con qual brio. 

Con qual franchezza dà in minchionerie , 

E và innanzi così fenza reftìo! 

Odi quanti fpropotìti e pazzie 
Dice e fa alla giornata : e pur’ ei crede 
Di faper governar le monarchie • 

X i Guar- 
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Guardi quel bue, che là in panciolle fiede, 

A cui Natura a cafo uman fembiante , 

E «t errore umane voce diede, 
m di tal beftia la Fortuna amante . 

Pur lo volle adornar co’ requiliti 
Di ricchezze e d’ onor, ciò non ottante. 

Egli perciò foli uomini eruditi . 

Stima quei , eh* hanno (com’ egli ha ) quattrini ; 
E i dotti , un branco vii di fcimoniti • 

Lo Audio il fa meftier da poverini : 

Ch* hann* a tirarli innanzi per campare , 

E fervire i par fuoi come facchini . 

Sibben 1’ hanno a fervire e “ n S ra Ì u J® V ne 
Perch’ egli è tale: e di piu, etfendo bue, 

L* hanno, perch’ egli è d’ oro, ad tnccnfarc. 
E ben fi trova àutor , che r opre lue 
Gli dedica, e in lodarlo alza lo Itile. 

E dice quel, eh’ egli non è , nè fue. 
lo chi»ma Eroe , quand 1 è un (oggetto vile: 
Genero fo , ed è fordido e {pilorcio . 

Magnanimo , ed è rozzo ed incivile . 

Per cavarne poi che ? quello , ch un foie 
Da roder troverà fcarfi alimenti 
In una madia , o da leccar n’ un orcio . 

Così ’l mifero autor forz’ è che tenti 

D’ opporfi , cogli encomi altrui bugiardi , 

Alla gran piena de’ fuoi veri trenti • 

Ne’ tribunali , or quà porta gli fguardi , 

E vedi com* Aftrea re fa venale , 

Per chi fi trova pretto, e per chi tudi . 

La fpada fua non taglia , o taglia mal . 

• Nè le bilance fue tener del pan 
Può, perch’ alla fua forza altra P rcvalc * Le 
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Le tentennano il braccio jn modi vari 
Urti portenti d’ interpofizioni , 

Di reflefli , d’ affetti e di danari • 

Onde chi non port’ altro che ragioni , 

Che poco egli conclude alfine ho fcorto» 

E fpende inutilmente, e va a gironi; 

Perchè tutto in favore in tempo corto 
Si concede a chi ha foldi & aderenza ; 

Chi non ha 1* un nè 1* altro , ha Tempre il torto* 
Se il povero col ricco ha differenza, 

Se ha ragion , non fi sbriga : e fe non l’ ha. 
Pretto gli fi dà contra la fentenza. 

E quando quelli al giudice fen va, 

Afpetti e torni: l’altro vuol 1' i tteflo , 

Subito s’ apre l’ ufcie , e parta là . 

Sta quegli i mefi fupplice indefeflo. 

Per ottener la copia d’ un decreto: 

A quelli in un balen fi dà un procedo* 

Son due ladri in prigione: un piò difcreto 
Rubò poco: uno poi, di quei di cricca. 

Rubò dimolto, e in modo più fegreto. 

Co’ furti fuoi fa la Giuttizia ricca : 

Ella , rebus fic Jhtntibus , l’ affolve : 

Quell’ altro che rubò poco , s* impicca* 

Così quei , eh* ha pecunia urta e diflolve 
Le leggi , eh’ oiTervar fon fatte a* poveri. 
Stimati fango vii , minuta polve. 

Guarda , fe quelli follevati annoveri ; 

Anzi par , che oftinata ogni fventura 
Viepiù con lor foggiorni e fi ricoveri. 

Va* nelle corti, e qual manifattura 
Vi fi faccia, a trovar pretto la via, 

Vedrai , per farvi la miglior figura « 

X 3 Ch* 
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Chi v’ entra col favor /Iella bugia , 

Della calunnia o dell’ adulazione : 

E chi patta più là con far la fpia . 

Graditi offerva un moftro, un bertuccione. 

Un raoftaccio mal fatto , un moro, un nano , 
Un uccel di rapina , un can barbone • 

Sicché P avere ogni fuo membro fano 
E’ miferia , è difetto eflere intero: 

Ed è quali difgrazia elfer Criftiano . 

Nuoce P avere in petto il cuor fincero, 

E’ un* efprelTa pazzia l* etter prudente , 

E P etter galantuomo è vitupero. 

11 tutto può la fciocca e P empia gente.* 

Chi con giudizio vuol oprar , la sbaglia : 

E chi ha reputazion, non ha niente. 

Efaiuina pur tutto, e tutto vaglia: 

Troverai fempre il merito depredo, 

E Sollevata la più vii canaglia. 

V empietà trionfante , il giuilo oppreffò , 

Perduta la pietà , graia la frode , 

Mortala fede, e vivo P interelfo. 

Han bandito di più le nuove mode 
V onore adatto : e chi n’ ha qualche cura 
Non patta più per uomo illuftre c prode • 
Onde il marito pieno di paura , 

Se dalla donna fua non parte il crocchio , 

A cafa di tornar non s* attìcura. 

Non dee *1 buon* uomo aver lingua nè occhio 
O fe co* i cecisbei fta ritirata , 

O va eon etti o nel caletto o in cocchio; 

Nè fe al teatro ella gli tta menata, 

0 fe a pigliare il frefeo o altrove, fuori 

Con etti giorno e notte accompagnata a 

1 ' ^ lì Anzi 
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Anzi dee ringraziar quefti Signori 
D' uri incomodo tal , che fi fon prefi , 

Alla fua moglie in far tanti favori; 

Confettar , che farà Tempre palefi 

Le grazie, lor, per cui 1’ han sì obbligato: 

E che gli prega a feguitar cortefi. 

Nè ciò facendo , è torto dichiarato 
Per un pazzo falvatico animale , 

Che non merita d’ effer praticato. 

Onde il mefchin ridotto a fiato tale. 

Per non parere di creanza avaro , 

D' onor prodigo farti e liberale. 

Così alla gelofia, eh’ era il più amaro 
Toffico degli amanti e de’ mariti , 

S* è trovato un prontiflìmo riparo. 

Prima eli* era cagion di ftragi e liti: 

O moftro rio, pur tu dal mondo uscirti : 
Sono i tempi tuoi crudi , oggi addolciti . 

Uomini e donne , or fon confuti e mirti : 
Scherzan , ridono infieme : oh che fortune ! 
Tutti fi fono a genio lor provvifti. 

Liberamente ognun vagheggia impune: 

Ora fallì all* amor tutti in combutta , 

E godefi in amar tutti in comune . 

Così colle virtù tutte dirtrutta 

Vien la reputazion., 1* onor* è perfo : 

Nè tal perdita nuoce , anzi ella frutta. 

S* appagan’ oggidì per quefto verfo 
Le incontentabili infinite voglie 
Delle donne, a cui poco è 1* univerfo. 

E trovando il marito , che la moglie 
E’ ben provvifta d’ ogni verta c gioja. 
Senza eh* ci naiferabile fi fpoelie : 

X 4 Non 
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Non ha più grattacapi , e può le quoja 
Stendere in Tanta pace : e così un empio 
Coftume ha tolta ogrt’ onorata noja . 

Ma che più ? mira là di Delfo il tempio , 

Il tempio tuo rimira , i tuoi miniftri , 
ChVeffer dovrebbono a ciafcun d* efempio ; 
Suonano allegri ognor crotali e filtri , 

Quando veggono offerte : e a chi non porta 9 
Mali auguri gli fan Tempre fìniftri» 

E', 1* intereffe fol , che gli conforta 
A fervirtì , non già perchè Te* Iddio t 
Una tal reflelfione in elfi è morta • 

Lafcia , che il dolce popol fia reftio 
Sull’ ara a offrirti vittime innocenti * 

Se ti s’ inchinan più , crepar pofs* io « 

Non ti penfar però , che quegli armenti 
Debban fervire al facro tuo confnmo ; 

A quel bensì de’ loro ingordi denti • 

Nè farà poco , Te ti tocca il fumo 
Dell’ offa , eh’ arderanti in facrifìzio, 

A farti un fetentiffimo profumo . 

Ogni lor voglia prava, ogni lor vizio. 

Cava , fe non lo fai , 1’ adempimento » 

Dal male amminifìrato tuo fervizio . 

Ma qui badaci tu , vedrai s* io mento; 

Che nulla il tempio tuo mi dee importare , 
Ch’ è di menzogne e favole argomento . 
Prova , fe un raggio ardi Tei di gettare 
Ne’ (acri templi eretti al vero Dio , 

Che unicamente debbeft adorare* 

Mira, ed il culto Tuo tutto in oblio 
Vedrai porre , e in disprezzo i ed adorarli 
. Le Veneri in Tua vece al tempo mio ♦ ' 

> - E que- 
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£ quelle in pompa lì venire a ftarli» 

Per dare e per ricever quell’ occhiate » 

Ch’ a lui piangenti doverian voltarli* 

E in vece d’ implorar la Tua pietate , 

Lì s’ irrita il Tuo sdegno t e del perdono 
Le pene piucchèsjnai fon meritate. 

D’ altri» che pur lì vengono, e lì fono» 

Oh fe il tuo lume penetrale i cuori , 
Vedrefti, che v’ è pur poco del buono* 
Infiniti vedrefti adoratori, 

In atto ftarfi d’ umili e devoti » 

In fembiama , quai fon , di peccatori : 
Starfene fermi e immobili quai boti : 

Statue parer , fe non che co’ fospiri 
Di quando in quando fi fan vivi e noti 4 
E tutte e (Ter poi trappole e rigiri 
D’ una maligna Ipocrisia ribella» 

La qual mi par , eh’ all’ Ateifmo afpiri * 

E che a qUefto alla fin giugner vogli’ ella 
La gente olferva , che in un tempo iftelT© 

E’ più di prima fcellerata e fella. 

Son più le Chiefe frequentate adefib : 

Son più attediati oggi i confejfionarj 
Di genti d’ ogni condizione £ fello * 

Vedi tutti accollarli a’ fiacri altari s 
E nell’ Ì Hello tempo fi frequentano . 

E le bifche e i raddotti e i lupanari* 

Nuove furfanterie fempre s’ inventano » 

E nuove devozioni , inganni e frodi , 

E Stazioni e Indulgenze ognor s’ aumentano* 
S’ odon beftemraie negli ftelfi modi. 

Che s’ odono inni e preci : e mescolate 

Vanno mormorazioni inficine c lodi ». . 

Ufan 
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Ufan fagri ritiri inlieme, c grate 
Convenzioni e crocchj: a un tempo cene 
£ digiuni : e ritegno e libertate . 

Con tal indifferenza il male e il bene , 

Quando li fa, che non vi Zia, già parmi , 

Dell’ altra vita nè timor nè fpene . 

Ma meglio è di parlar eh’ io mi rifpiarmi 
Di quella età corrotta e depravata , 

£ del motivo di non far più carmi . 

SI vana è affatto ogn’ altra cicalata , 

Se tu del Cielo primo luminare , 

Di tutto puoi chiarirti in un' occhiata . 

Or fe lo vedi , e s’ egli è ver , tacciare 
Non mi dei di maligno : in verfo Lirico , 
Quefte materie non lì pon cantare . 

Non meritano i vizj il panegirico: 

E quando quelli fanno fol baldoria , 

Fa duopo in cofcienza effer fati rico. 

Gli alini , i ladri , e chi del mal lì gloria 
Non mi pajono eroi , per dire il vero , 

Di poema degnilfìmi e di iloria . 

Torni in vita il pietofo Enea guerriero, 

Il gentil Mecenate , il forte Achille ; 

E tornerà Vergilio, Orazio e Omero. 

Sorgan gli Augulii generofi , e mille 
' S’ udiranno eccheggiare in ogni banda 
Voci canore e armoniofe fquille. 

Ma del rello in vedere opra nefanda , 

A chi di galantuom punto pretende. 

Obbligo corre, che invettive fpanda. 

Che chi de’ vizj tace , o non intende , 

On’èa parte , o gli approva : e chi gli fgrida , 
L’ onor. de’ Numi , e la bontà difende ; 
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Jf. Ma chi contra del vizio alza le Arida, 
Debb* elTer fenza macchia , acciò il riprcfo 
Del riprenfore non fi beffi e rida . 

Tu , che di zelo fé’ cotanto accefo , 

Com’ ogni tua paffion domi e correggi? 

E per far ciò , qual hai virtude apprefo? n 
Vuoi 1’ oflervanza delle fante leggi; 

Delle tue rime ambifei aver mercede 9 
E 1’ ignoranza abomini e dileggi . 

Fra’ buoni e i faggi , e qual mai pofto o fede 
Occupi tu? Tu dillo, e a te richiedi. 

Qual mai per verità puoi farne fede. ► 

Quanti e quanti di te migliori vedi , - ■ 

D’ opere , di feienza e di coftumi , 

Forfè di maggior pena elTere eredi . ; 

1 d' eloquenza quanti valli fiumi 
Reftan a fecco; e tu rufcello vile. 

Con sì poc’ acqua unirti al mar prefumi? 
Vedetti più d’ un* cigno almo e gentile 
Morir cantando; e tu, che un Corro fei. 
Vuoi viver lieto con sì rauco ftile? 

Non puoi foffrir degli altri » vizj rei, 

E i tuoi non curi ; e in fimil guifa peni! 
Conciliarti 1* amor d* uomini e Dei . 

T* inganni, o figlio, ed hai ripieni i fenfi 
Di zelo intempeftivoe inefficace, 

E d’ improprio rancor gli fpirti accenti • * 
Non incolpar con tale ardenza audace 
La mia cetra , il mio alloro ; che di colpa 
Non è mai fiato, e non farà capace. 

La tua malizia ed ignoranza incolpa : 

E la forte che rea fai de* tuoi danni , 

Come innocente eoa ragion difcolpa. 

. Del? 
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Dell' intelletto pria folleva i vanni: 

Emenda i falli tuoi , degli altrui taci : 

E Giove, a cui fol tocca, ei gli condanni. 
Documenti così chiari e veraci 
Apprendi ed efequifei : e fe non giova , 
Pentiti d* elfer poi de’ miei feguaci . 
he. Quell* ultime ragioni tue riprova 
Non hanno in qualche parte, come in dire. 
Che una fomma ignoranza in me fi trova • 
Che più d* ogn’ altro è grave il mio fallire. 
Dico ancor’ io di sì ; ma tira innanzi , 

So, che di peggio non mi puoi tu dire. 
Delle furfanterie feoperte dianzi , 

Io ne fon netto , e non ti dia disgufto , 

Che ad afferirlo con ardir m* avanzi. 

Il vantarti onorato è un vanto giufto ; 

E potendolo far , contro me lìdio , 

• Noi facendo, farei nemico e ingiufto. 

Però s’ io deteftai 1* enorme eccetto 
D’ ignoranza , avarizia, ipocritia, 

E di tant’ altre opere inique apprelTo ; 

Non m’ è paruta fatira la mia , 

Ma sfogo compatibil, come quello. 

Di chi ti duole in una malattia . 

Or balla, per levare ogni bordello, 

S’ io voglio tralafciar quello melìiere, 

Alla fine mi par d’ aver cervello . 
lavorar fempre a ufo , e poi dovere 
Dir bene , e veder fempre operar male. 

Mi par di fare affai , s’ io vo' tacere • 

Orsù , Meffer’ Apollo , fulve , & vale , 

Del tuo alloro mi fpoglio , e difadorno , 

Ti rendo il plettro tuo , giacché più vale 
Oggi del fuono fuo, quello d’ un Corno. 
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DE’ CAPITOLI, 

Che fi contengono in quella 
Quarta Parte. 


A h Strettì fimo e Reverendi/!. Sig • Pw ncipe e Cardinale 
FRANCESCO MARIA DE’ MEDICI. Gli raccontati 
cafio di certo panno meffogli in frodo. CAP. I* p»g. $ 
Al Medi fimo . Ringraziandolo della carica ottenuta nella 
Cura Areivefictvaìe . CAP. II. 7 

Al Medefimo . Adducendogli le caufe » perché tardi abbia 
compo/lo il Capitolo comandatogli , f opra il giuoco della 
Buffetta . CAP* IH * M 

Al Medefimo. Lo ringrazia d' efirt fiato al Dramma mufi- 
cale , fatto rapprefentare dal Serenifimo Gran Principe 
FERDINANDO , fua Nipote , nella Villeggiatura delizio • 
fa di P rotolino. CAP* IV. 1* 

Ai Medefimo . fulla t: ovità fparfa , che I’ A. S. Reverendi ! - 
fimo, and tjje et Loreto , /’ Autore lo fupplica a condurlo fic- 
co. CAP. V. 27 

Al Medefimo. Il quale , col racconto d' una favola , fupplica 
della continovazione della fua protezione . CKP. VI. 30 
m AÌ Medefimo. Dopo depofla la Porpora , manda all' autore 
dalla trilla di Pratolino un Capitolo con un pafliccio , fat- 
to da un Cuoco Pollacco , dall' Altezza fua nuovamente 
prefo al fervizlo . CAP. VII . 35 

Al Serenifimo Gran Principe FERDINANDO di Toficana , 
effendo alle Cacce di Pifa ,fi prega a nome degli Accademici 
Acerbi a regalargli di Caccia in fare la loro ricreazione ■ 
CAP. Vili. • 4 X 

Ai Medefimo . Ringraziandolo delia Caccia mandata. CAP. 

Agl' ’lllnfirifi. Sig. ANNIDALE DELIA CIAJA « DOMe! 
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NICO BUONGUGLIELMI , compagni di Banco in Vene - 
tu a - Dà loro avvtfo del fuo viaggio , e del fuo arrivo 
jn Milano . CAP. X. 4 8 

A fu a Eccellenza , il Sig. D. GIO: BENEDETTO BORRO- 
MEO, Conte d’ Arona, flato compare d' un figliolo dell’ 
Autore . CAP. XI « • SU 

All' llluflrift . Sig • Gran Priore FRA TOMMASO DEL 
BENE, Maeftro di Camera dell ’ A • B. del Serenift • CO- 
SIMO III Granduca di Tofcana . Lo prega a raccoman- 
darlo a S . A. R. per ottenere il Magiflrato die’ Nove , in 
c ongiuntura del giorno fuo Natalizio . CAP. XII. 61 

All' llluflrift. Sig. Marcbefe ALESSANDRO COPPOLI , 
pregandolo a fargli ottenere dal Serenift . , e Reverendift» 
òig- Cardinale de’ Medici la grazia di un Ruolo. CAP. 
XIII. 6 7 

All’ llluflrift. Sig. GIO: BATTISTA SANTUCCI, Cano- 
nico Luccheft. Inrifpofla d' un fuo Capitolo. C. XIV. 71 
All’ llluflrift. e Re v. Monfig. LAZZARO PALLAVICINO , 
Arctvefcovo di Tebe , e Nunzio Apoflolico alla Certe di Te- 
fcana . CAP. XV . 76 

All ' llluflrift. Sig. Priore ANTON FILIPPO DEL GIUDI- 
CE , Nobil’ Aretino , Scalco dell' A. R. del Serent/fimo 
Granduca di Tofcana GIO: GASTONE I • Che preghi la 
R. A. S. di fu/Jìdto Dotale per una Tua figlia. C. XVI. Ri 
All’ llluflrift. Sig. Bai ) GIO: BATTISTA GIANFIGLIAZ- 
Zl . Nel medefimo foggetto. CAP. XVII . 8$ 

All' llluflrift. Sig. Marcbefe SILVIO FERONI . Ne/ mede- 
fimo Soggetto. CAP. XVIII* 9 f 

All’ llluflrift. e Clariji : Sig. Senatore PANDOLFO PAN- 
DOLFINI. Nel medefin.o foggetto . CAP. XIX. 9 J 
Al Medefimo. Nel medefin.o Joggetto , in altra fimile eccàjto. 
. ne. CAP. XX. S> 8 

Memoriale , fatto per le Molto Rev. Monache di S. Donato, 
al loro Padre Confeffore , contro all’ Ortolano . C« XXI. 104 
All’ llluflrift . Sig • Abatee Canonico BENEDETTO COPPO- 
, LI , per la Vita da lui ferina dell’ llluflrift. e Clarift. Sig. 

Senatore e Cavaliere Prefidente Nicoli Aminoti. C.XXII* 108 
Al Padre Abate N. N. CAP. XXIII. 

Al Molto Rev. Padre FRANCESCO ANTONIO BIASUCCI, 
della Qowfagnia di Gesù . Gli fcrive dalla Pieve dì S* £«• 
flacbio in- Acone . in occafione d’ tfltr’ ivi con Monfig . Il- 
luflrif f. Arcivefcovo in vifita . CÀP- XXIV. li* 

Al Medefimo « Gli fcrtvt alla Pieve di S» Crefci , dove fi 
* rttro- 
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nitro* iva /’ Altezza Reale del Sereni /fimo Granduca Cofimo 
Ili. CAP. XXV. * } 0 

Al Medefimo . Gli fcrive allo fleffo luogo , pregandolo a in- 
tercedere dal Serenifiìmo Granduca , ivi dimorante ( la con « 
ferma del Magistrato degli Otto . CAP. XXVI. 135 
Al Medefimó . Gli fcrive nello Jleffo luogo , pregandolo a ringra- 
■ ziare il Serenifi. Granduca , ivi dimorante , per averlo am- 
meffonel Configlio-, detto del Dugento. CAP. XXVII. 140 
Al Medefimo . Gli fcrive allo fleffo luogo > pregandolo a ricor - 
dare al Sereniamo Granduca > ivi dimorante , la continua - 

zione della di" lui protezione . CAP. XXVIII» 

Al Sìg • TOMMASO GOZZT , uno de' Segretarj del Sereni t- 
fimo e Reverendi /fimo Sig- Principe Cardinale de' Medici , 
pregandolo a dargli notizia chi fia un tal cacciatore , prefo 
. di nuovo al fervizio dall' Altezza fua Reverendijfima . 

CAP. XXIX. IJO 

Al Sig - GlOVANLUIGl LANDINI . Gli fcrive a Pienza , in 
rifpofla ad una fua, mandatagli fenzafigillare . C. XXX* 

All' Eccellenti filmo Sig. Dottore PAOLO MINUCCI . Scri- 
vendogli lettera di fcufa , per avergli data la nuova della 
preja di Buda , feguita l' anno 1686 , che non fi verificò fé 
non dopo alcuni giorni . CAP. XXXI. »6i 

In occafione i' un Funerale fatto nella Cbiefa di S. Biagio 
il di 30 di Settembre 1686, per V anime de’ Soldati , mon - 
ti nella prefa di Buda ; e J fendo J iati pofli alcuni fcbeletri 
P iaz,Zd f d ! Cbiefa. CAP. XXXII. 167 
Sopra ’l Problema: Se dovendoti maritare Minerva, a chi 
degli Dei fi do verte dare. Propoflo nell' Accademia degli 
Apatifli di Firenze . CAP. XXXIII. 17* 

Sopra ’} : renda più comodo e piùgiovevo- 

le al vivere umano, o la State, o l’Inverno 7 Propoflo 
nell'iflejfa Accademia. CAP. XXXIV. »7o 

Sopra ’l Problema : Se fia piò pregiabile nella Donna, ola 
Grazia o la Bellezza. Propoflo nell' ijieffa Accademia .fat- 
ta alla prefenza di Dame. CAP. XXXV- ipa 

In altra Accademia : fatta da’ mede fimi alla presenza di Da- 
me > tn lode del Sole , dopo di ejferfene fatte altre fopra 
tre altri Pianeti . CAP. XXXVI . 106 

in morte • della Sereniamo DONNA VITTORIA DELLA 
ROVERE. Principe/fa d' Urbino , e Granducbejfa di To- 
fana. CAP. XXXVII i • z , 4 

In occafione d * Accademia , in morte della Serenijfima Granducbes - 
%JS ttorU > f* tu d *' Si ii' Accademici Apatijli. CAP. 
XXXVIII • 220 in 
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In occjifione i' Aecaiemia , in morte Jtll‘ A. A. del Strettii - 
yfW)9 Granduca di Tofcana COSIMO III > fatta da' mede- 
fimi Accademici. CAP. XXXIX. 11$ 

Sopra ’l Problema : Se <ia più facile 1’ acqui ftarfi I’ amore 
di bella Donna , o il confervarfelo. Tropojlo nell' Accade- 
mia de' Sepolti di Volterra ■, l' Anno 1691 . CAP. LX* 232 
Sopra ' I Problema t Se rechi all’ uomo maggior pregiudi- 
zio, o 1* effer troppo docile ,0 troppo capone. Ptoptfio 
nell’ Accademia de' Rifvegliati di Pifloja , 1’ Anno 1691 , 
alla quale intervenne l’ Aulire- CAP. XLI . 238 

Soprai' Argomento , efler virtù d* un Principe il cono- 
fcere i Cuoi VafTalli. Propofio nell' Accademia de' Fati- 
cofi di Milano , nel nuovo Principiato in effa del Sig-Mar- 
cbtfie Don Girolamo Fiorenza , nel qual tempo venne la 
nuova della morte dell' Auguftiffimo lmperadore GIUSEPPE 
I,/’ Anno 1711. CAP. XLII . 247 

All' lllufirifit. Sig. VINCENZIO ANTINORI , Nobil Fio- 
rentino , e Sattoprovveditore dell’ Ufizio del Monte del Sale, 
mentre fi trovava in Livorno , per incumbenza di fua 
Carica . CAP* XLI11 2$6 
Al Medefimo . Dovendo andare per la Suddetta carica da Li- 
vorno a Porto Ferrajo . CAP. XLIV. a 6z 

Al Medefimo. Per l' ijl effa occafione , ej (fendo in Livorno , per 
• andare a Porto Ferrajo. *CAP. XLV . 267 

Al Medefimo. Nell' ifiejfa occafione . CAP. XLVI . 271 

Al Medefimo . Gli dà ragguaglio d' una Sua gita ad Arezzo . 

CAP. XLV1I. 274 

Al Medefimo - IJfendo ancora in Livorno . CAP. XLV1II .278 
Al Medefimo . ài loda la converfiazione geniale di pochi amici y 
ed in particolare nt' conviti • CAP. XLIX. 282 

All' lUufiriTt. Sig. ManbeSe MARIO GABBRIELLI • Invian- 
dogli a Roma il re fio d’ una Commedia etmpofia a richi e Ha 
del medefimo Signore • CAP* L. 287 

Al Medefimo. Nella medtfima congiuntura . CAP. LI. 280 
Si loda la refioluzioue d' un. Amico , che 1’ i ritirato a vive- 
re in villa • CAP. LIl • 292 

Zpiflola fi Amore a Venere. CAP» LIII. 301 

Dialogo tra un Poeta ed Apollo • CAP* LlV • 311 


IL FINE DELLA QJJARTA TAR 
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